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All’ WuftrtlTìmi ,ed Ecccllertiflfimi Signori 



LI SIGNORI ELETTI 

DELLA FEDELISSIMA 

CITTA' DI NAPOLL 

AR che fuperi 1* human* 
credenza ciò ,che narrano 
gl'hiftorici naturalidelpro- 
digiofo inftinto della Fe- 
lice , che già refa cadente 
dagl* anni , in mezzo alle_» 
fiamme aceefe da raggi del Sole in aroma- 
tico rogo confuma lantich* fu e /poglie, 

# § 2 e fra 




.1 . 



c fra le ceneri della fui Tomba ritrouando 
la Culla rinafce a nuoua vira ? domita per 
ciò à quel gran Pianeta , che con la fua lucc 
gli tolle ogn' ombra di morte . Siali fauo- 
la ,ò hifloria, quanto di prodigiofò raccon- 
tali del morire , e rinascere della Fenice : 
fuppoflo ad ogni modo per vera t opinio- 
ne de Scrittori , che a raggi folari così il- 
ludremem/e muoiale rinafca r troppo. rag- 
gjoneuolmente conchiufe la Sauia Anti- 
chità apprcffo Lattando all hor che lafciò 
fc ritto : V Mere* Phoenicem Solis auem diicrunr. 
Horfc da chimerico,e poco fondato rac- 
conto, flahile e reai con fequen za deduce fi, 
in ciò che per obligata gratitudine li de ue 
in offerta al fuppollo benefico Pianeta . 
Chi non riconofcerà Uluftriffimi, ed Eccel- 
lentifilmi Signori l’ obligante motiuo , che 
auualorò i n offri arbitrij nell’ offerire alla 
Vofira Pietà la prefente Vita della Vcn. 
ORSOLA BEN INCAS A, che dalle cor- 
porali ceneri fue , refe gloriole dalla Vo- 
lerà beneficenza, forge alla luce nelle (lam- 
pe ,a punto nel cader di quel fecolo , che 

na- 



nascente fu ìli ufirato con la Tira cadente 
dell ammirabile Madre » Vi (Te non ha du- 
bio per le fue prodigiofe virtù qual gloria- 
fa Fenice di Santità * che non fola all vlti- 
mo de* fuoi giorni , ma in tutto il corfo di 
fua vita /par che ardefle in vn continuo 
incendio di vampe interne , ed efterne, ac- 
cefe quelle da mai interrotti trauagh/e rao. 
leftie , che li confumarono fin ali vltimo 
fiato le corporali forze .-quando la fiamma 
deli* Amor Diuino , che mai fe 1 eflinfe nel 
cuore internamente auampogli fin all’ vi- 
timo fpirkoj e nella feruida ardenza del 
duplicato incendio fempre più rifplendet- 
tc l’Eroica di lei Sanrità . Tutrauolta è ben 
degno di fpeciale rifletto il gloriofo pattag- 
gio d ORSOLA al Cielo, in cui parue à 
punto , che ; a fua Tomba , odorofa per la 
fraganZa della fua virtù, ed illuftre per la 
benemerenza degl' Eccellcntittimi Eletti 
Voflri degni predeceffori , parue dico li 
dette funerali veramente da Fenice. Par- 
tiua la Venerabile noflra Madre dal mor> 
do, poco meni che defedata 5 e derelitta 9 

non 



«cri ancó’i* accattata cfefla Reiigìofi Tei- 
vini la fua Congregatiónc* non per anche 
fìabilite kftwdationi delie lue figlie ,e An- 
golarmente delle predilette Romice, e pat- 
tando ORSOLA all'altra yitapareua che 
kco douettero reftar fcpolce le promette 
de’ futuri Eroici faccetti , quando la fom* 
ma generofitàdegrEcccllenriflimi ELET- 
TI , accertando V efecutione teftamentaria 
di quanto lanoftra Madre richiefe ,e con 
eleggerla fua Protettrice nel Cklo, detti, 
nando per dò vn antìeo tributo alla fua 
Chielà , diede i primi lampi della foa Pien- 
ti vertala gtartafa Tómba di lei .-evie prò 
infiammata frà le ceneri dell 1 èflinta la 
voftra generofa munificenza , rifplendè 
cjuefta ne‘ continui faifidij alle fabriche de* 
Monafterij; neif attentione d’implorare, 
ed ottenere à medemi dalla Maeftà del 
Rè Cattolico 1* «n mediata Regia Protet- 
tione ; nella vigilanza per follecitare la 
cani a d’effa Venerabile Madre appretto 
U Sacra Congregatone, e nelle generofe 
promette de’taccorfi maggiori , quando 



piaccia al Signore di vederla glorificata 
nel miftica Ciclo di SantaChicfa. Hor 
le la Vofira. fplendida benemerenza, sì 
fattamente illullrò Ìa< Tombale leeeneti 
della noflra gran Madre * chrftupirà, che 
rauuiuvindoil O R S O L A nelle nuoue 
ftampej atìa Voftrac magnanima Pietà II- 
ruftriflimi , ed Eccellentiffimi signori più 
che ad ogn altro debba confecrarfl la no- 
ftra offerta?; Vola quali al fuo Nido la 
noflra Fenice fe racquiftando» nuoua luce 
ritorna 1 al grembo» della Voftra Eroica 
Generofità. Vorremmo pur ancor noi* 
che come di lei figlie > benché indegne, 

' godiamo i frutti di Voftri Doni , accre- 
feere qualche merito all offerta prefente^ 
annettendogli le più feruenti noftre pre- 
ghiere per la feliciti >awM*rcnito*C' mai in* 
ter rotta profpetità dell Eccellenze \ oftre, 
e deir» V oftra Fedeliffima Citta : ma obli- 
gate già dall* Venerarbrlte* Madre anche 
per proprio Iftituto à porgere continui 
voti al Cielo* nel fudetto rifleffo * altra 
non ci refta di propria , che l'humile con- 




* 



feffione per cui contefi&mo oflequiofa^ 
mente di doaer tutto alla Vòfira Bene- 
ficenza di nón ritener nulla, fe non fef 
fere eternamente 

Delle Signorie Voftrcllluftrid.ed EcceHcntiir. 



.Napoli 2,0. Gennaro 






-Humiliflìme , e Deuotiffime Serue 






Le Vergini Teatine della Congregationtì 
ér Eremi dell ’ Immacolata Concento** 
di MARIA Vergine . 
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L’AVT O R E 

Alle Venerabili Madri Teatine della Congre- 
gatione , & Eremo dell' Immacolata 
Concettione di MARIA 
Vergine di Napoli*. 

Ccouio Reltgiofijjime Spofe del ama- 
reno delineata in quefli Ro^i fogli 
la voflra CanJJìma Madre , Ammi- 
rabili Fondatrice , e diletttjfima figlia 
della Religione Teatina la Venerabile ORSOLA 
BET^lTdCAS A • A voi fiotto /’ ombra di quefli 
caratteri la rapprefiento , perche fie vinendo vi fu 
Luce) per rischiarimi la vera [ìrada , che condu- 
ce al Paradifio yhora con la lettura delle fiue vir - 
tuofiffime operazioni 9 confieruiate vitia la memoria 
di quanto col fiuo con figliole col fiuo operare v'infie- 
gnò • L'heroiche viriti , che ejfia col fiuo efiempio 
inefio ne’ vojlri cuori, e che ancor hoggtdi sì li- 
namente in ejfii verdeggiano fono l’attrattiua firn • 
fatica, che trae a voi l ideale l' e fiemp lare delle 
medefime virtù 9 quali furono nel fiuo originale , 
rapprefientate in quefle carte » Mi erano noti i 
vojlri ferutrofi defiderij > le vofire continue fiup- 
f lichene le non mai interrotte orationi al Cielo , a fine 
che la vofira Amatififiima Madre , e le fiue vtr- 

§§ tuo - 




tuofiffinte unioni » e fantiffima miti veniffero da 
tutto il Mondo conosciute •> da ogn'vno con cuore 
dinoto ammirate % e da tutte le Spofe del Crocifif- 
fo feguite-)& imitate : Ecco fodisfatte da Dio le 
vofire brame ardenti un quefie carte apparirà chia- 
ro a tutto il mondo^quale fi' foffie la vofira vir- 
tuofiffima Madre : L anioni' fue eminentijfime , 
heroiche in effia defcntte fianco ne* cuori piu, lu- 
cidi non pojjono non rijuegliare la marauiglia iChi 
da donerò pretende ejjcrc fpofa del Crocififfio) in 
leggendole i non fi potrà ritirare- dal feguir l’ or- 
me ^e le pedate di Serafino y , cosi' innamorala del 
Nazareno - Signore Conofco ) che altra penna vi 
voleua per delineare di vna tanta Eroina > anco 
in i fiordo , l* effigie : A foli Protogeni > Policleti > 
& Apelli permetteua Aleffiandro l'efpre filóne del» 
la fua imagine , & Agefilao non mai volle confen- 
tire d' effe re ritratto da alcuno dipintore in tele , 
giudicando y che la fua beitela non fi poteua co i 
colori e fprimer e : rutta via ella è sì bella da fe 
fteffia /’ imagine tfpreffia in quefia vita della vo- 
fra V mirabile Madre : così vaga y e ^ratiof a l’ab • 
belli la grafia ^ che non ha bifogno del fuco de * 
mendicati colori per apparire quale effia fi foffe : 
i fouerchi abbigliamenti y l* infrafcature di pane- 
girifta penna feruirebberopiù toflo a nafcondere il 
bellone he li diede il Cielo y e fi come i Pittori di 



fenno ft guardano d’ infra [care J' magmi , che 
fanno con non necejfarij ornamenti ,accioche il So- 
lo fmplice Ritratto naturale sij quello , che trag- 
ga a fc l’occhio de* rimiranti , ne sij difratto da 
qualunque attrattiuo aggiunto $ cosi ina femplice 
narratìua ad ogni ro%%a penna confaceuole , la- 
fiera, a far apparire della no fra Eroina >riguar- 
deuoli le firn biande >cr interne fattele y e f co - 
nofcera , benché con ordinario file rapprefemata ì 
tanto bella y e gratiofa yche b occhi d‘ ogn ino ti- 
rerà ad ammirarla • La ntrouarete mancheuole il 
confejfo di molte ammirabili anioni , e di prodigio- 
fijfme grati e concejfele dal Signore , e regi frate 
ne" procejji , autentici pre ferini alla Sacra Congre- 
gatane ^ed a voi per tradit ione de vof ri maggio- 
ri ben note „ Ammiratela voi fra tanto nel fi- 
creto del vof ro cuore , ringraziate l'Autore fupre- 
mo X ogni bene •> quale cotanto fauorì la vofra 
Madre ? sijno qtiefe pungente fintolo per ecci- 
tami a ditnofrarui con l' imitatane Fighe della 
do fra gloriola Fondatrice . Per tali fno a queft* 
bora vi ha ammirate tutta la Citta di Trapeli , 
che in voi ^e ne'vofri religiojfimi cofìumi , qua fi in 
ombrai riconofce della vofra Madre viua /' ima- 
gine . V odore fiauijftmo della vofra virtuof fil- 
ma vita fi fa fentire per tutto il mondo :ad ogn * 
vno rajfembra il vofiro. religio fi filmo Monafero d 

§ § 2 fan- 
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fanto ,fauorito dal Benedetto Chriflo , Caftcllo di 
Maddalo , tn cui gPojficiojt miniflerij preflati con 
ajfettuofo cuore dalla feru orofa Marta al riuer 'b • 
to Maeflro, vengono dalle Vergini della Congre- 
gatone con follechudine amorofa imitati \ dell* in- 
minorata Maria fempre orante a piedi del fuo 
Signore fèguono P orme virtuoje le- Vergini Ro- 
mite : /' vne , e l' altre innamoratijjime SpoJ'e del 
fiatarono . Spofe , che imitatrici delle Vergini 
Prudenti procurate per tener fempre accefa nel 
cuore voflro la fiacola del janto amor dt Dio , d'ac - 
crefcerui Polio di religtoftfflme virtù r Spofe, che 
più fortunate dèlia Sacra de* Cantici non neceffi - 
tate di ricercare come quella , il voflro Spofo per 
vicos , de plateas , fempre prefente ritrouandolo 
nel riflretto de’ voflri ritiratami Chioflri , dito 
meglio , nell * horto racchiufo del voflro cuore, verfo 
dt quello nelle ferutrofe orationi fempre sfogate 
i voflri tenerijft mi affetti : Spofe ,che emole della 
Santa Profeterà zinna di Tanuel , quale non 
difeedebat de tempio , ieiunijs , & obfecratio- 
nibus feruiens notte , ac die , fempre vivete 
applicate ai fanto feruitio di Dio, giorno , e not- 
te occupate nelle diurne lodi , non mai ritirate dal 
pregare il Signore, per l* efaltatione ?e perpetua 
felicita della fua diletta fpofa,Santa Chiefa peri 
profperi fucceff de * Regi , e M (marchi del monda 

per 



per la pact, e c incordi a de' Prìncipi Chrìjlìanì: con- 
uerjtone de'peccatoriye perfeueranza finale defanti f 
e giufli* Il del fatua y thè tali fetnpre vi con- 
fermate y accioche , e la a tofira amorofa Madre per 
lecitimi parti riconofrere y<y* accarezzare vi p of- 
fa t il nofiro Santo Patriarca G AET À’HO > e 
la di liti Religione Teatina y come amate Figlie 
fempre al fuo fieno accolte vi tengano >0* tifi*» 
premo Signore y come fue dilette fpoj e , di continuo 
vi ami 9 . vi ritoimi delle fue grane qua già in 
. terra 9 e nell' hor a del voftro felice pajfaggio > in- 
vitando ciafcuna di voi con quelle amorofe paro- 
le : Veni de Libano Sponlà mea , veni de Li ba- 
rn), veni coronaberis 9 v* accolga nel talamo fuo 
nuttiale per iui eternamente goderlo .. 1 Ve vi pia- 
nifica giamai dalla memoria di pregare continua- 
mente il Signore per la conferuat ione , aumentò j e 
felicita della Religione Teatina y che vi e Ma- 
dre yt per l’accrefc mento di gratity virtù > e fan- 
tina in tutti i figliuoli della medefima , che vi fono 
fratelli : fra quali fon Io y il più indegno , il più 
i» f ufficiente y il più immeritevole di si glorio fio 
T itolo . 



D. IOSEPH MARIA ARIGONIVS 

Prxpofitus Gcneralis Clcr.Rcg ularium 

H oc opus infcriptum Vita della Venerabil Scrua di Dia 
ORSOLA BJiNlNCASA &c. a R.P.D.Ioanoc Bagat- 
ta Clerico Regulari compoiìcum,& iuxta ailcrtioacm P. P. 
Theologorum,qutoms id commi&tnus approbacum, vt Ty« 
pis maiidctur , quoad nos fpc&at , facultatem conccditnus. 
In quorum fìdem pr*fcntcs licceras manu propria fub-^ 
fcriplìmus, & iolico noiiro«bigilIo fìrmauimus . Rom* die 
jao. Menfìs Nouembns Anno 165)5. 

VJofepb M.Arigonius Qcn. Cler. Reg. 



JD.AJexandcrSa'arolus Secrctarius Crii* 



E X mandato Adm. R. P. Generali C. R. Don Iofepbi 
Maria; Arigonij atccnté percurriimis librnm cui titulus 
Vita della Ven.'Serua di Dio ORSOLA BENINO ASA Na- 
politana Fondatrice &c»Dcfcritta dal Padre D. Giouanni Bagat * 
uC, R. Verone fc: «umque nihil a bonis moribus.redaquc 
Fide abfonum, imo omnia Chriftianac piccati, ac fìdelium 
xdificationi confona offenderimus , dignum publica luca_» 
iudicamus. In quorum fìdem hanc fchedam manu pro- 
pria rubfcripfìmus . In ardibus San di Silueftri Mentis Qui- 
rinalis hae die^-Noucmb. An.i6p5* 

DonCaietanus Pajfarellus C.R-S-T.P. 

Don Ioannes Baptifìa Cruciarmi Cler. Regi 
SanftxTheol. Prof. 



I O infrafcritto di Commiflìone del lteuerendiflìmo Pa* 
dre Fr. Tornado Maria Ferrari Mac Aro del Sacro Palaz- 
zo Apoftolico hò veduto , e letto più d’vna volta il raccon- 
to della Vita della Vencrabil Madre Suor OR^OLA BEN IN - 
CASA Fondatrice delle Sacre Vergini della Congregano» 
ne , e Romice della Concettione dell* Immacolata Vergine, 
della Religione de h Chierici Regolari, e ad efempio del 
mio Santo Inftitutore Filippo Neri , che approuò romena- 
mente lo fpirito fregiato di-tanti doni della Ridetta Madre 
Suor ORSOLAS approuo che fi publichi alle Rampe la prc- 
fente Vita della medefima : accioche ferua d'incitamento 
aU’efercitio , e pofleilo delle Chriliiane virtù ad ogni forte 
di perfone , che attentamente la leggeranno . Dalla Chicfa 
Nuouali i$>. Aprile 1 

Francefco Marclieft Preposto della. Cojigrcgatme 
dell' Oratorio t 



T’Vbente Reuerendiflìmo’Patre Fr.Thoma Macia Ferrari 
X Sacri Apoflolici Palati/ Magiftro, diligenter euolui hanc 
prxfentem Vitam Ven. V RSV LAE BENINCASAE ,def- 
crip tati: per A dm, Reuer. Patrem Don Ioannetn Barattar» 
Cler.Reg.Cumque in ea pede inoffenio decorrane Catholica 
Fides , acque zthica Chrifiiana ; dignam cenfeo , vt Typis 
euulgetur , qua admiranda > qua imitanda. Ex Collegio 
S. Caroli PP.Barnabitarum die di lanuarij Anni 169), 

D. Paul» s Andreas Boreltus eiufdem Collegi j 
Prapofitns , ac Sac.Indicis Congregationis 
Conjulior % 




Imprimatur , 

Si videbitur Reucréndiflìmo Patri Magiaro N 
Sacri Palati) Apofiolici . 

Spereilus Eptfcopus Interamn . Vice fa 




Imprimatur , 

Fr. Thomas Maria Ferrari Sacri Apoftolici Pa- 
lati) Ma gifter Ord.Praed. 
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per fondarvi vn Moniflero di Monache } per vn 
prodigio avvenuto , le vico data licenza dt ritor- 
nare a "Napoli, iji 

Cetp\ XXL Vari} accidenti , che occ di fero alla Ver- 
gine Orprh , e cdfhe prodigiofainerite reflojji af- 
follila* Padrétia della Chi fa fabbricatale dall* 
abbate Navarro , Ì64 

Cvp. XX IL infiniti [ce la fua Congregàrióite fot - 
to il titolo della Santijftma Conca t ione , £7* ad 
effa preferiti e le Regole, • 1 - 6 

Cap, XXIII. Progredì della Congregitione fonda - . 
tu dalla M\Orfola \ &* odtn grande del Cttno- 

§§$ i tuo. 



y tuo centro di tff* r dimoftrato in varie- manie» 
? n y benché femore delufo , per l'or aliene della 
Madre OrJ eia* ,? • ' ’ 181 

Cap'XXiV. Vari] caflighi ,che auuennero (td al- 
„ cwwf Religio f e , che •nfc irono dalla Congregata- 
ne della Madr^\ Orf f la 9 . loro minacciati dal- 
l'ijtejfa. «i , l5 *, - ri ‘ 190. 

Cap»XXV. Gran profitto xau fato nell 7 anime, dal- 
la Madre. Qrfola >,per mc%%o de fuoi di f cor fi y 
C7* r Unioni di flato più opportuno, alla propria 
falute , a molti da effa perfiiafe. v 1,96 

CapfXXVl . Per /’ orationi della Madre Orfola t 
fi fcuoprono 1 $ frodi di due fcelerattfsmi hipo • 
triti , che fi facevano tener per Santi nella Città 
di Trapali* e ne’ luoghi circonuicini . - z.o 3 

Cap» XXVll» E perfuafa la Madre Qrfola da' 
noflri Padri alla fondatane d • ai»' Eretico j à 
fondare il eguale belle pofeia riuelatione dal 
Cielo . ;■*•» ■ 119- 

Cap,XXVllt» Per ordmatione dìuina la Congre- 
• gettone fondata dalla Madre Orfola > * l' Ere- 
mo delle Vergini da fondarfì , vengono [ottopo- 
di alla direttane della nrflra Religione , « 
chiarate le Vergini, di quelli dell* ifteffo noflro 
Inflifuto ,(*r Ordine»-' 2.2,9 
Cap. XXIX. Vitina infermità » e morte della 
Madre Orfola 9 ,e come prima di morire pre - 



feriteli Redoli per il futuro Eremo \ e fi fleti 
té dalla Citta di. Trapeli per fua protettrice 

^m re flì> no. 1}S 

Cap.XXX. Maraviglie che fucceffero dopo la 
. ffta morte lrJ 

#/• € * * •» • • • * ^ . 

PARTE SECONDA. 

Cap. l,. | ^%Ella charita x amore y clf bth • 
-I- J - bt la Aladre ORSOLA verfo Dio , 
i\ * della continua •unione dell* anima fua al fuo 
\ vlefle Spofo . 265 

Gap. II, Della Fedo , e fperau^a , che ftmpre heb * 
p bt in Dio - 274 

Gap. III.. Della fua grand ifs ima diuotione verfo 
il Santifsimo Sacramento . . 280 

Gap. lV. Dell* affetto fuo fuif cerato allaPafstone 
.. del mftr.0 Redentore - 289 

Gflp. V. Della fua ftr aordinaria diuotione alla 
. Beat if tìnta forgine y . principalmente > come Im- 

macolatamente concetta . &* ad altri Santi . 194 
Gap. Vi. Della fua molta Carità verfo il Prof ti- 
mo , In della folate de* viventi > e fuffragij 
daeffx predati all’ Anime del Purgatorto. 298 
Cap.Vll. Della fua ammirabile mortificai ione > 
CT afpre^Xa di vita . 308 

Cap.VlLl» Della fua efatttftima Vbbidien^a. 315 

Cap.lX. 



Cap. IX. DelU profondiffima humihày è buffò fin- 
ti mente y che Ài ffe ftejjj a haueua • fio 

Cap. X. DelU corninone , eh' hebbe dell* interno 
de* cuori > e delle eofe occulte § e lontane* j ± 9 

Cop* X/. Sue Predite ioni di molte coffe future * 
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Cap . X//. Effetti predigioff della ffua effcacrjftma 
oratione » CP* intercejjione . } 46 

Capelli* Della molta fiima ,e gran concetto , /» 
fu tenuta la Madre Orffola viuendo y 
tnajjìme da gran Perfonaggiy e Prencipr y tanto 
fecolariy guanto EccUfiafltci . $ 56 

C^» X/K 1 Or//a fama ye 'venerabile concetto del- 
la n offra Aladre dopo la fua morte . 

Cap . Xr . CW? per opera della Citta dt Trapeli 
diedefi principio a pr.oceff in ordine alla Ca - 
non trattone della Venerabil Aladre : furono con- 
firmate dalla S, Sede le Regole da effa preferir- 
ti alle Vergini Romite , re fio accettata fiotto il 
gouerno della noffra Religione la fua Congre- 
gattone y e come fu dato incomincia mento alla fab- 
brica dell* Eremo» ^y^ 

Cap-XVl. Come } offe interrotta la fabbrica del- 
i' Eremo \ ma di nuouo per fuggirli i cafftghi 
^ da Di • mandati y piu vigorofamente profegui - 

Cap. xVlté Del modo di viutre da offeruarff dal-' 

le 



te Romite del 5 . Eremo * '$ 9 Ì 

Cap. XVlll» Come dal no(lro Rtuerendifftmo P. 
Generale fu dato principio alla fondatine del 
S. Eremo della Ven* Madre Or fola j elette per 
fondatrici di quello dodici Reltgiofe. 401 
Cap»XlX» Grafie y e fattori concefi dal SantiJJi - 
ma Pontefice Clemente X. alle Monache de’Mo- 
nafleri fondati dalla V enerahil Madre Orfola, 
<ST a riguardo di effe della facolta conceffa alla 
nofira Religione di benedire } e difipenfare l’ Ha- 
lite dell* Immacolata Concezione -, di cui ve fio- 
fo le Vergini Romite - 4.1 jt 
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C VW Saniti f D. N. Vrbanus Papa Vili, die 
23. Marti) anno 1625. Decreti*! ediderit, idem- 
atte con frenarti die 5. tuli) 1 6 34. quo inhibuit , impri- 
mi librar bominum, qui finii ttatis , feti Martiri/ fa- 
ma celibrer è vira migrauennt , gefla ,nni r acuta ^ vel 
re nclat tener , feù prteumque bene ftia , tamquam eo- 
rum intercejfionibur k De» accept,a , continente s ; fine 
ree» gni rione , atque appiattane Ordinari) , cr qua 
ìràitenus fine ea impreffa funi , nuli» mode vult tem- 
pri approdata . Idem amtem Sancì iff. die 5. lumi) 
1*41. ita explicanerit , vt nimlrttm non admittamtur 
elogia Sancii, vel Beati ab folate 5 & qua cadnnt fn- 
per per fonar» bene t amen ea 9 qua tadunt fnpramo- 
res, & api» iene tu 9 fumarole /lattone in principi» 9 quid 
ijs nulla aifit aufloritas ab E cele fa Romana , fei fides 
tantum fit penès a u Harem . Hnic Beerete ,eiufque con- 
fr mattoni, ér declarationi , obferuantia , & reuerem- 
tia j qua par e fi 9 in fi (tendo , profittar , me band alia 
fenfu quìi quii im bac vita Ven. VRSVLAE BE- 
NINO ASA E re fero , acci pere , cr accipi ab vllo vel- 
ie , qnkm quo ea falene •> qua bumana duntaxat an- 
cori tate , non autem Di u ina Catbolica Romana Et- 
ile fa 9 aut S. Seiit Ape (tolte a nituntur : ijs tan fummo - 
do exceptis , quos eadtm S. Seder Beatornm , aut Mar - 
tyrirtn Catalogo adfcrìpfìt. 



■Qitt 



v 



I 



V I T A 



DELLA 

R Tri* w f -«f 

* VENERABILE MADRE **. 



ORSOLA BENINCASA 






civaie *a ui ici uenczza ìemprc 



pariffc nel.rOriiontc la Luna , lumiera della.. 
Notte , con fagaciflìma prouidenzà parimen- 
te difpofe, che trapalando da quefto all'Emif- 
fcro Celefte il noftro Santo Patriarca Caeta- 




Della Religione de* Chierici Regolari 



ad ognuno apparifle , fe , che tramontando il 
Sole, qual di giorno illuminare la douea,n’ap- 
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rifplciKFentiflimo> Sole , con le fue eroiche^; 
(Virtù: illuftratoj Lhaueua n r apparile ,, quali, 
candida: Luna.,, la. Vcn- Madre Orsola Be- 
NJNGASA ,,di. cui intraprendo i defcriucre laj. 
Agitai „ quale con. le fue efemplariifime; attio- 
ni. ne. rifchiarafTe: le tenebre con la. morte di 
Gaeiano caufate ~ 

Effcndo r dunque. morto-in Napoli’,, l’An- 
no 1547 ,, alli 7- dL Agofto,, il noflro Santo» 
Patriarca GaetaNo,, con queUViiiucrlaie con- 
cetto di fantità,, che a tutto il Mondo è pa- 
lefe , e con. incredibile cordoglio , , non folo di 
tutta quella. Citta , ma. di tutti, i buoni anco- 
ra , e zelànti’dcir onor di.Dio,,trè: anni dop- . 
po ,, cioè l' anno 1 5 50*. allibo. dGttobre >, co- 
me molti; Scrittori’ affermano', ouero- alli ai.,, 
come, altri &c; nacque* pur in. Napoli, la no- 
ftra Madre ORSOLA ,. reggendo la nauicella dj: 
fietro ,,il fàntiffimo Pontefice Paolo>Tèrzo ,, 
& elle ndo. Arciuefcouo di Napoli il. Cardina- 
le Teatino) Fondatore- vnitamente col Santo» 
noflro Patriarca Gaetano della noitra Reli- 
gi onej.Di. Ciò. Pietro) Caraffa.. 

Fui le: poilo-al rigenerarla alfacro FonteJ ?» 
qjueto nome- di: ORSOLA „ per ellere ciò» flato 
ordihataalla Madrerda S. S. Luigi Rè di; Fran- 
cia,, e* Erancefco 1 da Paola ,, mentre, ad: elfa^ 

a P-, 



.apparii , quando ancor nel Ventre porta ua_, 
quefta fanciulla , ad imporle tal nome, &à 
cudodirla con gran diligenza , nata che foffe_j 
poiché nel diuin feruitio douea edere mol- 
to ammirabile , le comandarono , come tir 
ferilce il Canonico Gio. Battida Montanari 
nclli Articoli , e polmoni da lui formati per 
prouarfi , in ordinoalla di lei Canonizazione* 

. Purono i di lei Genitori , Girolamo Benin- 
cafa ,e Vincenza Genouina, amendue del Re- 
gno di Napoli , e di efemplari/fima vita : il 
Padre Girolamo tutto che nato in Cittara Ca- 
detto nel fudetto Regno di Napoli , era di- 
fendente , & originario di Siena , e della me- 
dema famiglia ., per giuda difeendenza, della., 
Gloriofa S. Caterina da Siena, elTendofi i di 
lui Antenati per non so qual accidente di là 
partiti , e ritiratili ad habìtare , parte in Sici- 
lia , e parte nel fudtftto Cadello . Quanto a 
beni di fortuna fù aliai benedante , poiché., 
efiendo, molto perito nelle facoltà Mecanichc, 
c Matematiche , fatto regio Ingegniero era.; 
fempre impiegato nelle fabbriche piu impor- 
tanti^ di maggior confiderazìone del Regno, 
ma perche più egli pregiaua i beni della Gra- 
da, volendo che quelli ad acquidar que di fer- 
uiflero , fi riduflc à dato poco men , che milè- 

A 2 rabi- 
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abile *,~era in lui vna carità sì {ulcerata verfo 
ri profilino, che quanto guadagnaua , altre - 
tanto liberalmgute , profondeua a lollieuo del- 
lo fletto i quindi à bifognofi mai negaua la ri- 
chiefta elemofina , maflime quando gli era— 
ricercata a nome della Beatiflima Vergine; di 
cui egli era Deuotilfimo; à molti fommini- 
ftraua i quotidiani alimenti , a proprie fpefe— * 
manteneua alle fcuole alcuni Figlioli de bifo- 
gnoft, Se à più Zitelle , che perla pouertà cor- 
rcano rifehio di pericolare) diede egli la Do- 
te ) hauendone maritate à proprie lpefe prello 
à venti) come riferifee il Padre Sandouiglia. 

La Madre parimente Vincenza fu degna— 
Conforte del virtuofillimo Girolamo ; atten- 
dcua con gran pietà à gli eflercitij fpirituali > 
frequentiilìma era nell’Oratione , del tutto ap- 
plicata alla mortificazione delle proprie paf* 
iioni; Ogni giorno andana ad vdire la fanta 
Mcfla , Se i\ Venerdì , Se il Sabbato ciò facc- 
ua à piedi fcalzi , per affligger in fimil mo- 
do la propria Carne in quel giorno) nel quale 
Wnigcnito Figlio di Dio Ipàrlo haueua il pro- 
prio fanguc , Se il Sabbato a veneratione del- 
la Gran Madre di Dio , di cui era deuotiflìma 

Da quelle due adunque pretiofilfime pian- 
te > germogliando la nollra Vergine , nonJ 

po- 



potéua'nafccre, fé non qucl'frutto di fantini 
foauc al palato diurno , come dalle di lei attio- 
ni , che nel progreflb della Vita V anderan- 
pofi diuifando , apertamente n’apparirà 
Fù ORSOLA l’vltima tra le proli de ben au- 
uenturati Coniugati , hauendo prima Vin- 
cenza Tua Madre dati alla luce due m.ifchi , 
e cinque temine , dalla gratia però , fu fatta», 
tra tutti la prima , éS’endb venuta nell’vl- 
timo à lauorar nella Vigna , forti la fortuna», 
di quei Lauoratori Euangelici, che andati al 
lauoro della Vigna , folo all’vndccima hora, 
tanto s’affaticarono , che conia fteffa merce- 
de de primi , quali haueano portato pondus 
diei , (JT <e(lus , furono dal giuftiffimo Padre- 
di famiglia ricompenfàti. Franccfco chiamof- 
fi il primo Fratello di Orsola j attefc da prin- 
cipio allo Audio* delle fcienzc naturali, e le- 
gali, ma infaflidito della loro vanità, e confi-' 
derando , quanto folte pericolofo il praticar- 
le, vcftitofi d’habito clericale , applicoffi al- 
la facra Teologia fcolafiica , inferuorandofi 
però più nello Audio della miftica , con la con- 
tinoua applicatone all’Oratione , alli cflerd- 
tij di pietà , alla mortificatione del proprio 
Corpo , e fopra tutto ad 'vna profondiffi- 
rna humiltà , à cagion della quale vn giorno 

par-," 
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partito/! alPimprouifo di Cala , incognito , e 
ìconofciuto 5 vcfiito d’habito vile , e cenciofo 
.andoffenc i feruire per Cuoco in Cafa dell* 
Abbate Gregorio Nauarro Tpagnuolo , dimo- 
rando in .si baffo cièrcitio più di vn’ anno , 
fin che riconosciuta pofeia per voler del Cie- 
lo dall’ Abbate , .mentre lo voleua ingran- 
dire tener Ceco in Caia , accommunando- 
lo alla propria .tauola , fihumil fcruo di Dio 
fuggendo ogni grandezza mondana, rifolfc- 
ri di ritornare alla propria Cafa , oue conti- 
nuando i fuoi diuoti cflcrcitij, e feruendo al- 
le Torcile di xtmmaclkamento, c di guida, fi- 
nalmente fini finitamente i giorni fuoi, dan- 
ni 3 2 Non effendo ordinato Sacerdote, per- 
che ei non volle afeendere à quello grado per 
la medefima virtù della Tua grande humiltà , 
lafciando de Tuoi Jodeuoliflimi coftumi vnaj 
ringoia ri ili m a fa ma .. 1 ‘.altro fratello d’ORsOLA 
fù Ludouioo , ancor egli d’ottima indole , e 
che dal principio de fuoi anni diede fegnodi 
dpuer yiuere vn’efemplarifiìma vita, dimo- 
strando maflime nella fua tenera età carità 
grandiifima verfo de poueri , pregando , e 
piangendo .amaramente -, ; acciòche foffe loro 
fatta l’clemofina , mà dalla morte preuenuto 
nell'anno fettimo di fua età > andoflfene , 00- 



Ine piamente lì può credere ri godere le con- 
tentezze del Paradifo' , prima di gafsare per 
le* anguille , e trauagli di quello ‘miferabileJ. 
Mondo .• 

ETelIe cinque forellc d' ORSOLA , tré furono 1 * 
maritate , e nella vita matrimoniale diedero* 
di fé llcffe lod’euoliffimi efempi : l’ altre* due— 
ffmantenerono Vergini, anzi effendo* da di- 
uerle perfone ricercate in matrimonio per la— " 
loro rara bellezza per fottrarfi: da sì ad effe- 
importune richièlle , fecero; voto di perpetua 
verginità ,,e continouandodnfino’ alla morte- 
ci fante operazioni, .in* Orazioni: frequentif* 
Urne , & in maccrationc- contihouata della—', 
propria carne , lì può Iperare*, che* nella rqorte ^ 
fòffero in- Cielo fatte* degne-* delle* lantenoz-- 
re col celelle Spelo , à Vergini di menteye di’ , 
corpo promeffe ». Dai doue lì Icorge.*, che noni 
fblo la nollra ORSOLA, ma tutta là fua famiglia'- 
£u benedetta, dal- Cielo , e* mandata al- mon-- 
dò per idea, & effemplare di quella riforma— - 
di^ collumi , che* tanto’ dclìderòye folpirò la— • 
yènerabirORSOLA .• 

Hòr per ritornare* alla nollra OR^OLA , Ili bi- 
ro nata , fu da fuo PàdreGirolamo’ofFerta, er 
confacrata:àlla. Vèrgine fantiflima: Era egli re-- 
Usato- molto) turbato) in’- fentendo lai nafeita dii 

01V-* 



8 

ORSOLA , pofciachc cflendo aggrauato du ciri- 
que figliuole femine ,*Sc efTcndo ridotto , per 
le cagioni fopracccnnate in iflato afTai mifè- 
rabile, ed in confeguenza inhabile à collocar- 
le , vedendo con la nafeita d" ORSOLA crefciu- 
to il numero di quelle, Se in confeguenza l'im- 
potenza , da rammarico interno afflitto an- 
dofTene in Camera della Moglie per feco sfo- 
gare la fua paflìonc ; Quando ecco che in paf- 
fando alianti' T immagine di vna diuotifìima 
Vergine, fentifli tutto rincorato, cd interna- 
mente moflo ad vna viua fede in Dio , Se à 
collocare tutte le fue fperanze nella Gran Rei- 
na degli Angeli ,c confolatricc degl* afflitti; 
quindi però prefa nelle mani la Bambina no- 
ucllamcnte nata, c proflratofi alianti quell’Im- 
maginc , con tenero cuore offertela à quella.* 
Gran Signora , e fotto la fua potentiffima pro- 
tettone collocolla . 

Ne vana, ò infruttuosi riuteì quell* offerta 
di Girolamo ; pofciache la Vergine fantiflima 
apertamente dim olirò d’ hauerla gradita , e di 
hauer riceuuta Orsola fotto la fua protetto- 
ne, già che (come riferiteci] fopranominato 
Canonico Montanari ) efTcndo ella vn gior- 
no nella Culla, fu veduta da circoftanti en- 
trare nella Camera fua maeflofa Matrona, crc- 

du- 



duta da tutti la Vergine fantiffima , tutta ris- 
plendente di raggi, quale col Tuo fplendorc ri- 
{chiaro tutta la Camera > e fc apparir lumi- 
nofifllma la fanciulla , principalmente nellaj 
faccia , tal che parea hauefle circondate le^ 
Tempie da vna candidiffima, e rifplendentif 
(ima Luna. Prodigio, che fu creduto contra- 
fegno del pofTdfo,che prefe la Vergine fan- 
tifiima di quella benedetta anima, per impe- 
trarle dal fuo vnigenito Figlio la pienezza di 
quelle virtù , e grada , delle quali fù ella ador- 
na , come nel progreffo della Vita andrafli di- 
uifando . Ncciòfù folo quella volta , ma al- 
tre ancora fi fece vedere nella fua Camera , e 
quali cuftode della tenera fanciulla, lotto le 
medefime fembianz'e di maeftolà Matro- 
na la Regina de gli Angeli , dal 
che argomentando i fuoi Ge- 
nitori l'eccellenza di qucl- 
' ‘ , 1* anima cotanto fa- 

uorita dalla Ma- 
dre di Dio, 
v con gran diligenza, 
ccura la cufto- 
diuano • 
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Si trasferifcono i Genitori di O R S O L K 
ai Cartello di Cittara ; Progrefli , e 
marauigliofe azioni, che iui ella . 
fece ancor Fanciulla. 

CAP. II. 

R lhauutafi , che fi fu Vincenza madre-J 
di ORSOLA dal parto, rifoifefi Girola- 
mo di lei Padre , abbandonare Napoli , per 
ritornartene con tutta la famiglia al fuo na- 
tio Cartello di Cittara , e quello rtante la fua 
pouertà , per viucrc più ritirato , c teonofeiu- 
to nel mitero ftato , in cui fi ritrouaua , o più 
torto per fuggire la confegucnza,chc dalle_r 
folleuationi popolari poco dianzi accadute in 
quella Città , tegliono d 1 ordinario auuenire., j 
Quiui gionto ritrouò , che anche in quel luo** 
go gli hauea Iddio apparecchiata la Croc^; 
pofciache , {correndo in quelle maremme al- 
cune Galeotte de Turchi, rtauano in continuo 
timore quei Terrazani , d' effe re vn giorno 
d'improuifo affaliri da' Barbari, ecoftrctti, ò 
à fuggirfene , ò à lafciarui miteramente , ò le 
proprie foftanze , ò la vita j In quella contin- 
genza dunque cflendo là andati Girolamo, q 
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VinicenM > aceomunairon anche ad effi. ftelli 
gli altrui timori , c viucano con grandifllimu 
ambafeia , dubitando , in cafo di barbara fc or* 
reria , non foffe loro rubbata la fanciullina». 
ORSOLA, la quale dopò le marauiglie in effa^ 
vedute, teneramente amauano, e cuffodiùano 
con gran diligenza 5 quindi per fuggire tal* in- 
contro , portauala Vincenza ogni fera ad vna 
Tua vicina Villa nella Montagna , e qui per lo 
più la racchiudea in vna Botte , raccomandan- 
dola alla protettionc di quella Vergine, (otto il' 
di cui patrocinio fu fujbito nata da Girolamo 
collocata . 

Ne tardarono molti giorni , che gl* effetti 
del concepito timore vidderonfi auuerati , po- 
fciache vna mattina sù 1* Alba , effcndo /cefi i * 
Turchi in Terra per dar Tacco al Caflcllo, fu- 4 
rono sforzati i Cittarefì,pcr fàluarc la Vita^ » 
abbandonare il Caft elio , fuggirfene alla Mon- 
tagna vicina , cosi facendo Girolamo con tutta 
la famiglia, nella qual fuga offerito Vincenza^, 
madre di ORSOLA, che vna Veneranda Matro- 
na, creduta da effa la fantiflima Vergine, affi- 
fteua alla fanciulla accompagnandola in quel 
viaggio , e benché da quei barbari infogniti i 
Cittarefì, prodigio famente reftarono tutti, for- 
fè à riguardo della fanciullina Orsola , dallaJ 
•' v- B a» lo- 
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ioro fierezza prefcruati , per mezzo di vna fol- 
tiflima nebbia , che improuifàmente alzatati , 
li tolfe dalla loro vifta . Onde da ciò confuti 
quei Barbari, vedendoti lor fuggita dalle mani 
la preda , tutti arrabbiati fi rifolfero à focheg- 
giare, & abbruggiar’il Cartello , profanando 
le Chiefc , e luoghi facri, deturpando le imma- 
gini , e facre fuppellettili , e rubbando ,.e por- 
tando via quanto di buono vi ritrouarono; do- 
pò di che etfendo ritornato Girolamo artlemo 
con gli altri Terrazzani fuggi ti, ritrouò la fua 
Caia del tutto fpogliata , c focheggiata , fuori 
che d’vna diuota immagine della Vergine fan- 
ttfTuna, ( auanti della quale haueua egli offerta 
ORsOLA, fubito che fu nata) ò perche daque- 
fti non fu veduta , affermando le Vergini del- 
la "Congrcgationc di Napoli, per antica tradi- 
tone , che all’entrare de’ Turchi nella Carte» 
di Girolamo, quella da fc fteffa ti riuoltafle-, 
verfo il muro,ò perche dalla vifta di quel IaJ 
foffero atterriti, volendo Iddio , che quella^ 
facra Immagine , alla quale fu offerta Orsola 
ancor bambina forte egualmente di terrore à i 
Demoni) , & à Barbari ftefli . 

Hor quiui cominciaronfì ì vedere nella Fan- 
ciullina ORSOLA gli effetti di quell* altiffima 
prouidenza , che quando qualche anima à 

gran- 
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grandi imprefè deflina, fa , che anche ne primi 
albori , chiariflìmi ne apparivano i contra- 
iègni : Ella contro l v ordinario di quella Età 9 
mai non fi vedeua à piangere 9 od'attriftarfi 
per qualfiuoglia accidente , non mai ricerca- 
ua il latte, mi Solo con gran piaceuolezza > 
e parfimonia Io riccucua, quando , ò dallaj' 
Madre , ò da Aia Sorella Criftina , che i vi- 
cenda Tallatauano , le veniua dato *, moftra- 
ua gran fercnità di faccia , &: allegrezza—, 
quando in fua prefcnza faceanfi difcorfi di 
Dio , ò di cote Spirituali : Crelcendo , po- 
fcia , nell'eti , cominciò Francefco fuo Fra- 
tello ad inftruirla nelle virtù Criftiane , ad 
ammacftrarla delle cole appartenenti à chi 
defidera menar vna Vita Spirituale, & ad’ in- 
segnarle l’oratione mentale , ne quali efler- 
citij ella tanto prefto s’auanzò ,che ben à 
tutti daua a diuedere , oltre Tapparente mae- 
ftro , hauerno internamente vn*altro più e- 
Squifitò , che l’anima Sua di luminoSa chiarez- 
za andaua illuftrando , e con feruorofi affet- 
ti infiammando • 

Quindi è , che à pena giunta al terzo anno 
di Sua età , ritirauafi fpcffe volte nella Sua— 
Camera , e quiui poftafi à Sedere in vna fe- 
neflrina , canata nel muro, col capo chino, e. 

i/' -, , * pen- 
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pcnfierofà tratteneuad longo tempo in Ora- 
tione j dopò la quale prorompea in abbon- 
dantiffimi pianti , e fìnghiozZi , fenza poter 
riceuere alcun follieuo da chiunque procurai* 
fe di diftorla da quelli affanno!! fofpiri , c la- 
grime , &c interrogata alle volte , perche tan- 
to s’affliggefle , c rammaricafle , rifpondeua 
tutta mefta , e fconfolata , che i peccati , che 
commetteuano gli huomini del mondo era- 
no la caufa della Tua ftraordinaria triftezza > 
e piantq , pofciache riflettendo alla grande 
ingratitudine , con la quale corrifpondeuano 
all’ amore immenfo del Tuo Signore , all’ in- 
finiti fauori , che ad’ ogni vno, & ha fatto» 
c giornalmente vi facendo , non poteua far 
di meno di non amareggiarli internamente il 
Cuore , da che poi ne procedeuano quelle-» 
tante lagrime , fofpiri, e fmghiozzi: da doue 
fi argomenta l’ardente fuoco del diuin amo- 
re , che fino da quel tempo fi era principiato 
ad’ accendere nel di lei petto ; di che pur era- 
no fegno i paflaggì , che alle volte facea dal 
pianto ad* vn giubilo indicibile di cuore_, > 
che palòfàua cantando con gran ferenità di 
volto hinni , e canzoni fpirituali con efor- 
tare tutti di Cala à fare lo fletto, dicendo lo- 
ro 5 cantiamo r cantiamo allegramente po- 

v fcia- 



fciache gli Angeli di Dio cantano con effi nói: 
■c tutto ciò le auueniua > perche l’ amato fiio 
Giesù ( come efla dicea ) vedendola tanto a£. 
fiitta alla confideratione de i peccati del Mon- 
do i internamente la confolaua , con afficurar- 
la dell* emendatione di moltiffimi peccatori 9 
ciòcche ella in quella tenera età fommamente 
defideraua , onde non fu pofeia merauiglia.^) 
fé nelprogreflo di Tua vita quella tanto folpi- 
raffe, e defideraffe , e per Pefecutione di 
impiegafife tutti i sforzi del fuo fpirito > c del- 
le fuc operationi auualorati da quella gratia > 
che sì fanti defideri j infondeua in quell* ani- 
ma fortunata , come profeguendq 1* hiftoria t 
andrafli dimoftrando . 




E ricondotta ORSOLA in Napoli , e 
crefciuca in età , s ammirano in 
offa vari) prodigi , & affitte 
alla morte del Padre. 

CAP. III. 



D Ópò d’efler dimorati alcun tempo i Ge- 
nitori di Orsola in Citrara , determi- 1 
naronfi di ritonare ad habitarc in Napoli , si 
perche effendo già del tutto acchetati i follcua- 

menti 
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menti popolari , erano fuaniti dal Tuo cuore 
quei timori , e motiui, che in quefto l'haueua- 
no {pinti à partirli ; sì anco , perche riflettendo 
à commandamenti , che loro erano flati fatti 
di cuftodire la fanciullina Orsola con granJ 
diligenza, riputauano ciò con maggior van- 
taggio poterli fare in Napoli ficura dall' inua- 
fione de* nemici , che in quel Cartello tanto 
fottopofto alle fcorreric de’Barbari , come pur 
troppo haueuano prouato nel fucceflo poco 
auanti raccontato. 

Ma perche così fubito non poteron'efl] sbri- 
garfi da varij interelTì , che ini haueuano , ne 
per confequenza partirli , mandaronui la_, 
Fanciullina Orsola , raccommandandola al- 
la cura di vna fua Zia , che dimoraua in Na- 
poli. 

Hor in quefto viaggio di ORSOLA da-Citta- 
ra in Napoli , occorìero alcune merauiglie , e 
trà l’altre vna sì fu, che eflendo inforta vna fie- 
riflima tempefta , per cui , non folo i Paflag- 
gicri , ma i Marinari ancora temeuano di ef~ 
fer tutti perduti , e come tali , agl* vltimi ertre- 
mi in limili occafioni confueti à pratticai^ì, 
li apparechiauano ; folo la fanciullina ORSOLA 
allegra , e di buon' animo le ne ftaua , & a 
t utti diceua , che non dubitalfcro , poiché la 
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tempefta farebbe ceffata , fi come auennc , 
e tutto ciò perche molto lperaua nella protet- 
tone della Vergine Santiifima , à cui di tut- 
to cuore fi era raccommandata . 

Giunta Orsola in Napoli , e quiui riceuuta 
in Cafa de Tuoi Parenti , cominciò a portar 
quella Croce , che fin al fine di Tua Vita dal- 
l'amante filo Signore le era fiata apparecchia- 
ta,pofciache feruendofene quelli con grand *in- 
difcrctezza quali di ferua , conucniale fàn- 
ciullina di fette anni impiegarli ne’ piu vili, c 
faticofi fcruiggi di cala , nel che le ben’ ella 
molto patiffe per clfcr debole di poche forze, e 
fin da che naccquc inferma nelle gambe , on- 
de alle volte non potendo caminarc , giran- 
dofi brancolone per la cafa , era aftretta à fira- 
feinare il fuo picciolo corpicciolo oue foffe_J 
fiato il bilògno , tuttauolta con allegro cuore 
fopportaua que’ patimenti , offerendoli al Si- 
gnore per i peccati altrui , 6 e alle volte con_. 
allegrezza indicibile riuolta al Signore le di- 
ccua , Signore , Io allegramente feruo per amor 
i vojlro > perche Voi prima bau et e prefo forma di 
feruo , e patito per i miei peccati . 

. Non andarono però molti meli, che sbri- 
gati i di lei Genitori de* loro interelìì , ritor- 
nati ancor* elfi in Napoli , e prefii in propria 

C cali 
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cafa la fanciulla , la liberarono da cosi fatico- 
fo feruigio : Quiui da Francefco fuo fratello 
lèguitòad apprender le cofc dello Ipirito , 
delli elTercitij fpirituali , nella cognizione , 
nella prattica delli quali ogni giorno più ap- 
pariua auuanzarli > e ciò, perche da altro mac- 
ftro interiormente ne veniua ammaeffrata, da 
cui ancora credei! , che apprendere molte co- 
fc eccedenti il fuo ftato , come leggere , feri- 
nere, intendere ^editamente qualfiuoglia li- 
bro latino , e molti fenlì ofcurilfimi della Sacra 
Scrittura con ammiratione de i più dotti , e_. 
letterati Teologi } non hauendo di tali colè 
hauuto maeftro terreno . 

Ne perche l’inclinatione di ORSOLA fbffc 
tutta alle cofe fpirituali , ed al Cielo , non.* 
per quello tralafciaua d’ impiegarli in manuali 
fatiche , e ne lauorieri Donnefchi : sì per vb- 
bidirc alla Madre , che in ciò rammaellraua , sì 
per folleuar con i fuoi guadagni la famiglia > 
che era pouerillima , imitando quella fàggia. 
Donna rammemorata dallo Spirito Santo nel- 
la Sapienza , che yu*Jtuit lanam » Cr hnum , 
operata eft confitto tnanuum fuarum : nel tempo 
però nel quale li applicaua à limili efferciai j , 
non li difcollaua con la mente dal fuo Signo- 
re, à cui Tempre haueano la mira i fuoi pen-. > 
, fieri, 
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fieri , quali fpeffo fpeffo inferuoraua, ò con ia- 
culatorie Orationi,ò con afFettuofi fofpirij e 
per hauer motiui , che i ciò continuamente la», 
ftimolaffcro, teneua à tal* effetto attaccate al 
Tellaio oue lauoraua tré diuote imagini,vna 
di Giesù coronato difpine , l’altra della Con- 
cettione di Maria Vergine , e la terza di S. Ca- 
terina di Siena . Et era cofa marauigliofa , eh*, 
ella , ò perche con molta velocità lauoraffe , ò 
perche da mano foui * humana , ne foffe aiuta- 
ta , in brieue tempo faccua tanto lauoriere_. , 
quanto le fue forelle in affai più longo fpazio 
appena poteuano giungere à perfezionare^, * 
cooperando a ciò forfè l’amorofofuo Signo- 
re , acciò che fpedita da que* lauori , che 1* erano 
flati ordinati , più fpedita , e libera poteffe ap- 
plicar fantino all’ orazione , & alla contempla- 
zione de* diuini Miflerij , fi come appunto ella 
faceua ; peroche terminato il fuo lauoro, fubi- ; 
to fi rinfèrraua in Camera 5 e quiui feruorofa 
tutta all* orationi s’applicaua . 

In quello tempo , elfendo ancor fanciulla , 
conforme è notato da i Scrittori delle di lei ge- 
fla , prediffe con marauigliofo modo le fonda- 
zioni , che in progreffo di tempo , nel Monte 
di S. Elmo doueua effa fare : il calò fucceffe», 
nella feguente maniera . Volendo il Vice Rè 

C 2 di 
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eli Napoli fortificare la Città, & ergere magni- 
fiche fabbriche nel Cartel S.Elmo, in quello*' 
di Baia , & in altri luoghi , valfefiper regio Inh 
gegniero di Girolamo Padre di ORSOLA: men- 
tre adunque vn giorno egli fi ritrouaua sìil 
Monte di S. Elmo applicato à fuoi lauori co- 
là vi condurtela Madre per diporto , Scorsola 
-. con le altre fae Torcile } Quiui giunta la nortra 
' Vergine, e nel luogo appunto, in cui dopò fi 
fabricarono i fuoi Monartcrij , fopraprefa da_J 
vn profondifTimo penfiero , che la ritenne in_> 
affai longa Orazione , da quella rifeoffa , con 
gran giubilo, Se allegrezza prefe in mano tré 
pietre, e gittandole in tre appartati luoghi, con 
gran voce proruppe in quelle parole : Locus 
tjie SanSlus c[ì , in quo orai Sacerdos , dicendo al 
gitto della prima pietra , locus ifte , foggiungen- 
do al gitto della feconda, fanElus eft, c termi- 
nando cori la terza,/» quo orat Sacerdos , re-* 
ftandofenepoi tutto quel giorno gì uliua , e fe- 
ftofà , e fu creduto , che dal Signore le foffero 
fiate dimoftrate le tre fondationi , che appun- 
to in quel luogo daeffa diffegnato pofeia fi do- 
ucuano fare ; la prima cioè , della Congrega- 
zione delle Vergini , denotata col primo tiro di 
pietra accompagnato dalle parole locus tfle : la 
.feconda del Monartero delle Romite > dfcffigna-, 
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^ ta con la feconda pietra , e con la" parola 
Bus efi : e la terza della Cala de’ Sacerdoti, che 
alla loro cura,&: à viuere in vna Tanta ritira- 
tezza , in eflbrcizij fpirituali , doueuan o qui- 
ui congregarli , dimoftrata con la terza pietra, 
e con le parole : In quo or ut Sacerdos , delle qua- 
li tutte parlerà fli a Tuo tempo . 

Fra tanto clìcndo ORSOLA di lette anni , e_. 
Tuo Padre molto vecchio , s’infermò egli à 
mortele dopò riceuuti tutti gli fan tiflìmi Sa- 
gramene , aflìltendogli Tempre la fanciullina 
ORSOI.A , & animandolo à quel pafìaggio con 
profitreuoli ricordi, finalmente le ne morì, la- 
nciando della Tua bontà , de ottimi collumi ri- 
guardeuoliflima filma * 

JDefiderio di OR SO LA della vita Religio, 
fa, e fue azioni intorno a quello*. 

C A P. I V- 

S I come da primi Albori del Giorno ben 15 
argomenta , quale debba elferc il rima- 
* nente di quello , così , nella fanciullelca età 
d’ ordinario apparifeono euidenti contrafegni ì 
che apertamente dimoftrano , quale debba 
eiìer T huomo nel progreflb de gli anni : V in- 
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terne inclinationi , che cominciano con 1 
Vita , benché nafeofte nel più intimo del Cuo- 
re , sijno dalla Natura , ò eccitate dallo 
fpirito diuino , tanto/lo che comincia à co- 
nofcerc , voglia , ò non voglia 1* huomo, 
apparirono al di fuori , mentre le Naturali 
dà loro fteffe con Caratteri pur troppo mani- 
fefti fi palcfano , ò coll' improuifo rolfore in_, 
faccia , ò col timoro/o impallidire, e quelle 
dallo Spirito , qual fuoco che non può fiat 
celato , diffondonfi ancor effe nelle citeriori 
attioni , Se cffercitij . Nella noffra Orsola. 
adunque , la quale hebbe lempre affettuofa_. 
inclinatione alla Vita ritirata , e rcligiofà, 
come nel progreffo di quefta hiftoria dimo- 
ltreraffl , effendo ancor fanciulla , appariro- 
no eludenti i rifeontri di quello fuo feruofo- 
fiffimo Spirito * Quindi appena fu morto il 
Padre , benché l’vltima di Cala , come fupc^ 
riora a tutti nello fpirito^ perfuate alla fami- 
glia vn regolato modo di viuerc , che da tut- 
ti di buona voglia abbracciato , fè apparire^ 
quella Cafa vn diuoto monaftero clauftrale . 
Alzauanfi tutti ogni giorno di buon mattino, 
c per vn hora faceuafi vnitamente 1» oratio- 
ne mentale , dopo di quefta rccitauano il Rò- 
fario della Vergine, 6c indi andauanoad vdi- 
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tc la meda , comunicandoli ben tre volte la 
fettimana , attendeuano poi il refto del tem- 
po, ò in lauorieri , o in altri negotij di Ca- 
fa . Sù l' hora di Velpro recitauano 1* Officio 
della Madonna , e dopo per vn hora leggeua 
Orsola qualche libro Ipirituale , &: in altii 
deuoti eflerciztj s’impiegauano fino alla Com- 
pieta , applicandoli il rimanente del tempo 
fino à fera alle cole domcftiche . Sonataci 
l’Aue Maria , fi tratteneuano vnitamentc vn 
altr’ hora in Orationc mentale , la quale ter- 
minata cantauano le letanie de Santi , & indi 
recitauano il matutino della Madonna per il 
giorno fcguentc , e finalmente prelà la parca 
cena ritirauanfi tutti al ripofo , fuori che OR- 
^sola , la quale fino alla mezza notte fe ne_. 
ftaua in Oratione , &: all» hora lentendo fo- 
na? li mattutini de Religiofi , riuolta al Si- 
gnore gli diceua : Hora che gl* altri fi aliano 
per lodami , contentarmi) che io prenda vn poco 
di ripofo , che faceua coricandoli > ò fopra lejj 
nude tauole , come fece per tré anni , ò fo- 
pra la nuda Terra , come per Io Ipatio di due 
anni , infin che poi le fu prohibito da Medici 
e dal Confettare >à cagione delle fue indilpo- 
fitioni . Molte volte della fettimana digiu-' 
nauano tutti.» c principalmente nel Mercor-! 

dì, 
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dì , Vencrdi , c nel Sabbato ; In certi giorni 
faceuano vnitamente la difciplina -, & in al- 
tre mortificazioni , &: effercitij regolari s'im- 
picgauano . Ne di ciò contenta Orsola , 
vedendo tutti inclinati alla diuotionc, e pron- 
ti ad' vbbidirla , ordinò , che oltre l’ orationc 
che vnitamente faceuano , ogn’vno da per 
fe ne facclTe vn' altr’ hora , e ciò fucceffitia- 
mente l? vna all’altra , talché tanto di gior- 
no , quanto di notte vi fofle chi in quello fin- 
to eflercizio fofle impiegato , e tutto quello 
ordinaua ORSOLA ad effetto di placare la-. 
Giufbitia Diuina fdegnata contro de pecca- 
tori , e per impetrare la riforma de loro co- 
fiumi , quale fommamente defideraua . 

Ne qui terminarono le dimoftrationi,?chc 
palesò ORSOLA deH’afFetto , & inclinatone 
feruorofa , che haucua allo flato Reljgioto ; 
pofciache non contenta di hauer con le fue 
perfuaiìoni , & eflempio ( ridotta la Cafa fo- 
migliantifllma ad vn re^llato Moniftero , de- 
fiderando ritiratezza più ftretta , &: ofleruanza 
più rigorofa, procurò d’entrare in qualche-, 
cflcmplare Moniftero, oue celata al mondo, 
à foli occhi del fuo Dio fóflc palelc $ E perche 
à que* tempi fopra tutti li Monafterij di Na- 
poli , haueua fama di molta ritiratezza , oflcr- 
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uanza , c fantità > quello delle Capuccine di 
S. Maria in Gierufalemmc fondato da Maria 
Longa > per opera , econfiglio del nolìro San- 
to Patriarca Gaetano , à procurare di ritirarli 
inqucfto applicò il fuo penderò. Vn giorno 
adunque tutta fpirito , e diuotione là andata- 
Tene con grandiflima humiltà, con lagrime , 
e fmghiozzi , palefato il fuo defiderio à quel- 
le diuote Religiofe ,fupplicolle à volerla ve-- 
ftire del loro Santo habito , Se ad accettarla 
per loro forella , anzi ferua : ammirarono le 
Capuccine il femore , e lo fpirito della Fan- 
ciulla , ma elfendo impotenti à fodisfarla , si 
per non ecceder’ il numero a loro preferitto 
dalla Regola > si per non hauer ancora Orso- 
LA gli anni fafficienti all* ingreffo , procura- 
rono di confolarla , con prometterle , che poi 
in aura occafionc , e quando foffe più crcfciu • 
ta hauerebbero condefcefo alla fua dimanda: 
Ma dubitando ORsOLA, che la ripulfa folle à 
lei data per le fue mie imperfettioni , c di- 
fetti , tutta fi ftruggeua in pianto , Se in lagri- 
me , e più vàiamente replicaua Tinftanze-, y 
quando vna di quelle Monache, ò per ifcher- 
Zo , ò per prouare il fuo fpirito , ò pure per 
infpiratione diuina, accioche più apparile lo 
fpirito di ORSQLA? diflele : Sapete Figliuola.» > 

D fc 
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fc voi volete entra re, douete Seguitare il coh- 
figlio del Signore , che dice : lntrate per angu- 
Jiam portam . Se voi hauete fpirito , e defide- 
rio d’ entrare in quello Monillero , già che 
liete piccola llringeteui , &: entrate per quella 
Ruota ,. additandole la Ruota, che fuoPeffcre 
ne* Parlatori] delle Monache Ciò intelo da 
ORSOLA , ne per ifcherz.o riceuute le parole 
della Monacala tentare in quella maniera l’in- 
greffa in quel fiero Monillero delibcrofli 5 ita- 
cene però à Cala , e Ipogliatali di quali tutte 
le velli , con vna femplicc foprauelle ritornof- 
Cene al Monillero,. e con gran dib'genza ran- 
nicchiatali dentro la Ruota dimollratale , fe 
n* entrò nel Monillero c quiui genufleffa à 
piedi di quelle Reuerende Madri , replicò con 
fcruorolà premura le fue inllanze . A q^flo- 
fpettacolo rcllarona quelle Rcligiofe ammi- 
rate intenerite , e parimente mortificate , ve- 
dendo vn. tanto IpiritoJjU Orsola » òc in effe * 
i* impotenza di poterliflcompiàcere ;• perlochc 
confolandola quanto poterono, le promilcro, 
ch’ai primo luogo vacante l’hauercbbcro con- 
folata ; che fra tanto procuraffc di mantene- 
re quei. Tanto Spirito, & in fua Cala priuata 
•viueffe* quanto potefle,vna vita Rcligiofa, e 
eoa ciò licenzàaronla . E qui fucceffe cofa ma- 
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- rauigliofa , che procurando quelle Monache , 
che fé n' vfeifle per quella medefima Ruota 
per la quale era entrata , per vedere forfè co- 
me mai tanto s’ era potuta rannicchiare , ciò 
che loro pareua impoilibile , già mai per quan- 
ti sforzi iacdfe , vi potè entrare , onde fu di 
mcdicri , che fe n’ vfciiTc per la porta . 

Meda adunque ORSOLA, ri tornodene a Ca- 
fa , e quiui continuando i Tuoi efèrcitij reli- 
giofi , pregaua Iddio , e continuamente folpi- 
raua, che vna volta foffe venuto quel tempo 
nel quale bauelfc potuto efiFettuare iilioi defi- 
derij divenirli dell’liabito religiofo . In tanto 
edendofi infermata a morte Vincenza, fua^ 
Madre, efli a l’aflidè con gran carità, facendole 
fomminidrare tutti i rimedi j , non tanto cor- 
porali , quanto fpirituali , Se anche nell'edre- 
mo i fanti Sagramcnti della Chicla . In ciò 
parue che auenilTe cofa marauigliolà -, e fù, 
cheefTendo Vincenza dopo riceuuto -il fanto 
Viatico alquanto reggi iorata , e per ciò trat- 
tenendoli il Sacerdote d'amminidrarle ledre- 
ma Ontione , Orsola molla cosi da Dio in- 
da ua , che ben fubito fi douelle premunire 
con quel potentiRìmo Sagramento , e ricu- 
fìrndo tutt* hora il Sacerdote , aderendo non 
vedere il Infogno -, de cd’cr quella troppo an- 

^ D a. fictà 
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fi età di Donne , non fi trattenne ÒRSOLA * 
anzi con maggior efficacia replicò P inftan- 
ze ? e le fuppliche , tanto che finalmente per- 
fuafe il Sacerdote à darle l’eftrcma ontione? 
dopo la quale poftafi fubito la Madre in_, 
agonia in breue fpirò l’anima nelle mani > co- 
me piamente fi può credere ? del fuo Creato- 
re . Dal quale auucnimcnto concepì quel Sa- 
cerdote gran concetto della bontà , e delle il- 
luftrationi interne , che haueua ORsOLA, ne 
mai cefiaua d* encomiare la prudenza , e fol- 
lecitudine della diuota Fanciulla. 



Scnepaffa OR SOLA ad habitare inCafa 
d alcuni fuoi Parenti : quiui patifee 
molte perfecutioni , e trauagli 

ga p. v. -Zi 



A diuina Bontà 

far qualch’ anima alla Terra promefsa 
delle cclefti conlolationi fiiole per i traua- 
gliofi deferti delle tribulationi , c de i trauagli 
farla caminare , volendo riccolmar l’ anima 
d’ ORsoi.A di Ipecialiffime gratie di fauori ce- 
lefii ? ordinò? che prima grauementc anguftia- 




>^hc alianti di farpaf- 
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ta, fofTe perfèguitata , e nella lama , e riputa- 
rione dffefà . Primieramente dunque , dopò la 
morte del Padre, e della Madre , effendo ri- 
mafta tutta la robba paterna in Cala di vn Tuo 
Zio, che habitaua nella Città della Caua , ri- 
duflefi ella con tutta la Tua famiglia à sì eftrc- 
mo ftato di poucrtà , che non fapeua come vi- 
uere } à cagion di ciò, e peri molti patimenti, 
che loro conueniua fopportare , infermaronfi 
tutti in vn’ iftefib tempo , tal che era di me- 
Aieri , che per feruire il loro fratello FrancC- 
feo , e fomminiftrargli ciò , di che hauea bifo- 
gno,ORSO!A Antonia fue forelle , tutto che 
amendue inferme , à. vicenda s’ impiegaflero,fìn 
che ciò fàputofi da vna Signora Tedcfea no- 
minata Anna di S. Martino* moglie di vn Te- 
nente di gente d’ arme del Prencipc di Sulmo- 
na^ che da vicino habitaua , effa fteflfa s'intro- 
duiìe in cafa , e fece loro fomminiftrare tutto 
il bifogno, c neceffarip,fcruendoli anco con le 
"proprie mani fino che furono rifa nati : Cariti 
che volfe Iddio hauefle il fìio guiderdone , po- 
feia che effendole morti due figliuoli in guer- 
ra , e dall’ afdizione quafi difpcrata , ftando per 
gettarfi in vn Pozzo , permife Dio , che oppor- 
tunamente vi accorrere Francefco fratello di 
ORSOLA , quale confidandola , e dimoftrando 
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le confeg-ucraze -di quella (ha inconfideratju 
•delibcratione , da effa la truffe , e l’ induffc à 
cdnforrnarfi à diuini voleri, 

Hot laputafì dal Zio l' eilrema pouertà nel- 
la quale viueuano i Nepoti , e conofcendo e£ 
ferne egli la cagione , con rattenere preffo di 
fé quello «che era di lor .ragione , mofso da Ai- 
moli dicofcienza determinoffi d’andar' ad ha- 
bitarein Napoli ,e quiui prefc in cala i Ne- 
poti , prouedendoli , c fonimi ni Arando tutto 
il bifogno circa il Vitto , e veftito , al che non 
•fi moftrarono effi ingrati /emendo il Zio , -c 
principalmente Orsola s*adoperaua in tutto 
ciò che abbilògnàna in cala -, anco come fer- 
ita. ne’ più baffi fcruiggi della cucina . 

Ma poco duraron le cofe in quella manie- 
ra, pofciache, ò per malignità del Demonio 9 
che odiaua à morte Orsola ,come lua fieril- 
fìma nemica , ò perpermiffione del Cielo, che 
nel cruccinolo delle iniziazioni voleua fofse 
raffinata , prima di tirarla à fe con vnione di 
nkiffima Vita contemplati ua, tutti pieni di mal 
-talento contro di elsa i fuoi Cugini, dopò di 
hauerla denigrata prefso del Zio , con lìrapaz- 
-zi , villanie , & ingiuriofè azioni , la difcaccia- 
rono di cala con tutti i fuoi parenti , e di ciò „ 
fanne la conia l’interelie della robba-, pofeia- 

che 
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che clscndofi grauemente infermato il Zio , er 
{apendo, che la maggior parte di ciòcche pof- 
fedeua>non era fua ma de* Nepoti* per lgra* 
uare la propria confcienza , Se acciòche dopò 
la fua morte le figliuole , Se i generi non an- 
dalscro al pofsefso di quello , che loro nonu- 
era, fatto chiamarevn Notaro dichiarò inTe- 
ftamento ciò che apparteneva à Nepoti , 8e itr 
confegucnza fotrralse la fpcranza di rimaner 
heredi di tutta la robba del Padre alle figliuo- 
le , Se à generi , che anliolànacntc V afp^tta- 
uano - 

Alla làputa dunque di ciò , può ogn* 
vno immaginarli, di quaf {degno s'accendcf- 
{ero y, qual rancore concepilfero , e quali fro~ 
di machinaflero contro Y innocenti Cugini ri* 
^mafte in parte desheredate le figliole,^ i Generi 
perii Teilamento^ del Padre ;• non v’è mal® 
nel Mondo , che per lo piò non habbia la fua 
origine dall’ interefle , le Cataftrofe più horri- 
bili ,. che hanno delertate le Città ,, impoue- 
tite di gente le Prouincie , Se inuedouiti de 
fuoi Supremi i Regni , riconofcono per cauli 
linterefse y quello recide i legami della più in- 
vecchiata amicitia , rompe la fede anco obli- 
ata con voto ,, calpelfca non iolo della Natu- 
ra^ ma anca di Dio la. legge. Egli in fomma 
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attizza contro del Padre i figli , i Fratelli in 
nemici mortali tracangia , ogni parente di- 
ftrugge , T & annichila . Cosi appunto fuccef- 
fè tra Parenti della noftra Orsola ; fubito in- 
tefa la deliberationc del Padre , per diftorlo da 
quella procurarono con mille fallita, con in- 
ganni , e con fintioni pervaderli , che_. 
Orsola,,- e gl’ altri Voi Parenti erano perfo- 
ne maligne , hipocrite,clie l’odiauano à morte, 
anzi quella di accelerarli procurauano : Giun- 
fero adunque à tal maluagità , che vn giorno 
nel quale Ó r SOLA, che feruiua il Zio con molta 
carità in quella Va infermità , gli douea por- 
tare da mangiare , i’i polero dentro nalcofta- 
mente tutti d’accordo il veleno.; mà quando 
ORSola lo volle dare all’Infermo v’accorlero 
le figliole , e fingendo di marauigliarfi del co- 
lore del brodo , e di dubitare di veleno , ne 
fecero dare advn Gatto , che effendo fubito 
morto , cominciarono à gridare per la Cala , 
c per la Contrada , che Orsola con gli altri 
Voi Parenti, per piu prefto impofefsarfi del- 
la robba haucuano attofficato il Zio , e che 
haucuano ritrouata fottoil letto d’ORSOL A vna 
carta piena di Solimato , ch’erano hipocriti , e 
micidiali , e come tali meritauano d'efscrc fc-* 
ueriffimamente caligati . 

* A que- 
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À’qucfto accidente come rcftafse V Infermo 
penficrofo , chi hà prouatc le perplelfità del 
Cuore nel conofcer il fàlfo , alì’hor che n»ap- 
parifee fotto inafchera di vero , fàcilmente fè 
lo può immaginare ; hauca veduto il veleno 
cfsere flato certamente pollo nelle Viuande_, 
portategli > la morte futura dcllànimalc dimo- 
ftraua la qualità mortifera , e precipitofa di 
quel Toffico, fàpeua che non altra che Orsola 
gli apparecchiaua ciò che volea mangiare . 
Dall* altra parte non fi potea immaginare , che 
nel cuore di Orsola, ne degl’altri fuoi Nipoti 
couafsc fellonia così inhumana , conofceua la 
fua bontà non alterabile da intereflì di robba, 
c ra certo del loro affètto verfo di lui dimoflra- 
to fin d‘ air bora con tanta fcruitù,e carità, che 
gli haueuano preftata . Per fincerarfi però del 
fatto chiamolli tutti alla fua prc lenza , e loro 
rimprouerando T accidente occorfo , con varie 
maniere , & interrogazioni procurò di cattar 
dalla lor bocca il vero *, ma rifondendo xfifì 
con gran finccrizà di cuore di non hauer mai 
ne pure penfato à firail cofa , ne incolpando 
alcuno della atrocità del fatto , dalla ferenità 
del loro volto, dalla modeftia, e dalla tran- 
quillità nel cuore , che con vn misfatto così 
enorme non farebbero potute ftar’ accompa- 
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gnate , s l accorfe dell'innocenza de» Nepoti , e 
della maluagità delle figlie , e de* generi. E 
conolcendo il tutto originato dalla dichiara- 
tione fattacci fiuo Teftamento,e prenden- 
do, che dopò la di lui morte per tal caufapiu 
fi farebbero contro di elfi infieriti, efortò i 
Nepoti , che fi contentaflero di ceder loro tut- 
to ciò , che ad elfi s'alpettaua , e di dargli li- 
cenza , che rifacendo il Teftamento , tutta la 
fua robba liberamente lafciafle alle figliuole , 
& à Generi. 

Ciò intelò da Orsola , e dagraltri filman- 
do più la pace , e la concordia , che quanta 
robba fi polfa hauere al mondo, Iperando che 
quel Dio , che infino à quel tempo di loro ha- 
ueua hauuta cura , anche per l'auuenirel'hau- 
rebbe , e che fe con qualche difàgio , à cagio- 
' ne della poucrtà loro farebbe conuenuto vi- 
siere > più in ciò haurebbero imitata la nudità 
del di loro amato Signore , rifpofero vnita-r 
mente al Zio , che fàcefie pur ciò gir piacefie > 
che efll ne erano contenti j e per quanto foll- 
ie di bifògno glie ne dauano ogni licenza, c 
facoltà , per il che fitto chiamare il Notaro , e 
rifatto il Tcfiamcnto , lafciò in tutto heredi 
le figlie ► 

^ Con tutto quello però non refiarono quel-! 



le di maltrattare ORSOLA , e gl* altri Cugini, 
c lènza faputa del Padre li diacciarono di 
cafa , diffamandoli apprcllb tutti per hipocriti, 
federati , e che hauclfero machinato nella vita 
del Zio : il che fopportauano efll con gran- 
dillima patienza , non punto lagnandoli conj 
alcuno de* mali trattamenti , che riccueuano, 
ne difcolpandoli dell’ infamie , che contro ogni 
ragione loro veniuano oppolle 5 an*zi hauendo 
ciò laputo alcuni Tuoi Parenti > c volendo ven- 
dicare si obbrobrio!! oltraggi fatti a fuoi con-' 
giunti, furono da e Hi', e principalmente da 
Orsola difuafl : ftimando meglio immitare 
in ciò il da efsi imitato Signore, che con gran 
patienza non Polo foffri, ma benignamente 
perdonò tante ingiurie , e ftrapazzi , che vil- 
lanamente gli fecero gl* Hebrei . 

Non lafciòperò Dio inuendicate tjiiéfte in- 
giurie ; pofciache dopò quello eccello , entra- 
rono in quella cafa tante liti , tante difeordie, 
e trauerfie , che in breue li ridulfero a non ha- 
uer di che cibarli ; onde auuedutifi , che tutto 
ciò lor proueniua per i mali trattamenti , ed 
ingiuftitie viète contro d’ ORSOLA , e degl’ al- 
tri fuoi Cugini , pentiti dell’ operato , tutti 
d* accordo andarono à ritrouare la Vergine , 
c prollrati à luoi piedi , chiedcronle perdono 
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ài quanto malignamente haueano operatoria-* 
milmente fupplicandola, ad impetrarlo loro 
con le Tue diuotc orationi anco da Dio , ap- 
predo del quale all* ora s* accorgeuano clfer' 
accetta , e grazliofa ► 

Ma per profeguire Miiftoria ; Diff accia ta 1 
ohe fu ORSOLA dalla cafa del Zio , ritirofsi ad 
habitare col fratello Francefco , e l’ altra Tua 
forella in vna cala predo S. Lucia iquiui con- 
tinuarono i loro confucti efercitij , e dalle 
perfecuzioni fofferte prendendo occalìonc di 
maggiormente dillaccarfi da tutto ciò > che c 
di terreno in quello mondo, & vnirlì prù ftret- 
tamente al lor,o Signore procurauano di viue- 
re vna vita più Angelica, che humana : e lo- 
pra tutti fi auanzaua Orsola , che ogni gior- 
no piu elfendo con particolari fluori da Dia 
a fé tirata ,. procuraua di cooperare dal canta 
fuo per renderfi degna Ipolà del fuo Signore, 
c (ufficiente inftromento per quelle imprelè, al- 
le quali à Tua maggior gloria Fhaueua defti- 
nata . In quella cala dimorò fino alla morte 
del fratello Francelco , & anco di fua forel- 
la Antonia , quali palfarono à miglior vita fra 
lo Ipatio di poco più di due anni , che dopò eh* 
cran andari ad habitar’in quella cala fuccelfcrot 
& elfendo perciò rimalla ORSOLA lenia alcu- 
no. 
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nojftimò bene di ritirarli ad habicarc con Pai-* 
tra Tua forella Criilina già maritata , dalla 
quale furiceuuta con molta foddisfattione,fa~ 
pendo le ottime qualità> e fingolari virtù del- 
la forella, e quanto folle amata dal Ciclo , co-| 
me i prodigi, fin’à quell' hora in ella oflcrua-^ 
ti , chiaramente lo palelàuano ^ 

Del Dono dell* Ellafi conceffole da Dio> 
eflendo di dieci anni . 

CAP. V Ir 

* ' yYjr ' , " 

T Rà i doni, e le prerogative riguarda no- 
li , con li quali molte volte ha voluto 
Dio fauorire qualche anima da le diletta , fu 
fempre Rimata fingolariflìma quella delPEfta- 
(ì } con quella tirando Dio à sè Pùnima con 1 
modo ammirabile , c quali del tutto fpoglian- 
dola di ciò , che alla fralezza della Carne, e 
de fenli appartiene 7 in vn certo modo , con; 
la di lui amorofà contemplazione quali la bea- 
tifica y per quanto q.uà giù è capace vn Via- 
tore . Per dimoftrare adunque Iddio , quan- 
to lingolarmente amafse , e gli fof>e cara.#. 
Orsola , e per ricompenfàre in parte la pa- 
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rtienza tollerata in fopportare i trauagli > lira- 
pazzi 5 e villanie riceuute da Cugini , e non 
Colo farle rihauere , mà anco accrefcere quel- 
la fama che Cerano ingegnati con tanti mo- 
di di farle perdere , oltre à gl' altri doni ipe- 
ciali , che le hauea concefso , anco con quel- 
jo dell’Eftafi volle fingolarizarla , e ciò appe- 
na gionta all’anno decimo di fua età : prodi- 
gio i che poi in lei continuò rutto il rimanen- 
te di fua Vita . Giunta adunque agl' anni die- 
ci : vna fera .che fu la vigilia della Nafcita di 
Noilra Signora al Tuono dclT Aue Maria , 
come notò il Canonico Montanari , efsendo- 
fi ella inginocchiata per falutar la gran Ma- 
dre di Dio, dopo volendoli alzare, da occulta 
forza trattenuta , non le fù mai poflìbilc di 
farlo , anzi perduti i fenfi , e refa del tutto 
immobile, fù rapita dall'Amato fuo Signore 
à contemplare con lo Spirito ciò , che Sua Di- 
vina Micftà (ì degnò comunicarle- Credette- 
ro i Tuoi di Cafa , che tale improuilb .acciden- 
te in lei fofseftato caufatoda infermità corpo- 
rale , onde adoperaron fubito .tutti i rimedi] 
loro .dall’affetto fuggenti , ma quelli riunen- 
do vani , chiamati li Medici , col loro eonfi- 
giio dieronle efficaciflìmi medicamenti , e fra 
gli altri vna potenti/fima poluere , mà il tut- 
to 
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to fu indarno > rcftandofene fèmpre immobi- 
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le , e rigida , come vn marmo 5 onde comin- 
ciarono a dubitare > che fofse già morta . In 
quello mentre , dopo elser dimorata qualche 
tempo in queiramorofo ratto , all* improuilò 
da quello fi rifentì , quali rifuegliandofi da; 
vn dolce Tonno , e con volto allegro , c fello- 
To , quali che niente le fofse fuccefso , co- 
minciò a parlare con tutti, & ad attender a 1- 
lordinarie lue facende di Cafa* di che mag- 
giormente relldrono tutti marauigliati non.#, 
penetrando le llrauaganze 1 che in elsa vede- 
uano , tenendo ella nalcollo il fauore , che da 
Dio le era flato concesso « 

Il Giorno feguente auuenncle la lleffo nel 
tempo , che facea loratfone > e così, poi fuc- 
celfiuamente ogni giorno. Di ciò lcmpre_*' V 
più ftupiti , e marauigliati 1 Tuoi Parenti co* 
minciarono à dubitare , tali accidenti efiere 
in ella cagionati per virtù fopranaturale , on~ 
de per fincerarfene , e per farle applicare i ri~ 
medi] Ipfrftùali A quelli conuenienti > fecero 
venire: à vederla diuerll Teologi, e Maeltri 
di Spirito , e fra eli! il Padre Maeflra Fra 
Marco de Marciane!! Domenicana Óc all’hora 
fuò Confettare , huomo di molta feienza, -c 
bontà : mentre dunque quelli col Tuo- Coin- 
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ipagno , &: vn Canonico del Duomo rimira- 
vano attentamente tutti gl* effetti , che ia> 
Orsola dair cflafi fatta immobile , c fenza 
'Senfi , fi fcorgcuano , conchiufcro , quellaj 
non eficre infermità corporale , ma effetto di 
Virtù foprahumana , e quella non diabolica , 
ma celefle ,, c diuina : e di quanto dilfero , 
reftarono maggiormente certificati , quando 
che ritornata ella dall’Eflafi , con volto giuli- 
vo proruppe in quelle parole ; Sit nomen Do- 
mini bcnediffum* E dimandandole il Padre 
Era Marco , che male fi fentiffe , e qual folle 
la fua infermità , rifpofegti con allegro Sem- 
biante j Padre , la mia è vna Croce , che mi 
ha data il Signore in penitenza de mici pec- 
cati ; non hò male alcuno , che poffa hauer 
rimedio , c la mia Croce è che rimango , co- 
me hauete -veduto, fuori di me, c con ciò fi 
taccque., non volendo à tutti palcfare il dono 
-da Dio conceffole. 

Non recarono però per quelle àtteflationi 
del tutto appagati i Parenti di ORSOLA , e du- 
'-bitando ancora , che il di lei male folle na- 
turale , continuarono à farle applicare da Me- 
dici medicamenti più potenti , e rimedij più 
efficaci-, ma tutti riufeirono vani al male , che 
credeuano pati/se, anzi maggior male in elsa 
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cagionauano , debilitandole le forze , e di- 
ftruggendole la complcffione , e tutti con gran 
paticnza , e patimento li riceueua ella D tut- 
to che fapefsc il dio non cfsere male natura- 
le , & in confèguenza del tutto inutile do- 
uer riufeire ogni medicamento, che le folse 
dato , conformandoli in quello al diuino be- 
neplacito, che così pcrmettcua , e fperando, 
che quando à lui folfc piacciuto ,conofciuto 
haurebbero il vero , e defiftito di più molc- 
ftarla con quelli à lei penolìUimi , & inutili 
rimedij . 

E così appunto auucnnc , polciache confì- 
derando fua Sorella Criflina il molto ch’ella 
patiua da quella violcntifllma cura , che le fa- 
ceuano, 8c il niente di gioua mento , clic a quel- 
le fue frequenti aflrattioni da fenfi le caufaua- 
no, pensò di più non farla tormentare, Scvn 
giorno tratta in difparte Orsola , pregolla a 
volerle palefare , qual fi folle il fuo male , già 
che alcuni (diceua ella) la llimauano lunatica 
altri inlpiritàta , ogn’vnó foggetta ad acciden- 
Jti apoplcticirà quelle intcrrogationi ancor non 
jaueua rilpofto O.RSOLA, quando picchiò alla 
porta chi hauea portata yna lettera d* vn gran 
fpruo di Dio di quello Tenore . Orsola , ffà di 
buon animo : Viui allegra > e ficura , poiché-, 
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tutto quello , che irr te fi vede , e patifcf , tut- 
to è da Dio riceui ogni cofa dalla Tua mano, 
c rendigli grafie ma ftà Tempre in timore , 
ed' h umiltà profonda , e così hauerai à tutte», 
l'hore il diuino aiuto con tc j dei qual fuccelfo 
reftonne Criftina , & ammirata e certificata , 
non clfcr male naturale quello , che appariua 
nella Sorella ma grafia , e fauore , che Dio 
amorfamente le concedeua 5 e ciò reltolle_. 
maggiormente autenticato Ex ore infantiutn ì 
làHentium da vna Tua picciola figliuola», 
chiamata Caterina (che imitando la Zia, diuen- 
ne anch’ella di gran fpirito , è bontà , e fu Suor 
Caterina Palmieri Religiola della Tua Congre- 
gatione ) quella con fimplicità fanciullcfca_,. 
diceua alla Madre , quando la vedeua afflitta, 
per il male creduto della Sorella, che oflerua- 
ua , che quando ORSOLA era lòpraprela da quei 
rapimenti , conferuaua la faccia tutta allegra, il 
volto ridente , e gl' occhi belli e gratiofi, e do- 
po di quelli non fi fentiua alcun male , ne de- 
bolezza nel C orpo , ciò che non farebbe potu- 
to fuccedere , le folle Hata inlpiritata, o da in*- 
ferinità corporale opprefla,reltando quelli ta- 
li brutti , e di forma ti in faccia , e dopo gT 
accidenti rimanendo loro le forze debilitate * 
Se il Corpo infermo * 



Con- 



M Confermoffi parimente nella verità del fat- 
to dal vedere, che eflendo Oksola di natura 
debole, e di forze efienuate, con tutto ciò quan- 
do le accadeuano quelli fuenimenti difenfi, 
refiaua sì immobile , e forte , che alcuna per- 
fona , tutto che robufta , e con tutte le for- 
ze vi fi adoperato ( ficome ciò fi fpcrimentò 
più volte ) non poteua in vn* minimo che_» 
fcuoterla , o mouerla j anzi alle volte etondo 
fiata rapita con qualche dito della mano di- 
fiefo , ò col braccio alzato , additando qual- 
che immagine , forza humana non era poten- 
te à piegarglelo , anzi ponendole!! sùl braccio 
qualche graui filmo pelo, che etondo^ne’fenfi 
appena haurebbe potuto alzare da terra, così 
cftatica lo foftentaua le fiore intiere : che ie 
poi il commando del ConfefTore la richia- 
jnaua , ò alle volte il nome di Giesù fi profer 
riua , ritornaua fubito al fuo naturale, con_* 
.ammiracione di quanti hebbero fortuna di vc- 
.dere sì ammirabili prodigi; , che nell’ efiafi 
le fiuccetoro tutto il rimanente di fua vita 5 an- 
co quando per le molte , e quafi continue^ 
fue infermità era ridotta à sì cfirema lan- 
guidezza, che quafi con vn foffio fi farebbe^, 
gettata a terrai effetti tutti, che dimoftraua- 
no * non da fpirito maligno , ne da infermità 

F 2 cor- 




che delle cofe ammirabili è 1* autore , e con 



lardare . 

Hor , benché da tante euidenze , certificati 
i Tuoi Parenti , non cflere quelle attrazioni 
de’lenfi infermità naturale , cefiafiero dopò 
qualche tempo di piu farle applicar medica- 
menti , tutta volta erano fiati quelli , che le__j 
haueuano fatti prendere tanto frequenti, po- 
derofi , e violenti , che alterati gl’ humori , ab- 
battute le forze , e quafi Ipcnto il calor na- 
turale , te accelero vn* ardor febbrile si mali- 
gno , che dilperata da’ Medici , fù creduta frà 
breue douer terminare la vita . Annuncio, che 
molto confolò la Ipola di Chrifto , c difpo- 
ncndofi all’ vltimo patteggio, chiele con gran 
diuotione , & humlltà , che le fodero ammi- 
niftrati i fantiflìmi Sagramenti, il che fù fu- 
bito fatto del lantifiimo Viatico > & in ciò 
auuenne cala marauigliofa , che cflendoIe_, 
pórtata rEuchariftia mentre era in eftalì, 

* alla prefenza del fuo Signore in vn fubito 
riuenne ne* lenii, e quella diuotamente prcla, 

* refiò di nuouo rapita, da che fc bene ogn* v- 



no haurebbe domito credere J che quel Signor- 
re , che l’ haueua alla Tua venuta da quel Ton- 
no amorofo rifuegliata , lo Hello alla con- 
templazione interna della Tua grandezza, e-, 
bontà rifopita l’hauefl'e , fu diucrlàmente ar- 
gomentato da’ Tuoi Parenti , e vedendo ogn’ 
vno cflere ella ridotta aH'eftremo dell* agonia, 
fecero venire i Padri Domenicani di S. Spiri- 
to, perche raflìftdTcro in quell’ vltimo pallag- 
gio, ma rollarono de i loro pcnlìeri falliti, po- 
fciache cflendo Hata tutta la notte edafica-, , 
lenza che quei Padri le poteflero ne pur di- 
re vna parola , la mattina leguente rinuenuta 
dalTEHali con volto giuliuo, e faccia ferena 
ringratiò quei Religiofi del dilagio , che per 
fua caufa haueano patito , lor dicendo , che_, 
poteuano ritornare al loro Conuento già che 
il Signore per fua bontà le hauea prolunga- 
ta la vita , c lana , c robuHa alzolfi fubito 
dal letto ,con marauiglia , c Ihiporc >non fo- 
lo di dii , ma di tutti quelli > che feppero si 
prodigiofo auuenimento > 

Quindi per qucHo ,e per I’eHafi continua,' 
da cui era elTa rapita per lo Ipatio di quattro, 
c cinque bore continue , ogn' vno dedderaua 
di vederla , e quando vfciua di cala , da grande 
moltitudine d'huomini , e di Donne mode-, 
d da 
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<da curiofita .di vederla così ematica era fegui- 
jta 5 malli me nelle Chiefc , nelle quali dopò 
Ja lanta Comunione d' ordinario era rapita ; 
onde ella per fuggire, humiliilima che era»., 
quel concorfo , iubito comunicata fe ne ri- 
tornaua à cala , & andando ordinariamente à 
.confeflarfi nella Chiela di S. Spirito , giuafene 
poi à riceuerc la Tanta Communione in qual- 
che altra Chiela, per ingannare Tantamente», 
in quella maniera il popolo , che la vedeua», 
ritornarlène à cala ; Il che però alcune volte», 
non le fuccede.ua .conforme al Tuo difegno., e 
defiderio , reftandofene ò nelle Chiele , ò 
nel mezzo di qualche publica llrada rapita.. 
Oosi le auuenne particolarmente vna volta».» 
che cflendo andata alla Chiela di Santa Ma- 
ria Nuoua, per venerare il Corpo del B. Già- , 
corno della Màrca , (come il giorno antece- 
dente , rinuenendo dallVellalì haueua dato fe- 
gno voler fare , per interna inlpiratione h&- 
,uuta con quelle parole ; ò Beato Giacomo y 
dimattina verrò à vilìtarui ) dopò la Comu- 
nione reilò iui rapita in Ellali, de allratta da* 
lènG , onde fu di meftieri , per ouuiare il con- 
corfo, che fi farebbe fatto , con precetti d* vb- 
bidienza farla ritornare in fe ilelfa , e cosi 
mezza fuori de’ /enfi polla in vna feggiola-, 

por- 
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portarla à caia . Accidenti tutti , che caufa- 
rono grandiflima confufione all* humile Ter- 
na di Dio , la quale non fapeua capire da., 
doue prouenifle tanta ftima,che dicllaface- 
ua il Popolo , effendo , come diceua , pienéL* 
d’ imperfettioni > e di peccati , e di ciò ni 
volte lagnandoli col Tuo ConfelTore P. Mae- 
Uro Marco de* Marcianeli diceuagli , che_, 
vedendo il Popolo tanto ingannato in cre- 
derla buona Terua di Dio, rqcntre non era^ 
ne anche degna di tal nome , però publicalfe 
egli le Tue imperfettioni à tutti > acciò la co- 
nofceiTcro per quella , che veramente era : hu- 
miltà , che li come procedeua da vn balfiffi- 
mo Tenti mento , che di Te llefla haueua , fa- 
ceua , che quel Dio , eh eexaltat hum 'ilcs , mag- 
giormente a ccreTcelTc vcrlo di lei la llima_., 
concetto, e veneratione, eflcnda da ogn r * 
vno riuerita, e venerata ,.come elet- 
ta da Dio , per manifeltare_» 
in efla opere maraui- 
glioTe della Tua on- 
P nipotentillima 

deftra-i. 



Procura ORSO LA mdiucrfimodi di riti- 
rarli folicaria dal conforcio degl’ buo- 
ni ini* e finalmente l’ottiene per 
grafia del fuo Signore,riti- 
randofi ad habitare 
nel Monte di 
S. Elmo. 

CAP. VI I. 

I L defidcrio, ch’hébbe Orsola fino da fan- 
ciulla di fottrarfi del tutto da gli occhi del 
mondo per fido palesarli à quelli del Ilio Spo(o, 
maggiormente (è le acrebbe , vedendo la (li- 
ma, & il concetto , diedi efla sera (parfo per 
la Città, à cagion delle grafie da Dio concef- 
fele, quali non era in fuo potere occultare, © 
riflettendo parimente à gran difturbi , che per 
fua cagione riceucuano i Parenti , mentre ad 
ella femore mai concorrcuano molti , c princi- 
paliflimi (oggetti qualificati , per dil'correre_, 
con ella , ed’apprendere documenti per le loro 
anime , conforto, e (òllieuone proprij trauagli, 
e tribù la tinnì», fece per ciò eificacillima inftan- 
2.a ò. Tuoi Parenti , che la volcflero collocare in 
qualche ritirato Monafterio , oue potette atten- 
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dere cóli maggior quiete a Tuoi cfèrcitij Ipiri- 
tuali , & efll reftaflero liberi da tante moleftic : 
à tali richiefte ripugnauano li Parenti , c come 
che {òttimamente godeuano di haucre predo 
di iè vn tanto teforo le rifpofero , che non pa- 
tinano verun incommodo per Tua cauli , anzi 
godeuano dtimpiegarfi tutti in fuo lèruitio: per 
compiacerla però in parte formaronui in fua_^ 
Cafa vna picciola Celletta di tauole , onde e^i 
ftando rinchiufa più che le folle palli bile go- 
deua le contentezze {pirituali , ehe il fuo Si- 
gnore liberalmente concedeua all'anima fua ; 
sna neanco quello ballando , poiché con ciò , 
non reftò impedita lafrequenza di chi la vole- 
ua vedere , é parlarle , la fecero paflare ad’ha- 
bitare in diuerie Cale, acciò che non fapcndo- 
fi oue fi foflfe, ò qualChiefa frequcntalTe^inte- 
rompeifead’ella il gran concorfo del popolojlc 
n andarono però prima ad habitare in vna Ca- 
fa à Strada Toledo, indi dopo appena pillato 
vn anno elTendo pur iui continuamente vilìta- 
ta, la fecero andare fuori della porta dello Spi- 
rito Santo, in Cala di vn fuo Cognato chia- 
mato Fadà no , iui perche Halle più ritirata, 

impetrò Io flelso fuo Cognato da Móhfignorc 
Annibaie di Capua Arciuelcouo di Napoli, 
di poter fabbricare dentro la Cala ftefsa vna 
* G pie- 



picciola- Gappelletta ,*oue potesse vdire hi Me£ 
fa , accollarli alla Tanta Comunione > e fenzaj ' 
che alcuno la potefse vedere > riceuerc le gratie, 
che il Signore le partecipaua, fe bene anco que- 
llo tcntatiuo riufeì vano . Offerironle molte 
Nobili Matrone , c principalmente .Donna-, 
Mariana Sanchez , e la Marchesi della Grotto- 
la luoghi remoti > e (olitaTi^ne i< loro Palagi,' 
epe non- haurebbe hauute tante moleftie , già 
che non $ì facilmente il Popolo fi farebbe prò- 
fo ardire drandarui , ma ella femprc rifponde- 
na , che ad vna peccatrice , come era dfa , non 
conueniua Ilare nelle Cbrti, c ne’ Palagi ; non? 
{àpendofi però più che partito prendere , nei.» 
acconfcntcndo i Parenti di chiuderla in vn_* 
Monaftero , come effa defideraua , fu inabilito 
di raccomandare il negotio à Dio nell* Ora- 
zione , Se in ciò maggiormente s'inféruorò 
OrsOI.A , che fommamente bramaua di lèr- 
uire al fuo Signore , ma nel modo , e nclla_* 
maniera che egli difponeua ; ne tardo fi mo-f 
Uro il fuo Spofo à sì humili,&f efficaci pre- 
ghiere , Se in brieuc manifeflolle doue , òc in 
qual maniera da efla volefle eflere fcruito,e 
ciò fu nèli'infrafcritto modo, come riferilee 
i) prenominato Canonico Montanari. 

Effondo vn giorno rapita da* lenii ncll'ora- 

* tio- 

a 




-tjonc’V ccfnfòrrfie alifuo folito,condnciò così 
.'eftatica à dire con gran voce : alla Montagna, 
-alla Montagna , li il Signore mi pipetta , e ciò 
replicando ella nello Hello modo ogni qual 
volta da quelli rapimenti amórofi atì'orta ri- 
-maneua ematica > diede occafìone à fuoi paren- 
ti di dimandarle ciò , che voleiìero dire quel- 
le parole : alla Montagna , alla Montagna ld 
-il fnio Signore mralpetta, le quali con tanta 
violenza di Spirito , replicaua ogni qual vol- 
ta ncirOrationc reltaua rapita in Ella fi.. Com- 
piacca quelli di buona voglia la Vergine , ra- 
pendo y edere volontà del Tuo Spofo , che lo- 
ro manifeftafle quanto .ad cfia hauèa comu- 
nicato , acciò ancor* efìl cooperalfero -a voleri 
del Ciclo.* condotta però la lorella CriftinaJ 
fopra la cima della cala, le moftrò di lonta- 
• jio il Monte di S. Elmo , che diftende le fue^& 
falde intorno ad vn lato della Città di -Napo* 
li > così nominato dal Caftcllo di S. Elmo di 

v> X * 

fopra Fa bri catoni luogo per altro fcofccfo , 
& imbofchito, iolo habrtato da fiere , da’ la- 
dri , c da iìrhiJi huojiiini di mala vita jhor li, 
le dille la jVergrnes comanda il Signore , che 
io ini- ritiri ad habitare , e la parola -, che mi 
fe dire il Signore nell’ Eftafi : Alla Monta- 
gna alia Montagna , là il . Signore mi afpet- 
. Cz ta. 
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ta > fono gl* oracoli elpreflìui della diurna vo- 
lontà , che per fegrcgarmi dagl* huomini , ad 
habitare in quel folitario Monte mi ha desi- 
nata . Ordinò poco dopò a due Tuoi Nepoti, 
Venturello Palano ,e Lue" Antonio Palmieri, 
<he con ogni diligenza procuralfero di pren- 
der ad affitto in quel Monte vna cala , oue_^, 
con elfi loro potette attendere a fuoi e fcr ci- 
ti; intraprefi, lenaa eflcr difturbata da chi fan.- 
daua à nirouarc, mentre che colà perla ma- 
lageuolezza del luogo difficilmente alcuno 
vi {irebbe andato * 

E&guirono prontamente i Nepotf quan- 
to da OftsOLA loro era fiato impofto , e pec- 
che maggiormente apparifie cflerc quella la 
volontà del Cielo , rirrouarono fubito vna ca- 
lti molto per dii à propofito , che- fiaua per 
cllere pigionata , di Gioì Tomafo Magnati ? • 
con elio contrattarono , Se accordato il prez- 
zo , la prefero per tre anni à pigione e bea 
che da principio ftaifero vn poco folpefi perii 
prezzo della pigione alle loro forze eccedente, 
inanimati da Orsola ad hauere fperanza in_r 
qucl Dio, la di cui volontà era, che colà fe 
rfandalfe , poiché l' hauercbbe aiutati , fi ri- 
folfèro di compiacerla . Ma perche in quello 
mondo difficilmente fi può aprodar ai por- 



to, Tenia prima paflar le boraTcolc tempere 
del Marc 9 e le confolaziom della Vita vnitiua 
con Dio non fi godono *■ le prima per laL* 
purgatiua de i trauagli , e delle amarene non 
fi & paflaggio > anco alla nollr* Orsola con- 
uenne prima di ritirarli alla defìderata fòlitu- 
dine dei Monte > & alla iòlpirata vnione col 
folo Tuo Spofo , paflare per la ftrada della tri- 
bolatione 9 e del trauaglio cagionatole da vn 
filo parente * 

Fù quelli il filo Cognato Palano ; che_» 
molto mal volonticri lèntiua 9 die fi doucfl'e 
partire dalla Tua cafa vn holpite , che teneua 
con tanta fodisfattione > e che gli rendeua^» 
grandillima decoro per la continua frequen- 
za di nobili Caualicri r e Matrone T che tutto 
giorno vi concorreuan© per parlare con Or- 
sola > Per impedire adunque la di lei parten» 
la , mafcherando quella Tua intcrcflata lòdiA. 
faiione col mantello del zeIo,.ricorlè à Mon- 
fignor Arciuefcouo di Napoli r e notificatali 
la deliberatione di Orsola y dilfcgli , che i lui 
non pareua bene > che vna Vergine fi ritirai^ 
le ad habitarc m iluogo si Tolingo lontano 
dall’ h abitato 9 e ripieno d* huomini di mala.* 
vira, 
fima 



che pero fupplicaua Tua Signoria UluHriT- 
ad interponevi la Tua auttoritàacciò non; 



hauciìc effetto quinto elia delibera ila di fare-, 
e tanto diiìc , che perfuafe 1* Arciuefcouo A 
mandare adire ad Òrsola pcrmeztfodi due 
Canonici , per i quali fpefle volte la mandaua 
a vifitare, che non era Tua volontà, che fi ritir 
rafie nel Monte, ma che più toffopcr viuere più 
ritirata fi elegefie qualche diuoto Monaftero, 
nel quale con ogni ritiratezaa potefic atten- 
der cà fuoi cfercitij fpirituali , offerendole^ 
anche la dote à ciò neccfi'aria . A’ tal'amba- 
feiata niente fi turbò Orsola, anzi humilraen- 
terifpofe à Canonici, che era prontifTima ad 
vbbidire à cenni di Moafignor Arciuefcouo , 
nvi che il Signore continuamente la chiamaua 
A quella folituiine in ciò dire rcftò rapi- 
ta in Ellafi, replicando fpelio così eftatica le 
altre volte dette parole ; alla Montagna , alia 
Montagna, la il Signore mi afpetta : Ammi- 
rati di ciò i Canonici, , canprefexQ elferc da 
volontà di Dio , elicli O.VìOi.a fi ritirafie -, on- 
4‘e ritornati all' Arciuefcouo , &c ad efio nar- 
rato il litoìjrifo , furali caufa , che dalia fua de- 
fib orazione fi riMuouefie , temendo con queb- 
hi di opponerfi A voleri deh Ciclo - '. Otcfinb 
però, à detti Canonici, che andafi’cro a Vede- 
re il luògo elettoli da Orsola •>- e prima dili- 
gentemente aflieme .tol ino. Teòlogo l’òfia- 



tninaflerò per conofcere (è veramente era 
moda da fpirito diuino , c pofeia a lui tutto 
riferitìero. Tanto efeguirono i Canonici, eJ 
chiaramente conobbero > da fpirito buono cf- 
fcre ella guidata al ritirarli in quella folitudi-» 
ne, e maturamente confiderata la cala, & il 
luogo , che sMiauea eletto, lo giudicarono mol- 
to a proposto per taPeffetto ; onde ritornati 
all* Arciuefcouo, e datole raguaglio del tutto» 
lo pc.rfuafero a dar licenza ad Orsola di riti- 
rarli in quel Monte, già che apertamente fi 
vedeua, che il Signore à quel luogo per il 
fine dalla Tua ordinatiflìma prouidenza ftabili- 
to la chiamaua rdal che pcrfuafb rArciuefco- 
uo, mandò à dire à Parenti di OrsOLà, chej 
la lafciaua in libertà , ò di ftarfenc ouc fi ritro- 
uaua , ouero di ritirarli nella folitudine del 
Monte» la doue da euidenti legni appariua, 
Dio chiamarla ; c con ciò reftò abbonnacciata 
quella tempefta > che dal Demonio era ftataj 
(ufeitata per impedire il gran bene , che in quel 
fanto luogo per mezza di Orsola hauea desi- 
nato Iddio fi facelTc » 

Riferitoli tutto ciò da Nepoti ad* ORSOLA t 
la quale però già internamente era fiata auuifa- 
ta dal Signore , ordinò , che quanto primaJ 
s’apparecchiaflc la Caia , s aggiuftalTe la Gap- 

- • ~ I* lla ? 
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pdla , c 1* Altare) oue“ potere vdire la fanta^ 
Mefla , e comunicarli ; il che fatto , con gran- 
d'allegrezza , c giubilo di Cuore, paflbilene_J~ 
cò i Nepoti à quella tanto da lei defiderata Io- 
li rudi ne j Ne è da tralafciarlì ciò, che auuenne 
nell'andarui , e fu , che vedendo vno de luoi 
Parenti l'horridezza di quel luogo , riuoltofi 
ad’vn* altro diflegli fegretamente , che in bre- 
ue farebbero Itati rubbati , e Ipogliati da la- 
dri , mà ciò penetrato da Orsola con faccia 
fcrena foggiunlèli : Figlio , bifogna vbbidire, 
cosi Dio vuole , ma non dubitate , che non 
faremo quiui altrimcnte moleltati da ladri , an- 
zi tutte le cofc carni nenmno bene , e così ap- 
punto fuccefie- # 

Peruenuta pofeia che fu ORsOLA alla fua ca- 
ra folitudine , fubico reftò rapita in eftafi e cosi 
cltatica predille molte cofe , che farebbero 
auuenute in quello alfhora deierto , 5 c inna- 
ti tato Monte , e principalmente riguardando 
il luogo , nel quale polcia per diurna ordinatio- 
ne fece fabbricare la fua Chielà, come appref- 
fo diraffi ^ ringratiò il. Signore , che 1'hauelfe 
eletta miniftra,& infiromcnto delle granma- 
rauiglie , che iui volcua egli operare , facendo 
che quel Monte prima horrido , c folitario , afi- 
lo di afiafini , c micidiali , polcia 4iuenifle fi 
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defittolo , c Tanto , come al prelentc fi vede_., 
ripieno di Sacri Monafteri de Religiofi , di Pa- 
lagi ,c luoghi di delitie de Prencipi , e Caua- 
lien Napolitani. StctteTenc ORSOLA in quello 
* luogo molto tempo , godendo così folitaria., 
le delitie del Diuino Amore , e ne continui ra- 
pimenti di mente prouando le contentezze in- 
terne , che Tamante Tuo (pofo con prodiga ma- 
no fi degnaua difpenfarlc, ne iuipatiua le mo- 
ldlie, che la gran frequenza de concorrenti ì 
vederla con eftremo Tuo cordoglio le caufaua „ 

• v. t 

Gratie fingolari conceffe da Dio ad OR , 
SOLA, dopò che ritirata fi fu nella 
folitudine del Monte** 

CAP. V I I Lv . 

C HI ben confiderà la fomma bontà di quel 
Dio, che fra tante anime elette , & à lui 
care , taluolta ne trafcegiie alcuna per fingola- 
rizarla con gratie , e fauori particolari $ pron- 
tamente fi arrenderà à credere ciòcche qui nar- 
rcrafll delle grazie concelse alla noftra Orsola 
dall’ amante Tuo Spolo dopò che ella ritirata 
ftfu nella fiditndinc del monte , che per altro 
' H / po- 
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potrebbero parere hiperboli , e ftrauaganze fo-\ 
grtate . Peruenuta adunque che fu alla Cafà 
del Monte S. Elmo, defiderola di maggior fo- 
litudine pregò i .fuoi Parenti , che dentro la_, 
medefima Cafa le volcflero fabbricare vna pic- 
ciola Celletta , in cui con maggior ritiratezza 
poteffe attendere alle fue orationi,&: efercitij 
fpirituali, di che la compiacquero i Parenti, fi 
per incontrare il fuo genio , che fàpeuano elfer 
buono , fi anche perche ftimauano , che niente 
ella chiedcflfe,che dal Cielo non le fofle prima 
ordinato . ^Fabbricata che fù , voleua ORS0IA 
entrarui fubito per habitarui , ma dubitando^ 
cffi,che hhumidità della fabbrica frefea non 
le cagionafic qualche nocumento , procuraro- 
no che il Confeflore,ch* era vn Sacerdote fe- 
colare chiamato Don Bernardino Paroco di 
S. Anna gle lo vietalìè , a che ella vbbidi pron- 
tamente , facendo in tanto i fuoi efèrciri; , 8c 
orazioni in vn* altra Camera della caia, fn_4 



cui ritrouandofi vn giorno cfiatica > fu vjito 
prorompere in quelle parole : E come verrò- 
io doue mi chiamate , fe il mio Padre fpiri- 
tuale n>el prohibifee ? adunque con le voUrtf 
ispirazioni perfuadetelo voi : dopò di che fu 
chiamata dal Confeflbre>& ordinatole , che-» 
con la benedittione di Dio a fuo beneplacito 
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fe n* entrafle nella fofpirata Celletta , il che 
effa con gran giubilo di cuore , & allegrezza 
efeguì prontamente. Hor quiuÌTÌnchiufa,qual 
Cerua afsetata peruenuta ad vna limpida fon- 
te , pareua d* efser giunta al compimento de* 
Tuoi defiderij in queilo mondo , ne altro bra- 
raaua , che di flar Tempre col fuo Spofo, e c on 
efso lui sfogare le amorofe fiamme , che le^ 
ardcuano nel Cuore \ Quiui diilaccata da ogni 
fraflornamento terreno , hebbe largo campo 
di effettuare i Tuoi ardenti defiderij: Vdita pe- 
rò la finta Meffa , e riceuuta la Sacra Commu- 
nione ,ciò che faceua in vna Cappelletta vi- 
cina alla fua Cella con licenza di Monfignor 
Àrciuefcouo , ritirata il rimanente del giorno 
nella fua Cella , perfeueraua quafi Tempre in 
oratione , e per lo più cflatica, e rapita da* 
fenfi 5 nel qual modo prorompendo fpeflo con 
la bocca in quefte parole : Giesù amore, Giesù 
amore $ Deo gr&tias : ouero in quella dell* Inno 
dell* Afcenfionc del Signore : le fu noflr a re - 
demptio > iwtr , & defiderium , daua a crede- 
re quali follerò i Tuoi interni affetti, quali le_, 
tenerezze àmorofe , che dentro T anima pro- 
uaua . Alle volte trafportata dall empito del- 
1* amore > peifeucrando nell’ Efiafi vTciua dal- 
la Cella , e con voce alta , e compaffioneuolc 
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fortemente gridaua: Su, sù, amate quello mio 
bel Signore , innamoratoli di sì gran beltà , 
gridate , gridate :Giesù amore, Giesù amore , 
e feendendo dalle fcale , quali in atto di gir* 
lène alla Città , ò per il mondo, replicaua__, 
con alte grida , Giesù' amore , Giesù amore : 
altre volte pigliato ynCrocifìlTo nelle mani , 
e falita fopra la fedia efclamaua con feruore 
veramente apollolico , bora contro i cattiui 
mondani ,hor contro i tepidi Religiofi ,. con- 
tro i Turchi , Hereticr, e Scifmatici , e ciò con 
tanta lena , fpirito , e fèruore, che pareua vn_» 
Apollolico Predicatore, e faceua Ihipire quan- 
ti erano fpettatori di sì prodigio!! auucnimen- 
ti : pofciachc, non oliarne la malageuolezzaJ 
del Monte, non fiVpoUìbile impedire il con- 
torfo di chi defiderauadi vederla, & ammirare 
le marauiglic, che operaua in ella ii Signore y . 
ciò che faceuafi da vn fenellrino della fua_i. 
picciola Colletta, di che molto s’afìliggeua.^ 
i’humile i'erua di Dio , cioè, quando ritornan- 
do dall' Ellafi s’accorgeua de’circollanti fpet- 
tatori delle fue operationi ; onde addìi riuol- 
ta con grandi Alma humilta diceua : Deh non 
badate a quello che parlo , perche fon pazza :: 
Venni ad habitare nella Montagna , per grida- 
re a mio modo > ne più efser vdita dalle per- 
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fonc , e pur fcmpre me le vedo venir incon- 
tro , Giesù amore , Giesù amore r 

Succclse vn giorno , che hauendo ella escla- 
mato in quello modo , terminò il fuo dire con 
quelle parole : lalciate il peccato , eh’ io farò 
Ja penitenza per voi : Signore , mifcricordia», , 
ch’io procurerò tutti venghino a te, peniten- 
za, penitenza: e ciò detto fitaccque . Da curio- 
fità fopraprcli i parenti lì accollarono al fc- 
nellrino , e con loro gran llupore videro OR- 
SOLA ellatira abbracciata ad vn Crocifìfso , e 
con la faccia alla piaga del collato emendo 
ella Hata in quello modo quali vn* bora , ri- 
tornò a gridare con gran lena, e voce: Gratta 
Signore , gratia amore , Signore grafia , gratta j 
chi può fare eh’ io non gridi 1 c fermatali vn_, 
poco , ritornò a replicare le llelse parole , ma_r 
con voce armoniolà , c da lì a poco fece lo» 
flelso la terza volta ma con altifsima voce $ 
onde dubitando i parenti , che tal violenza», 
non le apportafsequalche danno , apertoli l’v- 
feio della cella da Chrillina, le comandò cht_,- 
douefse tacere ; ma llandolène pur* ella nell’ i- 
llefso modo eftatica ,- 6 c abbracciata al Cro- 
cifilìo , proruppe in quelli accenti : credi tu > 
che fìjno d’ Orsola quelle voci l Nò, nò, 
clic non può ella tacere , anzi lappi, che darà; 
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ella voce tale, che farà fentita in varie partì 
del mondo j e ciò detto ritornò alla voce di 
prima ; dopò di che pattato alquanto tempo 
ritornottenc daU* cftafi lafciando ripieni di fhit 
pore , e marauiglia tutti gliafsillenti > che am- 
mirauano i fauori del Signore fatti alla fuaJ 
ferua * 

In quella fua ritirata Celletra ftandofene., 
ella quafi di continuo vnita nelfOratione col 
fuo Spofo , le s’accrebbero di tal maniera fin- 
terne confolationi , le lì prolungarono fEttafi, 
trattenendoli in quelle la maggior parte del 
tempo, e di tal modo le diluuiarono nell’ani- 
ma le gratie diuine , che alle volte , a guifa^ 
dell’ amata da Dio Terefa , era forzata ad cfcla- 
mare , come riferifee il Canonico Montanari , 
non più, non piu Signore, ritenete le voftre_. 
confolationi, che il cuore d'vna fragile Don- 
nicciola, come fon io, non c capace di tanto e 
Qodeua ella nell* Ellali, come raccontò al fua 
Confettare , della prefenza del Signore , e d'al- 
tri Santi Tuoi dinoti. Se alle volte fù veduta 
anco da altri lo dettò fuo Spelò? che l’abbrac- 
ciaua : Teftimonio di ciò era la gran luce, 
che iui alle volte fi vedetta , onde entra nda 
vna volta in efsa Chri/lina fua forella , con- 
forme il (alito, ad accenderle vna candela., 
\r. por 
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per recitare il Maturino , rifpofele OrsolA , 
che non ne haueua di bifogno , de entrando 
dentro, ritrouolla tutta attorniata da Torcici 
accefe : de erano si grandi quelli fplendori, 
ch'alle volte ella flefla aliandola voce gridaua; 
Io ardo, Io abbrucio , io fono nel meno del 
fuoco , amore , amore 5 de alle volte furono ue- 
duti anco di lontano nella Città , principal- 
mente una notte , in cui vn Padre Riformato 
chiamato F. Luigi di natione Spagnuolo di- 
morante nel Monaftero di Monte Caluario, 
tenuto in concetto di gran bontà di vita , ef- 
fendofi affacciato alla fenellra > come era fuo 
collume, per elpor'al Ciclo i fuoi inferuorati 
affetti , ofleruò vn gran Iplendore , quali ca- 
gionato da vn’ardentilìimo fuoco, quale Ipar- 
gendofì attorno, pareua, che formafle vna lumi-, 
noia Corona ; il che manifellando agl' a ltri 
Frati , s’accorfero che era foj>ra la Cafetta_# 
d‘ Orsola . 

Et acciò che foffe ella capace di tante gra- 
tie , e fauori , che il Signore le andaua ogni 
dì più communicando , diedele vn Cuore fo- 
migliantiffimo a quello hebbe già S. Caterina 
di Siena fua parente, e di qui fino da fanciul- 
la era Hata diuotillima, de haueua lempre pro- 
curato d’immitare le virtù j onde tornando vn 

- > » « 
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giorno dall* Èftafi dilsc , come riferifee il Ca- 
nonico Montanari , che il Tuo Cuore era vnito 
a quello di S. Caterina , e però dopo la morte, 
quando da Medici fu aperto il fuo Corpo, fù 
ofseruato da elfi , che .1 di lei Cuore era tutto 
arfo,e confumato, non ricrouando nel fito di 
quello che vna pelle vuota con poche goccio- 
le di lìngue , che però era di capacità più gran- 
de afsai di quella fogliono haucre gl* altri , 
rcafilme à riguardo della picciola llatura , di 
che era Orsola • 

In tanto,! cagion di quelle marauiglie, Ipar- 
geuafi la f 4 ma di Orsola , non lolo nelle vici- 
ne Città , ma eziandio , nelle più rimote pro- 
uincic, onde molti là fi trasferiuanoper veder- 
la , altri tia lontano fi mandauano à raccoman- 
dare alle fue Orationi , come à diletta Spofa 
del Crocififio* 

Dipinge merauigliofamente 1 Imma- 
gine del Signor CrocifilTo. 

CAP. IX 

L ’ Eftreme dolcezze , che quali di continuo 
godcua la noftra ORSOLA nell’anima con 
lamorofa vnione al fuo Dio, c clic ogni gior- 
no più le le accrefceuano con la maggior fre- 



quenza dell’Eftafi , la faccuano credere ad*o- 
gn’ vno la più contenta Creatura , che qua giù 
ìoggiornafsc , come quella che ancor aggraua- 
ta dal pelo del Corpo , comincia ua à godere le 
dclitic del Paradifo 5 così però non era , pofeia- 
che , considerando , che il Tuo amorofo Spolo > 
mentre dimorò in quello Mondo tra le ama- 
rezze de trauagli -, e patimenti era diiienuto vn 
falcetto di mirra , fafciculus myrrk* , però cosi 
chiamato dalla Sacra Spofa de Cantici, ancor 
ella priua d’ogni confolatione haurebbe voluto 
con parimenti , e con Croci alfomigliarfi al 
fuo patiente Signore , c poter dire con la He Ha 
Sacra Spola: Manusmr * flilljuerunt tnyrrfjatn 
probatijjìmam , bramando d'efsere più follo tra- 
fitta da vna Corona di acuti Alme Spine , cheL., 
inghirlandata di Rofe , come già defiderò la 
Serafina di Siena : Quindi è , che pregaua con- 
tinuamente il $gnore , non folo à ritenere la 
fua mano in [concederle nuoui fauori , mi 
ctiamdio à prillarla di quelli , che poiledeua , 
c in loro vece affiggerla con tormentofiffimi 
trauagli>e pene, &r.adVna perfona, che le dille, 
che le hauellc potuto liauere le gratie , che ella 
godeua , le haurebbe comperate col più gran 
prezzo hauelìe potuto d’ affanni , c di tribola- 
tioni,parendole cola molto defiderabile il go- 

I derc 
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dere il Paradilo in quello Mondo le rilpofe. 
la Vergine tutta alterata > che era vna granJ 
pazzia quello Tuo defiddlio , mentre con ciò fi 
moftraua molto lontana da Dio, il quale deue 
elìer feruito anzi per puro amore , che per dé- 
fiderio di premio, e che in quella Vita delle_, 
due llrade de trauagli , e de piaceri , li deue 
eleggere quella de trauagli , mentre con quella 
più fi rende 1* anima imitatrice dei Crocififiò 
Signore , conchiudendo , che ne trauagli , e 
nella Croce di Chrilto ella hauerebbe eletto di 
viucrc in quello mondo per amor di Chrillo , 
per pofcia goderlo tra le felicità nel Paradifo . 

E da qui veniua *che prolirata à piedi di vn 
diuoto Crocifilso, per lo più faceua le fue fer- 
uorofic orationi, & alla mcditationedcgl’accer- 
bi tormenti da quello patiti tutta fi slaceua in. 
dolorole lagrime, c folpiri , infiammandofcle 
ardentemente il Cuore d’imi taifo , ne mai da 
quelle fagratiilime piaghe volgeua i Tuoi oc- 
chi, efiendo il Crocifiifo Signore la tramontana», 
oue fi volgeuano i fuoi più feruorofi folpiri , il 
berla glio, à cui haueua la mira ogni fua ope- 
ratione , il Centro nel quale terminauano tutte; 
le linee del fuo innamorato Spirito .. 

E perche l’efternc apparifeenze tramàndat e 
per mezzo dc’lènfi al cuore fono efficacifiime » 

ad’cc- 




àd’cccitare gl* affètti interni y defiderò ella di 
hauere vn'immagìne dgj Crocififso , che efpri- 
mendo al naturale gl’ affannofi tormenti da lui 
in Croce fofferti, affieme con la contentezza^ 
che di patirli haueua hauuto per benefìcio 
deirhuomo, le rcruifsein mirarlo di compun- 
tione , & infieme di* confolatione . Haueua el- 
la nella fua Celletta vna diuota immagine del 
Crocififso , à piedi del quale faceua le fue ora- 
tioni : quella dunque rimirando vn giorno , e 
confiderandola tutta Infida, & addolorata , pro- 
ruppe in quelle parole : E non morillc Voi , 
Signore, per .amore ? non hauelle piacere i far- 
lo ? adunque perche vi hi effigiato il Pittor® 
con fembiante così malenconico,c mcllo , non 
vuò permetterlo io , che fiate così, mi nel vo- 
llro volto fiate'bello , dolce , e pictolo : Vditefi 
quelle parole da fuoi Parenti defiderofi di 
compiacerla , fecero venire il più valente Pit- 
tore, che fofsein Napoli , & ordinarongli , che 
dipingefse vn Crocififso , come ella defideraua: 
lludiolfi collui di far quanto gl’ era flato co- 
mandato , mi con ponerui. tutta l’induflriaj 
dell’ingegno, e dell'Arte nongiunfe i render 
appagata la Vergine , per non veder ella nella 
formata effigie del Crocififso la di lui faccia 
come defideraua efprimete il giubilo accompa- 
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gnato con h triftezta & affanno j rifolfcff a- 
dunque ella di ponerfi all’imprefà , e tutto che 
mai non hauefse prefo in mano pennello , nc 
imparato a dipingere , efclamando prima al 
Cielo: Signore, dille, Io ti voglio far bellone nel- 
la maniera, che mi lei dipinto nellanima figu- 
rarti in quello legno di Croce j prefodunque il 
pennello in mano , e cominciando à dipingere, 
formò vn’immagine delCrocififfo,incui fi vede- 
uano efpreffc al naturale le fagratillime piaghe, 
le liuidure delle membra, i legni de i flagelli, si 
viua mente delineato il Sangue, che pareua vici- 
re dalle ferite , e finalmente"' la faccia tra l’alle- 
gro , Se il penofò, q trafi che con lommo piace- 
re foftenefse tanti tormentùPittura si bella che 
fembratta vfeita dalle mani d'vn* Angelo, di 
che reftarono ammirati non folo il. Pittore , 
che con la fua arte non era arriuato à- forma- 
re vn* effigie sì bella , ma tutti quelli che lap- 
però il faccetto, e furono fortunati di veder tal 
immagine si prodigiofamente formata . 

Terminata poi, che hebbe Orsola Inuma-' 
gine , tenendola in vna mano, &: amorolàmen- 
te riguardandola , proruppe in quelle parole: 
V uò , che tu mi paghi Signore ,.t’hò fatto bel- 
lo à mio gutto , vuò la mia mercede , il che_* 
replicando più volte , pareua che venifle me- 
no 
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no peri* eftremo contento > e chiedendo al Tuo 
folito r emendatione de’ Chriftiani , conchiufe 
con le ordinarie fue parole : Grada , Signore, 
Grada Amore, e Cubito reftò in Ellafi rapita, 
in cui puofll ragioncuolmente credere folle dal 
Celefte fuo Spofo guiderdonata per l'opera 
infignc , che fua mercè sì prodigiofamcnte 
haueua fatta . 

Ordina per comando di Dio le fi fabbrichi 
vna Chiefa ad honore della fantilfi- 
ma Concettione di M. V- 

CAP. X. 4 ! f 

N On fembrcrà Arano quanto raccontc- 
ralli in quello capitolo à chi anco fu- 
perficialmente pratico della Storia Ecclcfiaftica 
rifletterà , che più d’ vna volta ò per comando 
immediato di Dio , ò per commillione della 
BeatilTima Vergine , e de’ Santi , fonoftate fab- 
bricate, & erette diuotiflime Chicle, in cui con 
gratie fpeciali , e fauori li è compiacciuto Id-# 
dio , la Vergine , &: i Santi di beneficare chi 
venera in quelle l’infinita Madia Diuina. Vna, 
adunque di quelle Chiefe fi è quella della-» 
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làntiffima Concettionc di Maria Vergine-^ 
la quale ancor hoggi fi vede in Napoli at- 
taccata al Moniftero fondato dalla noftra Ve- 
neraci Madre , fabbricato di fua coramiffio- 
ne , così ordinatole da Dio , nel Monte S. El- 
mo, vicino alla Cafa , oue ella s* era ritirata 
per. godere in sì (anta folitudine dell' amatif- 
fimo fuo Spofo $ e quella fecefi neU’infrafcrit- 
to modo . 

Per la molta diuotione , eh 1 ella haueua al 
fantiflìmo Sagramento , in cui , benché nafeo- 
ilo fotto V ombre de gl* accidenti, con modo 
fpeciale conofceua , e vcncraua prefente 1' hu- 
manato fuo Signore , conceifo haueale Mon- 
fignor Annibaie di Capua Arciucfcouo di Na- 
poli , che jnella fettimana Santa , in quel tem- 
po , in cui dalla Chiefa cofiumafi di tener la_i * 
Sacra Euchariftia nel Sepolcro in memoria del- 
la fua fepoltura dopò la Pa filone ,potefTe an- 
cor ella in vn fepolcro diuotamente adornato 
nella fua picciola Cappelletta , far che fofle 
jripollo quel diuiniffimo Teforo centro d'o- 
* gni fuo defidcrio : Quiui la diuota Vergine in 
tutto quel tempo fen' dimoraua , confederan- 
do , e piangendo amaramente 1* acerbiflima 
Pafìione del fuo Signore , c per lo più eftatica, 
e rapita da' fenfi , ne da quel luogo mai fi di- 

par- 



partiua* fino che terminata la folennità della 
funefta memoria , fi rjportafle la Sacra Hofiia 
dal Sacerdote nella propria Chiefa j A’ tal par- 
tenza del proprio Spofo le ne rimaneua ella 
per qualche tempo sì afflitta, e malinconica, 
chp non fapendo ritrouare altra confolatione, 
quali altra Madalena al Sepolcro , quiui fiaua 
piangendo , c fofpirando , e quella Tua afflit- 
tione ,e mcllitia fu in elfa oflcruata ogn*anno, 
fuori che Tanno 1 5 8 1. quando ritornata il Sab- 
bato Sa/ito dali* Eftafi in vece della lua lolita 
malinconia , c triftezza, c nel volto , e ne’ger 
IH dimoftraua vna lira ordinaria contentezza, 
c giubilo di cuore r contrafegnalc à Tuoi Pa- 
renti, che di qualche grada fingolare folfe fia- 
ta dal fuo Spofo fauorita j Di ciò però lenta- 
mente diuenuti curiofi , le fecero inftanza ì 
loro palelàrc la caula di quell inlolito Ilio giu- 
bilo , allegrezza ; Diflìmulò da principio la 
Vergine, ma poi riflettendo alla maggiore glo- 
ria ’P a ^ es ® loro, che pregando efla Sua 

Diuina Maefia * conforme al fuo lolito, per la 
conuerfione de peccatori , le haucua coman- 
dato , che per la fallite di molti doueflc fab- 
bricare vna Chiefa ad honore della firn fantif- 
lima Madre, e che per quella cagione ,non_» 
potcua di meno il fuo cuore di non giubila-. 
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re , vedendo eter gradite al Signore le fuéhu- 
miliffimc , & efficaciffime preghiere : interro- 
gata poi del modo v come ciò fi do uè fife* effet- 
tuare 9 rifpofe , che ancor non lo fapeua ; ciò 
però tardò poco à rrunifefhrfi nella feguenre 
maniera . + 

Il Giorno di Pafqua dello ftcis* Anno , efc 
fendo andato 1* Abbate Gregorio Nauarro 
molto diuoto della noftra Vergine per cele- 
brarle la finta Mcfia , e dandotene apparato 
con le fiacre Vcfti , affettando , che O^sOLA ri- 
tornaffe daH’Eftafi , prima di ritornare 4 pro- 
ruppe ella in quelle parole : Seruo di Dio ap- 
parecchiati * e ringratia S- D. M., che vuol far- 
ti vna fegnalati filma gratia , ne altro ditegli ; 
mà ritornata à fienfi , vdi la fa-nta MefTa > fi co- 
municò ) e fubito reftò di nuouo rapita , onde 
lènza poterle dire vna parola partitene l’Ab- 
bate -, e riflèttendo à quanto ORSOLA cftaticaJ 
gi’baucua detto , andaua frà fie flefso penfan- 
do ciò , che da lui volefse il Signore , e di ciò 
ne viueua curiofiffimo tanto più che pochi 
giorni auanti preparandoli in Tua Cala per la 
Mefisa , che doueua- celebrare nella Cappellet- 
ta di OrsOI.a (come che era molto dcfiolò d’im- 
piegarfi in qualche cola di feruitio di Dio,- ne 
fapeua à che rilolucrfi, ) Pentita haueuaJì yn’in- 

terna 



terna inlpìratione, che gli dicea, che fai , che_, 
penfi con tanta inquietitudinc ? kfcia ogni tuo 
penfiero , confacra à me la tua Volontà , che 
da Orsola intenderai , qual fia la mia Vo- 
lontà . 

Mentre dunque tra P ondeggiamenti di 
quelli pensieri le ne ftaua l’Abbate , andolTene 
a chiamarlo per parte di Orsola Arcangelo 
Palmieri fuo Nipote , à cui Orsoi a ritornata 
dall* Eftafi all’hora di Vclpero , contro il fuo 
ordinario ? che era l’hora di Compieta , o la 
lèra , ciò liaucua ordinato., con dirgli, che an- 
dane fubito alla Croce de Padri Riformati , e 
che dicefle all’Abbate Nauarro , quale iui ha- 
uerebbe ritrouato nel Coro alTìftéte al VefperQ 
ch’efsa l’alpettaua , doucndogli parlare . A tal 
ambafeiata poftofi in calma il -cuore dell’Abba- 
te , (libito dilpoleli d’andare ad’vdirper la boc- 
ca d’ORSOLA gT oracoli del Ciclo: non potèpe- 
*,rò efleguire così prettamente i fuoi deliderij,pe- 
roche il Demonio , che da quel congrefso tc- 
meua di far qualche perdita , procurò , fe non 
difrallornarlo, perche ciò non gli era permeilo, 
almeno di prorogarlo : pofciache iiauendo egli 
fubito mandato à far porre in ordine la fua^ 
-Mula per làtrasferirfi, eflendo la falita aliai 
fatico fa , occorfe che quella beilia per altro 

K* man- 

* -■ 



74 

manfueta , c domata , quella volta diuenuta v- 
na furia , non fi volfc lalciar prendere dal Ser- 
uitorc , e con denti , c con calci procuraua di 
tenerfelo lontano : opera certo giudicata dal- 
l’Abbate , del Demonio, per impedire qualche 
imprefa ad honor di Dio , per la quale credeua 
eflere fiato mandato a chiamare da ORSOLA, 
onde per tal caufa elfendofi perduto molto tem- 
po , & efsendo già fatta notte, determinò egli 
di rimettere al giorno lèguenre Pandar ad* vdir 
ciò gli comandaua Orsola, continuando per- 
ciò tutta quella notte ne fuoi ombragiofi pen- 
der! .. 

Giunta dunque la mattina del giorno fe- 
guente , che fu il fecondo della Pafqua , an- 
doifene alla Cafetta d^ORSOLA , e ritrouatala in 
E Hall, pian piano accollolli alla fua Celletta, 
accollando l’ orecchio alla porta iquandofubito 
Orsola perfeuerado ancor'ellatica,ne potendo 
accorgerli eileriormente della di lui venuta ,, 
proruppe in quelle parole. Seruo di Dio fammi 
vna Chiefa in honore della Concettione di 
Maria Vergine , e ciò gli replicò ben tré vol- 
te j poi cflendo flato alquanto quieta , ritor- 
nò à dire altre tré volte le llelTe parole , c 
ciò fece da lì à poco tré altre vòlte ; foggiun- 
v^ent’o : Seruo di Dio non pcnfare,che fij OR- 
SOLA. 



SOIA, che ti parla, ma lo fpirito di Dio teT 
comanda per bocca d’ Orsola, e vedi di fare 
quella Chiefa a tue fp eie in Terra Vergine, 
doue ancor non fiali fabbricato , perche quella 
è la volontà del Signore , e della Madonna . 

Intefofi tutto quello dal diuoto Abbate», , 
reftolfene tutto compunto , & ammirato , e ba- 
ciata la Terra humilmente dille , che haue- 
rebbc fatto quanto Iddio per bocca d*OR- 
sola gli comanda ua , e ciò tanto maggior- 
mente di buona voglia , quanto che , come al- 
V hora palesò à fuoi famigliai , egli già. haue- 
ua fatto voto di fabbricare vna Chiefa ad ho- 
nore della Madonna , tenendo à taf effetto 
due mila feudi nel J^anco della Città , il che 
haueua mai manifellato ad alcuno , e 



.non 



quello per vna lègnalatilfima grafia riceuuta 
dalla Vergine à punto nel giorno della fua 
Immacolata Concettione , quando che nelle 
rouine’ d’ vn muro , fotto di cui egli fi ritroua- 
ua , reflò di tal maniera da vna pietra offefo, 
che perduti i lentimenti fu dubitato della fua 
vita , & elfendo dopò qualche Ipatio ritorna- 
to a’ fenfi , fatto il Voto lòpradetto rcllò , co- 
m’egli credette , per intercellione della Ma- 
donna liberato dalla morte . 

Refe adunque humiliffime grafie al Signo- 
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re , che in sì Arano modo g Y haueua moftra- 
to il Voto fatto ad honore della fantifllma Ver- 
gine , delibero!!! fubito d* accingerli all* im- 
prefa,e per operare con la prudenza , e con_» 
le cautele in limili occafioni necelfarie , ne 
chiefe licenza da JVlonfignor Arciuelcouo , il 
quale , conofcendo Li bontà di Orsola? noiL. 
iolo di buona voglia glie la' diede ? ma s* of- 
fèrfe ancora di cooperami non tanto con la fua 
protettone ? ma anco ? quando vi fòlle ftato 
di bifògno ,’col denaro - 

Rellaua folo di ftabilirc il luogo, oue li do- 
uelfe fabbricare la Gliela , e T Abbate andaua 
penfando di farla in Pofilipo , luogo più deli- 
tiofo tra le fpiaggie di Napoli, oue egli polle- 
dcua vna Cala , e luogo molto à propolito : 
andando dunque vn giorno per comunicare 
ad O rsola quello fuo penlìero , pria che là. 
giungcile , ritornata Orsola dall’Ellali , non 
al fuo foiito cantando , e giubilando , nta qua- 
li ebbra fe n vfcì dalla Cala , e tutta infiam- 
mata andoflene precipitolàmente nel Giar- 
dino, oue giunta con gran voce efclamò : La 
Santiffima Trinità comanda, che la Chiefa li 
fabbrichi in quello luogo di Terra vergine, q 
ciò detto ritornò alla fua Cella , e rcltò di 
nuouo rapita ipEflali. In tanto giunfe l’ Ab^ 

bate 
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bate ? ne.fapcndo cofa alcuna di quanto era^ 
fiato operato da Orsola , s’ accollò pian piano 
alla Celletta per ofleruare la ferua di Dio , e 
da etta intendere qualche cola , & appunto 
gli fucceffe ciò y che defideraua , pofciache per- 
feuerando pure*jn Eftafi proruppe in quelle», 
parole , Senio di Dio , non penfare , che la 
Chiefa s’ habbia da fare in altro luogo , che 
in quella Montagna , e nella Terra vergine , 
doue m 1* ho difcgnata , fi come è piacciuto 
alla fan tifi ima Trinità . Certificato però l’Ab- 
bate della volontà di Dio circa il luogo , ou© 
fi douette fabbricare la Chiefa , non penan- 
do più ad altro T difpofefi di dar principio al- 
la fabbrica , e tutto che per alcuni fuoi affari 
foffe determinato d’andarlene in Abruzzo al- 
la fua Abbatia, trattennefi dall’ andata per elè- 
guire i Diuini commandamenti. 

Ne qui deuefi lafciareciò,che occorfe ad'OR- 
SOLA, nell' Eftafi , che hebbe dopo difegnato il 
fito per la Chiefa , e fu , come effa riferì poi al 
fuo Confettare , che effendofi in quel amorofi> 
rapimento prettamente abbracciata al fuo Cro- 
cifitto , vn chiodo della Croce l’entrò nella car- 
ne , volendo forfè Iddio , che vno ftefso chio- 
do tenette alla Croce confitta con lo Spofo la 
Spofa j ò pure con quella ferita imprettalo a- 
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mor ofa me nte nella Cjrnc, caratterizarle efte- 
riormente quelle , che nel Cuore di continuo 
con le fue .amorofe gratiele caute ua/ 

• , 

Fabbricali la Chiefa della fantiffima Con* 
ccttionc , e varij Àuuenimenti 
in ciò occorfi . 

i-: c a p. x i 

•r * ■'» . 9 

C omperato che fù dall’ Abbate Nauar- 
ro il terreno , in cui ordinato haueua 
Orsola per ordine del Cielo , che fofse fab- 
bricata la Chiefa , e difpofte tutte le co fe necete 
farie perla fabbrica , volle , che ad’efsa fi defse 
principio con la folennità di ponerfi la prima, 
pietra , come, coftumafi di fare ogni qualuolta 
nuoua Chiete da fondamenti ^innalza 5 à ciò 
accontenti di buona voglia la Vergine , la qua- 
le ali’hor die intefe la compera fatta dall'Abba- 
te del Terreno , tutta piena di giubilo, e di al- 
legrezza ne cantò il Te Delitti iaudamus ri- 
mirando quel luogo ; e prefo in mano vn Ra- 
mo d’Vliuo riuolta alla Città di Napoli difse: 
O beata tù , che hai meritato tanto gran fauo- 
re ! O Malate Santola cui afeenderanno molte 
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anime al* Cielo , in cui vaieranno fintamente 
molte Vergini , e Religiofi. 

Stabilito pertanto il giorno della' folennità > 
che fu il primo di Maggio dello Hello Anno 
i 58 io e diuulgatofi di tal fontione la fama , 
concorfeui grandiflima moltitudine d’ ogni fla- 
to, e conditione, chi per decorare con le lor 
perfone la cerimonia , e chi per eflere lpetta- 
tori di tanta folennità . Cominciofll la Pro- 
'celfione .. in cui camminauano prima tutti gl* 
EcclefiailÌGÌ con buon’ ordine jfeguiuano do- 
pò i Parenti d’ Orsola , dietro à quelli veniua 
l’ Abbate Nauarro, portando in mano vn* im- 
magine della B. Vergine , &: vltima di tutti 
profeguiua Orsola in Ertali con vna figura 
della Pietà in mano; giunta che efla fù alla 
fua Cappelletta , continuando pur Eflatica , 
entrouui dentro , e deporta su l’Altare l’im- 
magine , che portaua , iui fi trattenne fin che 
gettatali folcnnemente la prima pietra , fù be- 
nedetto , conforme* le cerimonie Ecclefiafti- 
'■che , il luogo , oue fi doueua fabbricare la_» 
Chiefa, dopò di che afcoltò ella la Mefla, e 
comunicatali , reftò di nuouo rapita in Ertali, 
da cui ritornando neil’hora di Compieta, chia- 
matifi à sè i fuoi Parenti , gliefortò a non in- 
fuperbirfi per le cofe, che vedeuano, perche 

\ il Si- 



So 

il Signore voleua èffere (imito in (impliciti 
di cuore, & humiltà . 

Auuisò' poi T Abbate Nauarro , che le im- 
magini da collocarfi in quella Chiela doue- 
uano efferc, vna da porfi ne] meno dell* Al-; 
.tare della Vergine Santillìma col fanciullo 
in braccio di rdieuo, a man delira della qua- 
le vi fofle quella di S. Pietro , òc à mano fini- 
lira quella di S. Gregorio Papa , pur di rilie- 
vo j log giungendo, eòe Iperaua in tempo au- 
uenire le dette immagini farebbero Hate por- 
tate , in occafione di publici bifogni , all’ Ar- 
ciucfcouado , e di là fi riportarebbero alla def- 
ili Cliielà con tutte le proceflioni di Napoli* 
come fuol farli nella feda del Corpus Domini- 
Per vitina© difse .all* Abbate , che nelpArchi- 
traue della Chiefa vi doueua efser collocato 
yn Crocififso , che con la faccia riguardafse 
la Città di Napoli . 

Applicauafi in tanto l'Abbate Nauarro 
con ogni follccitudine alla fabbrica , e conj 
impiegami^ profufamente il fio , rendeua con- 
lolatifsima.la noftra Vergine; Quando vn gior- 
no efsendo andato per celebrare la Mefsa ad 
Orsola , efsendo ella in Edalì le difle , che 
ponefse il di lui braccio fopra il fuo in for- 
ma di Croce? e poi foggiunfegli quefte pa- 
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rolc: Apparecchiamoci con profonda humil- 
ta > che haueremo molto da patire ; Molti fa- 
ranno ogni sforzo per rimuouerti dal dilli- 
no feruigio ; ma Uà collante nell* imprefa in- 
cominciata , e sforzati portare auanti la fab- 
brica , ne punto temere , che Dio farà tcco , ne 
alcun potrà mai preuaiere , e refiHere alla Di- 
urna volontà . A tali parole non fi turbò l'Ab- 
bate , ma penficrofo andaua frà fe flelso ru- 
minando , quali intoppi li potrebbero attra- 
rrla re ad vn' opera sì fanta,alla fabbrica di 
vna Chiefa deftinata ad'honorc della Gran Ma- 
dre di Dio , quale li faceua con tutte le debite 
licenze , con fodisfazione deHa Città , e con_> 
manifefti legni della Volontà diuina ; li difpo- 
fe però , ciò non oliarne , di llar collante con- 
tro qual li voglia molellia , che per tal cagio- 
ne gli fufle fopraggiunta, e fapcndo, che le_. 
opere di Dio per lo più vengono attrauerlate 
dalle macchine d’inferno , e de Cuoi legnaci , 
tanto più li rincorò al profeguimcnto delflna- 
prefa con certa ipcranza, che le quella hauef. 
fc douuto hauer ollacoli , con clìi farebbe ella 
Hata dichiarata opera di Dio , e non degl* huo- 
mini . Ne molto flette ad auuerarli quanto 
hauea detto ORS0I.A , pofciache appena erano 
palfati pochi meli , da clic dato li era principio 

u b alia 



alla fabbrica , quando fufcitofIT vn bisbiglia 
per la Città tra molte perfone principali, sì Ec- 
clefiaftiche , come fecolari contro il deuotifll- 
mo Abbate , fparlandoli publicamente di lui , 
che sì facilmente fi lafciafle guidare da vna fe- 
minuccia , la quale ,. o era hipocrita , o per il 
meno ingannata , che perdeua il credito fem- 
pre per il pattato hauuto per la Città , dando 
fede alle cofe.che le diceua ORSOLA, per le quali 
meritaua etta dcflcr caftigata j che ogn'vno li 
farebbe bui Iato di lui , come d’huomo facile à 
credere à fogni, &: illulioni di Donnei e fu- 
rontii alcuni, che andati à ritrouarlo sforzaronli 
di pcrfuadcrlo à ‘dcfittere dall’incominciata im- 
prefi r 8c à non intrigarfrpiù con Orsola , mi- 
nacciandogli , che ciò non facendo , erano di- 
fpofli di far chiamare amendue al Tribunale del 
S. Oflirio, acciò che delle loro vane operariomY 
e leggierezze nel credere nerendcffcro conto.- 
Fecero qualche breccia nei Cuore dell'Ab- 
bate quelle dicerie , e futturri per la Città , ma 
ricordcuole di quanto ORSOLA gl’ hauea detto* 
prima , determinò di andarle tutto à palefare j 
il che fatto , retto da clfa , che il tutto fapeua, 
&: à Dio caldamente raccomandato hauea tal 
ncgotio , rincorato all'imprefa , Se innanimato* 
à-prolcguir ia fabbrica., già che in briéue fareb- 



bero'fuanite tutte quelle maledicenze fufeitate 
dalilnimico del genere liumano , come in fatti 
fuccelfe , eiTendo fra poco (parità ogni querela, 
e mormoratione : onde con maggior ardore, c 
follecitudinc fi profèguì la fabbrica.. Nel qual 
tempo tanto era grande l’allegrezza, ,8e il giu- 
bilo, che fentiua Orsola, che (pelle volte vfeen- 
do di Cafa , e feguendola i Nepoti, e lVAbba- 
te, andauafene là doue.fi fabbricaua, cantando 
Hinni , e Salmi , òc iui giunta rertaua fubito 
rapita in Eftafi , c così eftatica diceua gran cofc 
di quel Santuario , che al Sommo Dio dcllaj 
Gloria , Se alla Santilfima Vergine fi apparec- 
chia uà,. 

finalmente terminata che fu , e lauorate le 
Statue , che vi fi doueuano collocare , transfe- 
rt! ella cola proceffionalmente co'fiuoi Nipo- 
ti nell' iftefio modo , nel quale fu benedetta , 
e porta la prima pietra , caminando lemprc in 
Eftafi col fuo CrocifilTo nelle braccia , cantan- 
do Hinni, e Salmi , e quiui giunta perfeueran- 
dofiemprein Eftafi proruppe in quelle parole, 
le quali fpefto replicaua in fila Vita ; O .Chiefa 
finta , Chiefadi falute, Arca di Dio da lui elet- 
ta , benedetta da Ha Santilfima Trinità , douc 
il Signore fi è compiacciuto di voler habitare , 
doue fccnderà , Se habiterà il fuoco delio Spi- 
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rito Santo , douc affitterà la Madre di Dio» 
particolarmente ne’ Sabbati » e nelle Tue Fe- 
tte per difpenfare le file fantiffime gratie_, 
in tintele calamità, e bifogni grandi di Na- 
poli. Quefte Statue fi porteranno in procefi- 
ttone con grandiffìma pompa, e folennità; per- 
che così è la volontà del Signore ; Qucfta__, 
Chiefa farà refugio à tutti j Quiui fi placherà 
lo fdcgno, e la giuttitia di Dio , e 1* anime fi 
conuertiranno , e da tutte le parti verranno 
perfoneà vifitarla, c per amminiftrarà concor- 
renti i Santiffimi Sagramenti ftaranno denoti 
’ Sacerdoti , i quali faranno pieni dello Spirito 
del Signore , e faranno gran profitto nelle ani- 
me , c faranno di fpecchio efcmplari filmo al 
Chriftiancfimo , e ciò dicendo, fi voltaua pri- 
ma verfo Napoli , indi girandofi intorno , qua- 
fi che parlalle à tutto il mondo , inuitaua tut- 
ti à colà andare per riceuere dalla Macftà diui- 
na , e dalla fantittìma Vergine quelle., 
abbondantiffime gratie,le quali ad* 
ognVno voleuano concedere > 
che conferuorofo cuore» 
e profondi ffi ma hu- 
miltà loro Tha- 
uefle richie- 
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Le comanda Dio * che vada à Ro* 
ma come fua Ambafciatrice 
à Gregorio X1IL 



CAP. XIL 



..il : 



S I come vna delle cofe più riguardeuoli del- 
la noftra Ven. Madre fi fù rambafciata_, , 
che per ordine di Dio andò ella à fare al forn- 
irlo Pontefice Gregorio XIII. , così tal carica 
efercitata da vna femplicc Verginella potreb- 
be parere ad’alcuno, ò effetto di dclufo, tk in- 
gannato intelletto,© mancanza in que’ tem- 
pi di foggetto,c per la qualità del grado, e 
per 1‘ eccellenza della bontà , e della ftima_, 
fufficicnte all’ impiego di tal* officio , ma da sì 
vana fofpitione refterà fgombrato l’animo di 
chi rifletterà alle proue , che del di lei fpirito 
furono fatte in Roma , come più à baffo rac- 
contcrafsi , e parimente fi ricorderà , che per 
la conuerfione del mondo rutto non eleffe_j 
Iddio huomini Spienti , e d’ humana pruden- 
za addottrinati , ouero perfonaggi di alta Stir- 
pe , ò di qualificata ftima , ma poueri pesato- 
ri pria rozzi, & ignoranti, & à sì grand' im- 
prefa da le foli infufEcientifsimi . 

Do- 
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Dppò dunque. Che formulata h Chicli 
ftauafene Ja ooftra Vergine con tanta confola- 
tione , Se allegrezza interiore , confiderando la 
gran grafia , che il Signore le haueua fatta , &C 
era per fare a chi in quella riuercntemente^. 
Applicato r hauelfe , che pareuale già di gode- 
re ilParadifo in Terra , ma perche non vuole 
il Signor* Iddio, che qua giù qual fi fia confo- 
latione fia difeompagnata dall* afliittione , già 
che folo in Cielo può goderfi vna perenne fe- 
re nità di contenti non ingombrata da ben- 
ché minima nuuoletta di noia , attemperò la 
confo latione , che le haueua conceda per la 
fabbrica della Chicfa,con vna grauifsima tri- 
bolazione . Rapprcfentolle però nell’ Eftafi i 
grandi peccati, che fi commettcuano all'hora 
nel mondo , à cagione de quali fdegnata la 
Giuftitia diuina ftaua per fcaricare contro degl’ 
huomini i giuftiffimi , e pcfantifiTimi fuoi cafti- 
ghi *, rapprefentatione,che viuamente feriua il 
cuore di ORSOLA, sì per vedere tanto oltragio- 
famente offefojl fiuo amato Signore , sì per la^, 
compartirne di tante anime , che per i molti 
peccati s’erano refe meriteuoli d’imminenti ca- 
lighi : pian geua però ella amaramente negl 
Eftafi ; e per molti mefi con aftannofi fofpiri, 
mentre fe ne ftaua in Eftafi, sì fentiuano dalla 
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fua bocca quelle parole : Perdona , perdona.. 
Signore , libera i popoli , e manda i tuoi flagel- 
li (opra di me : e ritornando dall’ Eftafi , rifna- 
neua sì afflitta, e mefta , che moueua ogn' vno 
à compalfione . 

Dopo hauer in quella maniera per alcuni 
meli pianto , e fofpirato , ritornata dall* Eftafi 
vn giorno, che fu il duodecimo di Marzo del- 
l'Anno 1582 , pregò il Canonico Palombo , 
che fpetto l’andaua à ritrouare , che volettc dir 
da Tua parte à Monfignor Arciuefcouo , che_, 
ella d'ordine di Dio gli doueua parlare, che pe- 
rò humilmentc lo fupplicaua à concederle gra- 
ta vdienza : à ciò condefcefe di buona voglia 
rArciuefcouoy à lui trasferirai! ORSOLA ac- 
compagnata da Tuoi Parenti , fubito che fu alla 
fua prefenza reftò rapita in Eftafi ; mà richia- 
mata dall’ Arciuefcouo ritornofsene immedia- 
tamente a fenfi , e prollrata à fuoi piedi così 
gli ditte . Monfignore io fono venuta à Voi, 
perche mi poniate in vna prigione, e fi veda , 
le lo Spirito , che mi muoue , è da Dio* o le 
nò , mi diate aiuto , c rimedio , poiché io cer- 
co, e non defideio altro clic Dio : A quelle pa- 
role iettò* rnaraui aliato l’Arciuefcouo , c con_j 
charirateuoli parole confidatala , le ditte , che 
viuefte pur quieta , e feguittc pur à feruire con 
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tutto 1* affetto al fuo Signore ; di poi rieejean- 1 
dole , fe defideraua altro, foggiunfcgli all’hora 
la Vergine : Monfignore , Iddio mi comanda, * 
che io vi auuiii da fua parte, che egli è molto 
fdegnato con Napoli , e lo vuol caftigare per 
i nottri peccati , perciò adoprateui , che per tut- 
to fi faccino lemprc diuote orationi , e fi pla- 
chi l ira d’ Iddio j e ciò detto , retto di nuouo 
rapita in Ettafi , ma come prima richiamata 
dall* Arciuelcouo , l abito rinuenne a fenfi, & 
interrogata dallo fletto di molte cole , non_. 
altro mai rifpole , fe non che era vna milcra- 
bile , c che meritaua tutti li caftighi del mon- 
do ; per il che licentiata dall* Arciuelcouo , con 
la fua benedittione ritornolfene al Monte , e_i 
.a di nuouo rinlerolli nella fua Celletta . 

Ma perche non eran foli li peccati di Na- 
poli , che accendelfcro lo fdegno dell’ira di- 
urna difpofta, non fuccedendo l’emenda, à ca- 
ligarli , ciò che caufaua tanti pianti alla nottra 
Vergine , mà quelli di tutto il mondo ancorai 
purtroppo deprauato, non ottante l’auuilo fat- 
to per parte di Dio all’Arciuefcouo , acciò pro- 
cura ifc , fx placalTe con Orationi, c penitente 
lo fdegno del Cielo, continuauano in ORSOLA 
quando era in eftali amarilEme le lagri- 
me , affannofi fuori dogni mifura i finghi- 
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<3Zli , c fpeflo fpcflo replicaua quelle parole : 
Perdona Signore, perdona ; indiad’alcuni gior- 
ni , quafi humilmcnte fcufindofi per elevai re 
qualche comando, che le faccire Dio ,cos?par- 
laua eftatica : Doue , doue Signore, che non 
mi credono ? vna femplice , vn’ignorante co- 
me fon io ? mandateui alcun Teologo degno 
della Vollra Maefld ; e parui Orsola da tanto, 
che polla adempire quello , che dilponete 
come potrò abbandonare la mia Cella in 
ciò dicendo appariua il di lei volto tutto turba- 
to , e malinconico ; altre volte replicala : Si- 
gnor , doue mi mandi ? Signor doue mi man- 
di ? Io fon per vbbidirui , md non farò creduta 
& à quelle parole d'vbbidienza , compari uà la 
fua faccia bella, come dVn Angelo. Qualche 
volta fi fentiuano dalla fua bocca , quali che le 
parla Ile il Signore,quelle parole. Va ORsoi.a, 
che molto hai da patire , va , e non dubitare, 
che io fempre farò reco : fe tu non vai , man- 
derò a. Mondo icaftighi, che ho apparecchiati, 

* a tc leuarò tutte le grafie , che ti ho date ; & 
in quella maniera continuò alcuni meli pian- 
gcndofemprc amaramente, di che molto afflit- 
ti ne viueuano i fuoi Parenti non potendo ca- 
pire da quelle interrotte parole , che ella diceua 
indiali, ciò che da ella volelfe il Signore_j. 

0 M .Qua a* 
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Quando finalmente volendo Iddio > che il tut- 
to fi manifeftafle y & in confequenza , che fi ve- 
nifl'c airefecuzione de Tuoi comandi,, dopo ha- 
uerla paflata in quella maniera alcuni meli , fe 
che vna fiata eflendo eftatica , così con la Tua 
bocca diceffe , quali che ad cfla Iddio parlafle. 
ORSOLA fpofa mia , fe tu non ti confondevi nel- 
la tua humiltà farelli più vbbidrcntc ; Ioaccop- 
piai l’vbbidienza con i’humilti ; so che quanto 
è da te lei picciola,&: ignorante, ma io t’hò 
fatta idonea, e minilira fufficiente all’officio, al 
quale ti mando ; anderai dunque fenza più 
contradirmi , c le più replichi , ti priuerò- delle 
grafie, che ti ho dato : aiquali comandi repli- 
cò ORSOLA tutto che eftatica : Signore, Io Ilo 
apparechiata per vbbi di re, eccomi pronta . Vn 
altra volta più apertamente così fù fentito il 
Signore a parlarli . Orsola, io voglio eifere_, 
vbbidito da te; la mia volontà è,chetù vadi 
al Papa, che tiene il mio luogo in Terra , per 
dirgli , eh* io Ilo adirato contro tutto il Chri- 
flianefimo per li enormi peccati , co’quali mi 
offendono, e quando ftauo vicino à caftigarli 
tu m’hai fermato col flagello in mano , mi con 
quello , che fi conuertano a me . Su dunque 
ORSOLA mia al Papa , al Papa ; dalche Orsola 
fluido pur in eftafi , con amate lagrime dimo- 

ftran- 
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ftrandofi infùfficiente , procurauadi fottrarfi, 
ma replicando Iddio il comando tutta com- 
punta , e fofpirante proruppe: Signore , Tù hai 
hauuta grandiflìma patienza con me , fono ve- 
ramente (ciocca, Ti prego à perdonarmi , c già 
fon pronta ad'vbbidire per amore , c non per 
timore . 

Dalle quali cofe chiaramente s*argomcnta , 
come ella ftefla manifeftò anco al fuo Confef- 
forc , che non fodisfatto Iddio d'hauerla man- 
data all’Arciuefcouo di Napoli , acciò gl ordi- 
na fle da fua parte l’emenda de coftumi del fuo 
Gregge , per procurar anche quello in tutto il 
mondo , voleua che andaffe fua Ambafciatrice 
al Capo di quello, che è il Sommo Pontefice, di 
che feufandofi e(fa , come infùfficiente , e da., 
niente , riufcillc in vano , perfillcndo Iddio 
ch’ella vi andafle , onde coftrccta da comandi 
diuini più , e più volte replicati , non ottante 
le fue abbondantiflime lagrime, lòfpiii , e fin- 
ghiozzi per fottrarfene conuennele filialmente 
vbbidire , e con coraggiofo , Se humile Cuore 
fottoporfi a i voleri del Cielo , che pero dopo 
tanti meli di pianto lentiuafi poi nell’eftafi 
con grand'allegrezza elclamare , a Roma ,a 
Roma, à Roma, quafi che (latte in procinto 

di ponerfi in Viaggio . 

’ Ma 
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Stante adunque quefto comandamento di 
Dio, e dilpolliflìma volontà in ORSOIA d’vb- 
bidirc , vn giorno ellendo ritornata dall'eftafi, 
fece chiamare à fé i fuoi Nepoti , & con efli 
loro l'Abbate Nauarro j à quelli palesò quam 
to Dio le comandaua ,c che in efecutionc de_, 
diuini mandamenti voleua andartene à Ro^ 
ma ,che però apparecchiaflero tutte le colè nc- 
cefìarie per il viaggio , g>à che il giorno Te- 
gnente era. ri doluta di partire * Prima però 
volle andar à prendere la. licenza , e la benedit- 
tione dell’ Arci uefeouo, e perche quelli a lidio r a 
lì ritrouaua fuori di Napoli in vna villa , per 
e Ter longa , e faticofa la ilrada , prela vna Tedia 
con due Tchiaui , iurlifèce portare, e TuccelTe.-, 
cola mera mg li ola, che in tutto quel viaggio lì 
rcTe apportatori sì leggiera , che confelTarono , 
non hauer elll Icntito maggior peTo di quello 
importa-ua la Tedia . PcruenutaalP ArciueTcouo 
elpolegli quanto Dio le comandaua , la fua ri- 
lòlutione di vbbidire dopo tante ripulfe fatte_, 
con lagrime , e loTpiri , fupplicaualo però del- 
la Tua licenza , e della Tanta Tua beneditione. 
A quella richieda redo TArciueTcouo riuolto,e 
agitato da vari; penlìeri , da vna parte confide- 
raua la bontà della Vita d'ORSOLA, Tefperien- 
ze , che più fiate s'erano fatte del Tuo Spirito , 

il 



il quale Tempre era ftato giudicato buono * la 
famigliarità , che ne continui eftafihauea con- 
Dio , d'onde fi argomentaua à credere non 
cfler inganno * o illufione quanto la Vergine 
gli rapprelentaua: dall'altra parte riflettendo al- 
la maturità , con che in Roma fi difeorrono li- 
mili cofe,a i molti incontri , che per ciò ha urei*, 
beiui la Vergine Toftenuti , &: al biafmojin cui 
egli haurebbe potuto incorrere di troppo cre- 
dulo , e mal accorto , col darle fimil licenza * 
non fapeua à che partito riToluerfi : Stimò pe- 
rò bene far proua della coftanza della Vergine* 
onde ingegno!!] di difuaderla da tal cami- 
no * dicendole , che fenza che ella a Roma Te 
n’andallc , egli haurebbe con lettere auuilato il 
Papa di quanto ella haucua ordine di dirgli da 
parte di Dio : ma Orsola con humiltd pro- 
fonda foggiunfegli , che Dio volcua, e coman- 
dato le haueua , ch’ella ftefla in perfona vi an- 
daflej al che non fapendo che replicare l’Arci- 
uefeouo , alzate le mani * e gli occhi al Cielo 
diflele . figliola * io non ti poflb impedire , & 
in ciò dire proftratafi Orsola à Tuoi piedi* 
chiefegli la Tua Tanta beneditionc * e benedi- 
cendola egli ToggiunTe Orsola , il Signore- 
mi comanda , Se io vado , e piglio quella Tanta 
bcneditione per andare à Roma * per vbbidir 

a Dio 
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a Dio , & cfeguire il Tuo Tanto Comanda-- 
mento.. 

Andoflene parimente a ritrouare il Tuo Con- 
fcflbrc 9 e chicftali pure la beneditionc , e lej 
inftrutioni per poterli regolare in Roma 9 ritor- 
noflenc a Cafa 9 oue fù lubito rapita in ertali 5 
nel qual tempo i Nepoti fecero porre all’ordi- 
ne la lcttica , 8c i Caualli per partire la mattina 
feguente . E quiui auuenne vna colà di ftupo- 
re* mentre li apparecchiauano le cofe per il 
viaggio, 6 c ORSOLA era in ertali, vna nipote 
per nome Martia , Donna molto auucduta_., 
confi lerando fra fe ftefsa querto fatto , credet- 
te , che in ciò Orsola fofse delufa , parendole 
più facil cola , che vna Donna refti ingannata 9 
che l’efsere mandata Ambalciatrice al Papa , e 
perciò s’imaginaua , che forfè Orsola hauen- 
do hauuto qualche dilgufto dali'Arciucfcouo 9 
e per fottraiàida lui, con quello pretcfto di do- 
ucr parlare al Papa , a Roma le ne volefse an- 
dare ; ma elser fiata vana quella Tua folpitio- 
ne in brieue fi accorfe 5 perche non hauendo- 
la clfa ad alcuno palcfata , fubito che ORSOLA 
ritornò aTenfì , à le chiamatala , cosi le dille: 
Non crediate ò Nipote, che io vada_ à dimo- 
ftrar le mie imperfettioni ad vna Citta, la qua- 
le è capo del mondo *, fallo il Signore , fe con 

moi- 4 
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molte fcufo , c lagrime mi fono ritirata d' an- 
darui , ma non (1 può far refiftenra à diuini 
comandamenti , credi pur dunque , che non mi 
allontana da Napoli pallio ne a le una, ne la mia 
volontà, ma fol quella del Signore, il quale 
con infinito prouedimcnto fàprà ordinare il 
tutto a fua maggior gloria , ne io vado coru 
altro animo , che di patire , e foftenere in Ro- 
ma molti fieri , aipri tormenti : del qual di- 
fcorfioreftò attomta la Nipote , e fi confermò 
eiser mofsa da Spirito buono la Zia , e ben fi 
auuerò , non eiscr co fa. infolita al Signor Id- 
dio per far pompa della fua infinita onnipoten- 
za , feruirlì tal volta per grand’imprefe d’iftro- 
menti debili &infufficienti , poipofti quelli, che 
dalla credenza humana vengono giudicati più 
conucnienti opportuni. 

Sua partenza da Napoli? Viaggio ma- 
rauigliofo , &C arriuo à Roma. 

CAP. XIII- 

A y Voleri del Cielo non vi cofiacolo, che 
fi porti attrauerfare j Tutta rhumana_d 
prudenza non è potente ad impedire in vn_a 

. ~ ** | mini- 
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.minimo die la difpofitióne diurna. Monfignór 
Arciuefcouo di Napoli appena hebbe licentia- 
ta OR SOLA, che ripenfando alla grauità di 
quel negotio, alla confideratione , che fo- 
pra la fua perfona fi farebbe fatta in Roma., 
per la licenza concedale , incorrendo forfè 
con dar fede alle parole di vna lemplice Don- 
na j la taccia di leggiero , e d’inconfiderato $ 
Rimò effer meglio impedire l’andare à Roma 
di Orsola: fcriiìe pero fubito vn Viglietto all* 
Abbate Nauarro , ordinandogli, che per fua_j 
parte dicelle ad ORSOLA , che ,in niun modo 
doueile partire da Napoli j di più egli ftefib (a 
mattina Seguente fi partì dalla Villa , doue le 
ne ftaua , per andare a ritrouar Orsola al 
Monte , c notificarle la fua determinatione_,; 
ma perche Iddio per i fini dalla fua fapientif- 
fima prouidenza pretefi , la voleuain Roma, 
fe che andafiero fallite tutte le diligenze dell’ 
Arciuefcouo ; difpofe che il meiìb da lui fpe- 
dito con ogni follecitudinc filile per modo 
impedito, che folo portò il Viglietto il giorno 
feguente , quando già ella era partitale fa- 
lendo egli al Monte per hauer fmarrita la_* 
firada , giunta alla Calàdi OftsOLA aliai tardi, 
e non trououui la Vergine , onde riconofcen- 
do quefta efìer la Volontà del Cie]o,aDio 

> rac- 



raccomandò il negotio, e di nuouo tutto cheJ 
adente , la benedille . 

Erafene dunque partita ORSOL a la matti- 
na a buon' bora , eflendo il giorno di Sabbato 
30. d* Aprile dell’ anno 1581. leco erano an- 
dati fiia Ibrella Chriftina, Anna di S. Martino 
Gentil Donna Tedelca , due Tuoi Nipoti , &c 
altre pcrfonc dcuote ; hebbe pcnfìcro di ac- 
compagnarla anche 1 * Abbate Nauarro , ma 
preuedendo rincontri , che ad efla doueuano 
fucccdere in Roma , per non edere notato à di- 
to in quella Corte , li trattenne , diedelc però 
molte lettere di raccomandazione ad’ alcuni 
Cardinali , e Prelati, ed in tanto egli fi ritirò 
nelle ilanze , che s era fatte fare vicino alla.* 
Chiela da lui fabbricata raccomandando il ne- 
gotio à Dio . 

In quello viaggio non ottante che ORso- 
LApreuedelìe quanto doueua patire in Roma^ 
fc n’andaua con gran tranquillità di mente > e 
ferenità di cuore , e prendendo motiuo da_j 
quanto vedeua d’alzare la mente -a Dio , trat- 
to tratto rcttaua rapita in eftaf* , onde fece^ 
quel camino per lo piùeftatica. Volle anco 
Dio far apparire con diuerfe mcrauigJic occor- 
fe , quanto le folle gradita quell andata . Era- 
no in quei giorni contro l' ordinario della Sta- 

N gione, 



gionc caldi grandillimi ,; onde lentendo gran* 
difàgio i dcuoti palfaggieri da quelli ardenti ca- 
lori v mal?ìme nel meriggio vn Nipote di OR- 
sOLA , che fi chiamaua Ventura > pregò la Ver- 
gine , che fàcelfe- oratione ai Signore , acciò 
loroattemperalTe quel gran Caldo y tanto fece 
ella , e da lì à poco s'inalzò vna nuuoletta, che* 
coprendo iraggi del Sore y ad effi cagionò mol- 
to follieuo, c più rollarono ricreati da vn*Àu- 
ra firefea che fi à bricue incominciò a Ipirare 4. 
e foffiarc . 

Vn altro giorno efiendofi* annuuolata. l'aria 
ihguilà tale, che minacciaua gran pioggia, la_,. 
quale fuccedendo gl’ haurebbe impediti^ paf- 
fare le vigne di Sermoncta , pregò. OR$OLA il. 
Signore , che fòfpenddTe la pioggia: il prcfto 
dilììpamenro delle nubi’ e la fèrenità fattali 
nell Aria dimofìraron da Dio efier. Hate elau- 
dite della fua fedel Serua le preghiere} mi giun- 
ti la lera à Piperno , e dimandato Orsola , le 
la pioggia farebbe fiata buona per le' campa- 
gne , 6c intefo che sì. , ritornò a pregare il Si- 
gnore , cHeper fua. caufa non volefse impedire 
fi beneficio dell acqua a quei popoli , e fra brie-* 
ue Icefe dal Cielo vna.abbondàntilIima:piog- 
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adombrato il mulo , che caualcaua Luca An- 
tonio Palmieri iuo Nepote., trabalzo] lo in vn 
precipitio , cadendo ui pur quello Copra si dilòr- 
dinatamente , che ne da feiblo , ne da Compa- 
gni lontani potea da tal pericolo elscr lòttrat- 
to : In quello accidente raccomandolH egli di 
tutto cuore a Dio , dicendogli ; Signore , fc— 
Orsola "veramente è Volira Scrua, piacciaui 
di dimoilrarlo liberandomi dal prclcntc perico- 
lo j e ciò detto , facendo vn gran sforzo il Mu- 
lo , liberò fe llclso & il Patrone dal pericolo , 
Profperando dunque in quello modo il Si- 
gnore quel viaggio , pemennero finalmente a 
Roma il terzo giorno di Maggio , nel qual di 
a punto il Papa Ih ne pafsaua a Fralcati . 



(Giunta in Roma ripone Ja fua ambafeiau 

al Papa. 






CAP. X I V- 



H Aueua Y Abbate Nauarro con fua let- 
teraraccomandata Orsola con gl* al- 
tri fuoi Compagni alli molto RR. Padri -della 
Mercede, accioche n’hauelTero qualche cura; 
ad inftanza loro però giunta clic fu ORSOLA 
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in Roma , fii accolta , c riceuuta con gran ca- 
rità in Cala di vna diuota Vedoua habitantc 
in Piazza di Pietra \ la mattina fcguente an- 
doflene ella ad vdir la (anta Meflfa , 6e à co- 
municarli nella Chielà di detti Padri , come_» 
pur fece fucceflìuamente negl’ altri giorni , 
ne’ quali flette in quella Calajiui al fuo fo- 
lto reftò rapita in eftalì , onde diuulgatofi di 
ciò tal fama, per Roma , vi concorreua gran- 
diiìima gente per vederla ; lo ftefio giorno pa- 
rimente andarono i Nipoti di GRSOLA à ri* 
nerire , &: à baciare la porpora al Signor Car- 
dinale Giulio Antonio Santorio Arciucfcouo 
di .Santa Seuerina . 

A’ quello Cardinale , come che era di mol- 
ta autorità , flima , c lapere , hauea raccoman- 
dato l’Abbate Nauarro-sfcpra tutti gl’ altri il 
hegotio , per cui ORSOLA era andata à Roma,, 
e con vna fua lettera recatagli prima dell’ar- 
riuo in Roma d’ Orsola da vn Padre della-». 
Mercede , 1’ haueua diftintamente ragguaglia- 
todel tutto ; vedendo però egli r Nipoti della 
Vergine ', gli accolfe con molta cortefia & af- 
fabilità , loro dimandò di Orsola , Se à far 
ogni fuo potere , acciò che efla reftafle confo- 
lata , eortclèmente loro s’ offerte : ringhiaro- 
no i Nipoti il Signor Cardinale , e dicendogli. 
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*cfic ORSOLA parimente defideraua d*inch> 
narfi à fua Signoria 111 uftri {lima , baciargli 
la Porpora , e dargl i parte del fine della fua ve- 
nuta in Roma , lo fupplicarono à comandare 
oue , e quando fi degnaflc di favorirla conj 
grata vdienza. Rifpofè loro il Signor Cardi- 
nale , che 1* hauerebbe afcoltata nella Chiefà 
di S. Biagio in Monte Citorio vicina al Tuo 
Palazzo , e che I* haurebbe mandata a pren- 
dere, c così licentiolli , dando ordine , die à 
lue fpefe follerò tutti mantenuti . 

Indi a poco mandolla a prendere con laJ. 
fua Carrozza , in cui benché fecretamente_, 
montata non fi potè ua difendere dal molto po- 
polo coneorfo per vederla, che l’accompagno 
fino alla Chiefa : Quiui ritrouato il Signor Car- 
dinale humiliflìmamente riuerillo , baciògli 
le fiacre Vcfti > e poi con gran forami fsione 
fignificògli quanto di ordine di Dio era venuta 
per fare in Roma,fupplicandolo-riuerentemen- 
t-e della fua afiiftenza, & aiuto . Da tal di- 
feorfo reftò intenerito il Signor Cardinale , e 
feorgendo in Orsola tanta humiltà , e fchiet- 
tezzadi Cuore, benché con la prudente ma- 
turità, propria del fuo grado giudicafsc do- 
uerfi in tal negotio caminare con molta cir- 
confpettionc,. tutta volta confortatala con mol- 
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Ut parole di cortcfia , le promife , che fi ftrebbe 
adoperato ^accioche.reJttafse confidata, e Jicen- 
lidia* 

Nc furono quelle parole di fola cortcfia , c.o- 
ftumata nelle Corti per isbrigarfi da qualche-, 
non gradita fupplica , pcroche fcriife fiubito il 
.Signor Cardinale vn viglictto a Monfig. Bian- 
chetti Scalco del Papa , .che alfi hora fi ritro- 
uaua in profeti , facendolo a uui fiuto dei tutte, 
,e mandandole jnclufa la lettera dell’Abbate-, 
Nauarro . In tanto mandò loro la mattina fe- 
guente due Carrozze, acciò prima che fi diuuj- 
gafse per tutta Roma la venuta di ORSOLA , h 
Conducefsero à yifitare le fette Chie.fe , ciò che 
fecero .con grandi filma confolatione , e fopra 
tutti la Vergine , che non fi poteua diftaccare 
da quei Sacro fanti , e deuoti luoghi . Nella Ba- 
filica di S* Pietro , oue cfsa fenti mefsa , c fi co- 
municò, reftò rapita in eftafi, e vi dimorò per 
lo fpatio di due hore ; però che visitando i fette 
Altari , & adorando alcune pretiofè Reliquie , 
che fe Je nominauano , adogn’ yna reflaua el- 
la rapita più , e meno , fecondo la diuotione a 
quei Santi 5 lo flefso le aunenne parimente iru 
quella di S, Paolo , di S. Gio: JLarerano , e di 
Santa Croce ; ma quando fi fù in fanta Prafcdc 
vedendo la Colonna , alla quale fù legato , c 
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flagellato il Signore, piangendo amaramente y 
retto rapita > ne più- ritornò fino a notte , fi che 
fu neceftario di ritornarfene a Cafa fenza pro- 
seguire il viaggio . ’* 

Il giorno feguente hebbe rifpofta il Signor 
Cardinale da Monfignor Bianchetti , con cui 
le faceua intendere d'ordine del Papa, che__. 
Orsola* fi trasferire a Frafcati , oue le hau- 
rebbe data grata vdienza : proueduta adunque 
di Carrozze dal Signor Cardinale , andolfe- 
ne fubito co* Tuoi Nipoti a Frafcati , oue gion- 
ta fu con gran cortefia 1 da’ famigliari- di Sua_*< 
Santità condotta alla fua pre lènza f Qui ui ve* 
duto il Papa , così in piedi come ftaua retto 
Rapita in Eftasf , in guifa tale , che fattasi efpe- 
nienza da molti Cortigiani la ritrouarono fer- 
ma , & immobile come vna Statua 5 ma chia-* 
mata dal 1 Papa , clie molto retto marauigliato' 
del fuepeffo , immediatamente rinuenne aTen- 
fi , e proft'ratasi riuerentifsimamentea'fuoi fan-- 
ti piedi yhurnilmente glie li baciò ,, come pur 
fecero i Parenti Suoi y indi fatti* ritirar tutti r 
vdì Pambafciata’, che gl*' era: per fare y, la fo- 
ttanza della quale fu : che tutto’ che: ella fotte* 
vna ignorante * e miferabile, indegna dì com- 
parir alianti Sua Santità , Iddio benedetto: le_J* 
haueua comandato >. non ottante che per lòn-7 

go» 



io4 fife 

go tempo hauefìe ripugnato d* vbbidire , che 
da fua parte folle venuta ad auuifarc Sua San- 
tità , che i peccati del mondo in tutte le Cit- 
tà , in qual fi voglia Stato, Ecclcfiaftico , e_j 
focolare , erano à tal* eccello crefciuti , che pro- 
uocata l'ira droina v ftàua per ifcaricar da per 
tutto i fuoi flagelli , fe con |a mutatione di vi- 
ta non fi rinoualTcr-o , e riformalfero i pecca- 
tori *, che però douefle Sua Santità fare fcri- 
uere à tutte le Chicfc dei Chrillianefimo, che 
con procefiloni , e digiuni procuralfero di pla- 
car Tira del Cielo con riformare ciafcuno i 
loro coftumi , acciò ne feguiflc vna gcneraleJ, 
rinouatione del mondo ; il che detto , retto di 
nuouo rapita in eftafi, e cosi ella tica replicò tut- 
to quanto haueua detto prima defler leuata da* 
fenfi , proteftandofi , che all* hora non parlaua 
Orsola ? ina Dio per bocca d’ Orsola . Di 
che maggiormente retto attonito e maraui- 
gliato il Papa , c richiamandola di nuouo , el- 
la fubito rinuenne , Se all* hora difiele il Papa: 
Figlia ti fia fatta la grafia, e prega tù il Signo- 
re , che ci preforui da i caftighi , c da i flagelli, 
che ci minaccia peri peccati j al che piegando 
profondamente la fella la dinota Vergine re- 
ttola feria volta rapita in eftafi dinanzi al Pa- 
pa $ laiche ben tre 'volte pati ella quelli amo- 
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refi fuenimenti alla prefenza del Pontefice., * 
come riferifee il Canonico Montanari coil, 
quelle parole ; ad Summum Pontijìcem intro . 
dufta tpjì Dei legai ionem expofuit ; Et coram go- 
detti triplici extafi a [enfi bus trepta » ai ipfo Su tu- 
rno Pontefice vocata , jlatitn ad fe reuerfa eft«, 
Ritornata pofcia dall* vltimo eftafi, fi tratten- 
ne col Papa , che con le lagrime l’afcoltaua^ , 
quali vn’ fiora , nel qual tempo, oltre l’amba- 
feiata fattagli , parlògli in fecreto d’altre cofe, 
le quali non volle mai dire ad alcuno : final- 
mente efieudo Hata benedetta dal Papa , le_* 
ne partì, e fece fcriuere il Papa al Signor Car- 
dinale di Satira Seuerina , che nella Cafa , ouc 
habitaua apprefib al duo Palazzo vicino a 
Monte Citorio , la facefle con alcuni Puoi pa - 
renti a fue lpefe mantenere- 

In tanto confederando egli la qualità del 
• negotio partifsi Io flelfo giorno da 
Frafcati per Roma per fare^ 
Concilloro fècreto , &in 
elio determinare., 
colà folle fpe- 
diente 

di farli . Ciò poi, che re- 
ftafle llabilito , di- r 
ralsi apprefib. 

O 
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Il Papa fa vna Congregatione d- huomini 
Angolari , acciò da elfi Ha prouato la 
fpirito di OR SOL A, 
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R Oma , che è capo del mondo Chriftiano* 
non sì facilmente fi piega ad inchinar 
qualliuoglia decantata fantità^lc attioni, eh’ 
ella fa , vengono da tutt’il mondo &c approua- 
te come infallibili, e riueritc come oracoli, on- 
de prima d’efporle alla luce del publico, nel 
crucciolo di efquilitifsimi fquitinfj , le elami- 
na :così il Papa prima di dar credito a quan- 
to la Vergine Orsola rapprefentato gli fia- 
ti e uà , volle prima, che folle diligentemente^, 
elàminato il fuo fpirito, fe veramente fofle^ 
buono, ò pur ella fòfle ingannata, c delufa^. 
Già in Corte s’ era cominciato a parlare poco- 
bene di Orsola y & à crederli Ilio inganno 
quanto era venuta per dire al Papaia quello 
ancora da alcuni era ftato detto , eflcr poco 
decoro della Santa Sede, e darli occalione à gl* 
heretici di bialimo > fe fi folfe dato facilmente-/ 
eredito ad vna femplice donna , che però fa- 
rebbe ftato conueniente 0 e conforme all’ vfo 
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antico praticato nella Chic fa , che lì folte fat- 
'to vn diligentifsimo eterne prima della qua- 
lità delio Ipirito della Vergine , c poi te vera- 
mente da Dio le folle fiato comandato di ve- 
nirtene à far quelfambafciata , il che lì farebbe 
argomentato dalla cognitione del primo punto. 
A quello effetto dunque hauendonc parlato il 
Papa in' Concifloro lecreto , benché vi follerò 
alcuni , che giudicalfero elfer tutto da Dio ciò 
che fi vedeua in Orsola , e quello per le otti- 
me relationi, che da Napoli haueuano hauute, 
e per Tottima fama della lua bontà j tutta vol- 
ta prcualendola maggior parte in dubitare , fu 
conclufo , è Inabilito , che lì douelfe claminare 
il di Jlei Ipirito . Ciò approuato dal Papa , or- 
dinò al Cardinale Santa Scuerina , come à fu- 
premo Inquifitore, &:al Cardinal Antonio Ca- 
raffa , che fatta feelta d’huomini famolì in Ro- 
ma per lettere , e bontà di vita , faceffero dili- 
gentillìma proua dello Ipirito di ORSOLÀ . 

Così flabiiitofi, e pronti i Signori Cardinali 
fopranominati d’efeguire gl’ ordini di Sua San- 
tità , fecero fcielta per quello effetto di perli- 
na ggi più illullri , c qualificati, che foffero in 
quella Corte : quelli furono Monfìgnor Ce- 
lare Spaziano nobile Milanefe Referendario 
dell’ vna , e dell* altra Segnatura , e Segretario 

jjf.O i del-'* 
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della Congrega rione de* Velceui , che poi per 
i fuoi meriti afeefe ad altre dignità j II P.Clau- 
dio Acquauiua Generale della Compagnia^ 
di Giesù 5 Curtio Franco' Canonico di SanJ 
Pietro di gran dottrina bontà r e valore-, 
principalmente nell* elorcizare; Gio: Battilla_, 
Te re goni pur Canonico y & Alrariila- di SarLi 
Pietro , & egli pur molto pratico nell* officio 
di clbrcizare ; Marcello Francolino allicuo di 
S. Filippo Neri , &: il P. Francefco Maria Ta*- 
rugi della CoRgregatione dell* Oratorio*, che 
fti poi Cardinale jma principalmente il P. San 
Filippo Neri Fiorentino Fondatore della,,. 
Congregatone deli* Oratorio , che con fàm^u, 
di gran fantità viueua all» ora in Roma, Oc sui 
quello perordinc del Papa nominatamente ca- 
letto fu commelfa la particolar cura dell'ani- 
ma , e gouerno corporale di Orsola , come,, 
chiaramente. Jeggefi nella lua vita à carte 198 , 
6 223. con quelle parole : Era così noto quello- 
dono , che Filippo haueua di conofcere gli fpi — 
riti altrui , che Gregorio XIII. volendo venir’ 
in cognitionc dello Ipirito d*vna Verginella al- 
l’ora venuta da Napoli con fama di Ìantità » 
chiamata Suor Orsola Ben incas a , giudicò , 
che non vi folTc perfona più à proposto di Fi- 
lippo per quello effetti di prouare » fe lo fpi- 

rito 
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rito filò era buono , ò nò , per Feftafi continue, 
che haueua ,maflìme che effendo ella andataj 
à Sua Santità per parlarle d’alcuni negotij , tré 
volte neli'ifteffo tempo andò in eftafi in prefen*- 
za del Papa r &c. e ciò anco fi vede ne procefi* 
fi fatti per la Canonizatione di S. Filippo i 
quali tutt’hora fi conièruano in Roma da P.P. 
della Vailiccllay ne quali al foglio 3 3 , nella de- 
pofitione del Signor D. Fabritio de Mafllmi 
nobile Romano d’anni 77 così fi legge: Grego* 
rio XIII. ftimaua affai il B. Filippo : intefi à di- 
re , che venendo à Roma quella Suor Orsola 
da Napoli , la* quale haueua opinione di fàntitàj 
il detto Papa la mandò al B. Filippo, acciò prò* 
uaffe il fuo fpirito-j & al foglio 6 5. cosìteftifica 
il Signor D.Germanieo Fedele Ripenfe Cano* 
nico di S. Pietro d’anni 6*2. : Io sò che la Felice 
memoria di Gregorio XIII. ordinò afc R Filip- 
po, che pigliaffe la* cura d’vna certa Suor OR- 
SOLA venuta da Napoli con nome di lanciti per 
l’eltafi grandi , e vifioni , che haueua, e prouaf- 
fe lo fpirito di effa , hauerido fede r che detto 
B. Padre lo poteffefare . Etin altri luoghi de_, 
medefimi procefli a carte 1 69. 229. <*25. Se 
6 52. da giurati, c veridici teftimonij tutto ciò 
apertamente fi depone . 

Deftinata dunque queffa? Congregatione di 
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perfonaggi accennati , tatti qualificati > e di 
Rima, per darli principio alle proue del Tuo Ipi- 
rito , fiì fatta andare la prima volta nel Palaz- 
zo del Signor Cardinale Santa Seuerina : Quiui 
alla fua prcfenza , e de gl* altri eletti fu prima-, 
interrogata delle caufe , e del fine , che Thaiie- 
uano morta ad andar a Roma , a parlare al Pa- 
pa , e fe ne haueua ottenuta la licenza sì dall’ 
Arciuefcouo, come dal fuo Confetforeja quella 
interrogatione humilmcnte rifpofe la fcrua di 
Dio, narrando loto quanto l’era occorfo in Na- 
poli , conchiudendo che era partita da Napoli 
con le douute licenze e del fuo Prelato, e del 
fuoConfelfore , le quali ricercata a moRrare* 
foggiunfe di non hauerle j pcrochc elfendo 
fciocca , Se ignorante non haueua auuertito » 
clic fofle fiato neceflario portarle in Icritto : fu- 
ronlc fatte altre interrogationi , e difeorfi , do- 
pp de quali fattoli cenno dal Signor Cardinale 
Santa Seuerina al P. S. Filippo , cominciò egli 
a parlare con parole afpre , e mordaci, per fin* 
proua del fuo fpirito", e della fua humiltà , bafe 
oue quello fi fonda ; le dille però , che era vna _4 
villanella Napoli^ana , piena di fuperbia , &c 
arroganza , Ipiritata , òc inuentricc di fallita , • 
che con le fue hipocrifie fi penlàua di farli Ri- 
mare lanta , ingannar >1 Papa , ma che ersu 

capi- 
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capitata nelle mani di chi l’haurebbe fatta co- 
nofcere quale ella fi fotte , c di più cattigala 
come efìgeuano le fue fraudi , & allude . 

A quelle parole nulla diiTe la Vergine , noni 
li fcompofe nel fembiante, ma con grandiUima 
humiltà lo llaua afcoltando & intanto il Sii 
gnore internamente la confolaua , compila dijf* 
fc al fuo confelTore , e pareuale che le dicette ; 
ftà forte Orsola, habbi patienza , 6c obbedi- 
rci , ch’io Tempre farò tecoj e più volte alla prc- 
lènza di qucirilluHriHimo confètto rellò rapita 
in cftafi ; nella prima delle quali , che iui le fuc- 
celle , tutti quei Padri alzatili dalle fedic , òc 
ofscruatala immobile, c forte , come era il fuo 
lolito , feceronlc mòltilUme proue , traffiggen- 
dolacon aghi , frappandole i capelli di tetta» 
ponendole accefe candele auanti à gli occhi » 
procurando di llorccrle ò il braccio , ò le dita» 
di che nulla rifcntendofi efsa , s accorlèro , che 
veramente era da fenli attratta , e con modo 
aliai mirabile. Finalmente ritornata a fenli » 
chi la Icherniua , chi la burlaua , alcuni chia- 
mandola indemoniata , altri hipocrita, tutti de- 
gna di caftigo , e fopra ogn*vno il P. S. Filippo 
che dalla fua humiltà voleua trar argomento 
dello fpirito, che la guidaua , fapendo che Fhu* 
miltà di cuore non permette il fuperbo lucife* 
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to a fuoi feguaci, onde vedendo che con tan- 
ta manfuetudine afcoltaua tutte l’ingiurie , che 
li diceuano , non fece finiltro pcnficro del di 
lei fpirito , anzi cominciò a credere elfer buo- 
no , quando che hauendo egli terminato dVin- 
giuriarla proftratafi ella à fuoi piedi , e riuercn- 
temente baciatili , cosi gli dille : Padre mio, io 
£bno,come vofìra Reuerenza dice, e merito 
ogni caltigo j eccomi qui à volìri piedi : la-, 
prego per amor di Dio a rimediare à mici ma- 
li , perche dcfidero efier buona , e non voglio 
altro , che Giestì ; e fe è nemico lo fpirito , che 
mi muoue , la prego a d aiutarmi , e xingratio il 
Signore, che mi ritrouo in parte doue fe n’ha- 
uerò bifogno laro liberata- Di poi ringratiò 
tutti delia molta carità, che le fàceuano per be- 
ne dell’anima fua , e ciò dille con parole fi hu- 
mili , e riuer etiti, che fe bene dimollrarono di 
prender il tutto in mala parte , tutta volta ne_, 
rimafero affai foddisfatti, e per aH'Iiora la licen- 
tiarono con dirle , che per all’ora fe n’andaffe, 
giacile abailanza liaueuano comprefi) , non ef- 
lèr ella , quale il mondo la credeua , ma vn hi- 
pocrita delula dal Demonio , che con le fue 
diaboliche arti le cagionaua que rapimenti da 
(enfi , ma che hauerebbero ben elsi ritrouato il 
modo di lcuarle quelle alienationi da fenfi , e-, 

di 
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di Caligarla , come meritaua la Tua malitÙL, . 

Così partili! ella accompagnata da* Tuoi pa- 
renti , e ritornando a Cafa dille a chi 1* accoro- 
pagnaua , che ringratiaffero il Signore, pofcia- 
che que’ Religiolì , e Sacerdoti haueuano ve- 
ramente conofciuto qual' ella fi folfe, quando 
tanti altri Iterano ingannati, limandola qual- 
che cola , mentre era vna federata , e pecca- 
trice , e meriteuole d'ogni caftigo «. 

Fi! poi altre volte fatta andare nel Palazzo 
del Cardinale alla prefenza di tutti que’Pa- 
dri^e d'altri ancora, che alcuna volta per 
vedere tali raarauiglie vi s aggiungeuano : 
quiui le comandarono di dar loro minutili^ 
mo conto di tutta la fua vita , e ddle gratie_, , 
di' ii Signore 1* haueua concefle , al che con«, 
grandiflìma humiltà,e lì rapinata iodisfcce la 
Vergine , e da cofe- tanto marauigliofc , cheJ 
vdirono i Padri , recarono maggiormente con- 
futi , e timorofi d’inganno , parendo loro di. 
non hauer* argomento, onde il Signore fifof 
fe compiaciuto di concedere tanti fauori ad 
vna fcmplice donnicciuoia : Se il P. S. Filippo, 
benché il Signore gli hauefle concefTo.il dono 
della Jifcrettione de gli (piriti, tuttauia quella 
volta volle , che per qualclte tempo reftaife all* . 
ofeuro in conofcere chiaramente lo fpirito. di 

P Oli- 
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Orsola*, acciò effe. portaffe la Croce* che in; 
Roma le haueua apparecchiata* onde egli non 
vedendo in Orso*-* cola di biafimo>e dall» al- 
tra parte non fidandoli ancora a credere * che 
non folle illufa , rtaua molto- fofpefo , perciò 
effendo andato vn giorno alla nortra Cala di 
S. Siliicftro di Monte Cauallo , ouc Ipeflo fole- 
uà andare , hebbe a dire ad viro de noftri Pa- 
dri q.uefte parole Vna giouinclla ha porta tut- 
ta Roma in conquaffo * fìama tutti 1 noi altri 
confort,. ne più lappiamo che fa*c per chiarirci 
di lei: fi adoperano varij modi per prouarfe-, * 
ma fino ad hora rtà falda *e fi porta in* manie- 
ra * che ci fa rtupirc in tutte le cole tper tanto 
Padre mio fate buona oratione, perche il ne- 
gotio c grauc affai * e molto io temo delle an- 
tiche* e (6 lite artutie def nemico infernale-, - 
Donde fi argomenta * quanto viueffe fofpefo 
il fanto Padre in: qucfto- negptio, dubitando 
egli * in vedere tante maTauiglic , delle. aftu- 
tk infernali; ma. poi confederando tanta hu- 
roilta *. & vbbidiema nella Vergine , virtù che 
abborrifee più che 1* inferno il fuperbo * & orti- 
nato Lucifero, dandoli a credere non effer’ ella 
guidata, che da fpirirobuono,.per tale a tutti 
tapredicaua- Et in ciò maggiormente fi con- 
fermo vna volta * quando haucndole dette.* 

mol- 
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tholtiflrme ingiurie , e villanie pcrprouarla, in 
ritornarlènc ella a cala , l'andò ad incontrare* 
e ie difse , che a lui ridicefse tutte quelle vil- 
lanie, che ad elsa prima haucua egli dettola! 
che ella con grand* humilta rilpole , che ad elsa 
fola ben conucniuano , poiché n’era meriteuo- 
!c,efsendo vna gran peccatrice 5 & vn* altri 
volta dopo haueria comunicata nella Chicli 
di San Girolamo , &c elsendo fubito reftata ra- 
pita , comandollc , che feco caminafse per 
la Chiefa , ciò che elsa , tutto che ellatica , 
prontamente fece , obbedendo Tempre ad ogni 
cenno del Santo Padre . 

Tiene eforcizata dal Cardinale di Santa 
Seuerina, e ciò che auuenifle* 

ni ^ 

c a p. x v i 

A Calila della Congregationc d' ordine 
del Papa fattali dal Cardinale Santa Se- 
uerina fupremo Inquititore , pcrprouarli lo 
fpirito della noftra Oksqla , Iparfeti la fama 
in Napoli , eh* ella folle nelle mani del Sant* 
Officio j e perche qiiefta , quanto più patii per 
le bocche di molti , tanto maggiormente s’in- 

P 2 gran-* 



• grandifce , aggiungeuart , che perle moire fee- 
kragini in erta feoperte , fra brieue fi doueua 
abbruciare : quelli dilcorfi decantati per ogn* 
angolo della Città di Napoli , caufarono vn 
gran timore in ogn’vno,che haueua ò pra- 
ticata la Vergine >.0 cooperato alle fuc opera- 
tioni , c prin-cipalmentc alla. Ina andata a Ro- 
ma ; onde quelli tali , parlandoli di ella-* ò fìn- 
geuano di non conofcerla , ò per non parere 
fuoi partigiani, vnitamente con gl’ altri la_, 
bialìmauano 5 lino il fuo ConfelTore per altro 
ottimo Religiofo , ctìendo ricercato con lettere 
dal Cardinale Santa Scuerina, e dal P. S. Filip- 
po a dar loro diltinto ragguaglio delia vita , 
e dcll’attioni d’ Orsola , rilpolè in guilà ta- 
* le , che pareua di non bauerla mai conolcfu- 
ta , nc confelfata , folo ritrouofll torta nrc nel- 
la difefa della Vergine vn Sacerdòte di molta 
bontà , e lapere, chiamato D. AlelTandro Borii, 
il quale dalla Corte di S* Carlo paflato a quel- 
là Città coi noftrO Vem Cardinale D.^PaoIo* 
d’ Arezzo , jitornò poi nella. Congregatione di 
S. Filippo; queftihaucndo alquante volte, con- 
fclTata Orsola , c conofciuta la fua bontà , 

* nell' intendere tante cofe, che. di ella lì dice- 
uano nella Città , per chiarirli del vero ,& an- 
co pu aiutarla , le hauefle potuto > le ne partì, 
'v > . fu- 
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Cubito per Roma : quiui giunto andò incon- 
tanente a ritrouare il P. S.Filippo , e con eflò 
lui ragionando , diedegli minutifsimo conto 
della bontà, femplicità , e vita buona della Ver- 
gine , a cui replicò il Santo, che così ancoragli 
crcdeua,ma che il Papa haueua comandato, 
che con ognr diligenza , e con tutte le maniere 
potàbili folle efaminato il Tuo fpirito ; chiefe- 
gli poi licenza di poterle andare a parlare , & 
ottenutala , procurò il buòn Sacerdote, quando 
la vidde di confolarla,f<c innanimarla àfoppor- 
tare comnolta rafegnatione al diuin volere tut- 
ti que trattagli ,che itti patiua ja cui foggiunle 
la Vergine, che pregafie egli il Signore , acciò 
le concedere gratia di poter piangere in quella 
vita i luci peccati , che del redo era pronta a 
patire qualiìuoglia afflittionc per amor del luo 
Signore , che tanto per elsa haueua patito ; e re- 
plicandole il Sacerdote , che Tirelle ORS0I.A , fk 
vi priuaflero della Comunione, rifpofègli la_* 
Vergine : io hauerci patienza vbbidirci; 
in ciò dire fopraggiunfe S. Filippo , chead ella 
riuolto le dffle: Tappi Orsola ■> che tutte le Re- 
ligioni di Napoli-li fanno contro, e tutte han- 
no fcritto male di te, à cui con molta humiltà 
rifpofe ella : Padre , io lo merito; lèguitò poi a* 
fhrle altre prouc , & in tutte rollò loddisfatto 

on- 



tiS * 

onde il Salico* tc il Borii partirono confidati 2 
Dopò a due giorni volendo il fignor Cardi- 
nale Tanta Seuerina profeguire altre prouc , e_ 
principalmente venire in cognitionc > fc daJ 
qualche spirito maligno folle ella aflìftita , pen- 
sò dadoperare con efsa gl* cforcifmi , che in li- 
mili cafi coftuma la Chiefa j mandatala però a 
prendere con la fua carrozza, òc introdotta nel* 
la cappella del fuo Palazzo, celebrò egli la mcfi- 
fa , dopo di quella di fua mano la comunicò , 
il che fatto , fubito al fuo Polito reftò rapita in 
eftafi ; all hora i miniftri , e cortigiani del fignor 
Cardinale sforzaronfi con ogni maniera lor 
poflìbile di far proua , fe veramente fofl'e a- 
ilratta da /enfi ; ma con quanti ftrapazzi , vio- 
lenze, .& impetuofi sforzi, che le fecero, mai 
poterono muouerla,ò piegarla in yn minimo 
che , efserido ella forte , & immobile 3 come_, 
vna ftatua : che però mofso a compadrone il fi- 
gnor Cardinale loro comandò , che più non lau, 
moleftaflcro trattencndofi in tanto per vedere 
fè ritornafse , ma non vedendone principio , &: 
intefo da fuoi parenti > che conforme il fuo or- 
dinario non farebbe ritornata fino all’ora di 
Compieta , partigli hauendo lafciata fola Or- 
sola nella Cappella fatta chiudere a chiane. 

Allora predetta rinueouta Oksoia dalJ’e/b- 

fi> 
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fi, ritornò il fignor Cardinale nella Cappella, e 
veftito degl' habiti fàcri con la mitra in tetta , 
e fé dato yicmo all'Altare, fece fi venire d’auan- 
ri Orsola > e prefoiL libra de greforcifmi >ar 
fperfa prima 8c efsa >& il luogo due qua bene- 
detta , cominciò con voce maeftofa, & impe- 
rio ad cforcizarla t chi è pratico di «petto mi- 
nifterio sà , che 1 primi eforcifini s’indrizzano 
a venir in cognitione dei nome dello fpiritoha- 
bitante ncireforcizato , per poter poi a quello 
dirizzare i fulminanti comandi , e precetti > cosi 
fece il fignor Cardinale , ma non fornendo al- 
cuna. pifpofta r féeele alcuni ftrapazzi con foher- 
nirla, ftrapparle i capelli , tutto però in darnop 
alla fine alzando più impcriofàmente la voce * 
foggiunfe : io ti comando in nome della Santifi- 
fima Trinità , Padre , Figliolo , c Spirito Santo», 
che mi dichi : tu qui es ?. all' ora la Vergine riz- 
zatali in piedi , con k faccia tutta* infocata , & 
accetti , che cagionaua terrore , rifpofo forte- 
mente , e nel medefimo tuono della dimanda : 
Ego fum , qui fum 5 e fu quefta voce con tanta 
macftà proferita , che fece tremare, & impalli- 
dire tutti gli affanti, enarrò porla Vergine al 
fuo Confettare , che non efsa>ma lo Spirito del 
Signore per fua bocca data haueua quella ribo- 
tta, vali* hora il fignor Cardinale mofs© quafl 
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alle lagrime , ftimò bene non profcguire altri cZ 
f orcifmi, ma deporti gli habiti fieri , e la mitra» 
riuolto a gl' affittenti , clic erano folo fci Sacer- 
doti Tuoi miniftri , loro ditte : quella rilpotta^; 
certo non la può farcii Demonio. 

In tanto fopragiunlero diuerfi Rcligi©fi.,e 
Teologi , e fra erti il P. S. Filippo col filo com- 
pagno P. Francefco Maria Tarugi , e conti- 
nuarono a farle diuerfe prone, ftrapazzandola, 
& ingiuriandola , c dicendole , che per quella 
ardimentofa rifpofta data al Signor Cardina- 
le , meritala d’ eiTcr abbruciata viua ., ò perii 
meno cimila fra quattro mura ; Il che a-lcoltò 
ella con molta partenza , 8e humiirà . Il P. San 
Filippo battendo feeo portato vn Crocifitto 
molto diuoto , tratto tratto lo metteua auanti 
a gl' occhi di lei, per vedere fe le caufaua qual- 
che terrore, come fuol* accadere all’ indemo- 
niati , poneuale anco addotto delle Reliquie-, 
de fanti , ma a tutte quefte cole ,• lieta etta ,e 
giubila , baciaua , Se abbracciaua il Crocififlo, 
riueriua , Se adoraua le Reliquie , e rapita alle 
Volte in ertali efclamaua ; Giesù, Gicsù. On- 
de ammirati tutti di ciò , che vedeuano,c prin- 
cipalmente il fignor Cardinale , riflettendo al- 
le parole dettegli nel primo eforcifrao , anda- 
uano fra loro fletti decorrendo della quelita, 
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di quel nègotìdj e ’conchiudéuano , chc quelle 
parole non poteuano eflere fiate proferite , ne 
dal Demonio , ne per opera fua , &: in confe- 
guenza da migliore fpirito hauer elle hauuta 
la fua origine. In tanto eflendo Thora tarda, 
fù'licentiata la Vergine, e tutti ritornarono alle 
lor Cafe ripieni di molto ilupore , e marauiglia. 

Si continuano le proue del fuo Spiritose 
viene fequelìrata in San MichefAr- 
.changelo di Borgo- 

CAP. XVII 

\ * '■ ■ * ' K " r Ut: 

P iù volte il metallo , che nella coppella a 

replicati martirij confcrua le diuife d' oro 
puri ITI mo , fe quelli fi raddoppiano , e fi mol- 
tiplicano le proue , ne fuanifcono le apparenti 
qualità dell* oro, e qual egli fi fia n‘ apparifcej 
Così volendo pur i Padri desinati a fpcri- 
mcrrtare lo fpirito di Orsola venire in co- 
gnitionc del vero, non contenti di tante pro- 
ue fattele, altre sì penfarono d'adoperare ; e_, 
perche l’intendere i fenfi ofeuri della Sacra., 
Scrittura fapcuano non poter pronenirc , fe_^ 
non mediante quello fpirito , che la dettò ; pe- 
. rò . 



rò vn giorno^ fattala chiamare ì dopò i (oliti 
ftrapazziy.e villanie, le addimandarono , fè_* 
fapeffe leggere , e rilpofto da efsa che sì , pre- 
fa la facra Scrittura apertala a cafo, le dic^ 
dero a leggere quel pafso' di. S. Paolo à Filip- 
penfi cap.4. oue così dice r Scio Or burnì li ari , 
feio Or abundare{ vbique , Or in omnibus infli- 
tutus fum ) OT fatiari ^CT efur ire , Or al un dare , 
Or pcnuriatn patitomnia poffutn in eo 9 qui me conm 
yórrar 5 letto che Thcbbe , le comandarono', . clic 
lo (piegaffe - , di che prima fi feusò la Vergine 
con dire , eh’ era ignorante > ma replicatole il 
comandò, vbbidì tolto, e. con tanta chiarez- 
za , c diuina, eloquenza lo (piegò ,. che fece am- 
mirare. ogn*'vno , c ciò maggiormente ,. che_> 
dopò ha ucr applicato quel' paffo a San Paolo,, 
polcia foggi unfe , che quello credeua effer* vn 
auuertimento, che ancoadefsa daua il Signore,, 
acciochc- nelle tribulationi ,,e ne traviagli fem- 
pre fteffe fòrte , e collante ,fperando che Iddio 
non l’haurebbe mai abbandonata , come le ha - 
ueua promeffo : e ciò detto conchiufè con dire : 
Perdonatemi Signori , io non sò più. che dirmi, 
perche non so parlare , hò fatta rvbbidienza_i, 
e.reftò fubito rapita in eftafi ; dalla quale rinue- 
nuta,il;P.S.Filippo con parole affai graui Se im- 
pcriofe,.la trattò afpramente , dicendole , che_, 

^ meri- 
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meritàua d’effer frullata , e fuergognata per 
tutta Roma : il che fentendola Vergine fi pro- 
trò ftibito a Tuoi piedi , & humilmente glieli 
baciò) dicendogli, che lui foloia trattaua uco- 
nie merita ua» 

Vedendo dunque i Padri tanta humiltà ini 
OrsolA) e da quella non ne potendo , argo- 
mentare fc non bene ) /limarono opportuno.far 
anco elperienza della Tua co/lanza ) Tapendo 
che doue opera Iddio vi è la /labilità lino al fi- 
ne ) come auuisò S. Paolo .a Filippenfi cap. t. 
qui c<£pit w'vo&is opus banutn -yperfia et , e che la«> 
perfetta carità,& amordi Dio non ammette ti- 
more . Timor non eft in char iute : fed perfetta 
charttas forti mittit timor em , comefcrifle S.Gio- 
uanni nell’ epif. i. al cap. 4. Vna fera dunque 
mandaronle a dire, che i fuperiori lafciauano in 
fuo arbitrio il partire, e che Te haueife voluto ri- 
tornare a.Napolf, addila fi rimetteuano, ne le 
haucrebJbono per all‘ora Tatto alcun o/lacolo, 
che pòi quando folle occor/o , T hauerebbero 
mandata a richiamare : ciò fecero per argo- 
mentare , che /e efsa haudTc accettata la libertà 
lafciatale di ritornare , la fua venuta non douc- 
ua elfcre /lata Veramente ordinata da Dio, ne 
in confeguenza buono il fuo /pirfto , mentre 
incontratafi nè franagli di Roma > di fua voglia 

Q. 2 ; gii 
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gp'haueffe fuggiti • A cjucfta ambafciata OR- 
SOLA prendendoli con vna mano la pelle dell* 
altra mano humilmcnte rifpofe : mi cauino 
tutto il fangue dalle- mie* vene , purché mi la- 
feino libera ; pe.roche dallo lpirito,.chc mi ha 
mandato > mi fento tenere ,xhe non partano 
fio nelle loro mani, mi leuino dall’errore , fe 
giudicano efserui inganno; qual rilpofta piac- 
cque afsai , c. principalmente al. Papa , a cui fu. 
riferita . 

Vn’altro giornoil- fignor Cardinale diSanta 
Scuerina con altra liiggclìioncpiù efficace vol- 
le tentare la di lei coitanza ; mandolle però 
legatamente a dire per vn fuo cortigiano,, 
che pcnfafse a p rouederc à cali Puoi , perchc. 
hauendo intefo il Papa da’ Padri della Con- 
gregatone , ch’ella era vna hipocrita , ingan- 
nata dal- Demonio, c che per incanteiìmi pa- 
tina quelle aflrattioni da* lenir, per ingannare 
i popoli , e farli tenere per Santa, la voleua^* 
far prendere aflicme con i Puoi parenti , e con- 
forme i fuoi delitti publicamente giuftitiare 
nella publica Piazza .di Roma ; che però per 
1* affetto o eh’ egl^portaìaa à Napolitani, Se in 
riguardo delle molte lettere , che da Napoli 
in Pua i accomandatone haueuahauuto , Pegre- 
tamente ciò le auuifaua, acciochc prima d’ef- 
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far prefa , di notte tempo fi fbfTe potuta fug^ 
gire , e poner in faluo > auuertendola che fe ciò 
non hauelfe fatto ,.non alpettafle poi , che nc 
egli , ne altri fi foffe moflo per difenderla , già, 
che niuno haurebbe ardito di prender la difelà, 
d’vna donna per fentenza d'vna Congrega rio-» 
ne, e per Decreto del Papa , giudicata rea , e 
colpeuole . Nellmtenderc quelle Gofe la Ver- 
gine inginocchiata d’auanti l’immagine d’vn, 
Grocififso, tutta rafscgnata nel fuo Tanto vote-* 
re , così gii dille : Voi Signore, che fapcte il tut- 
to, rifpondéteper me , e configliatemi , chehò 
da fare?, e che ho da rifpondere a quello fignor 
Cardinale , e d ubito fù rapita in ellafi,verfando 
da gli occhi abbondantiflime lagrime : Indi do- 
po vn terzo d’hora rinuenuta , col volto tutto 
giuliuo e fello io rifpofe al cortegiano > ringra- 
tiateil fignor Cardinale della carità, che portai 
a- me, a miei parenti j ma ditegli da mia-., 
parte , che io non polfo partire , fe non ho co- 
mandamento di farlo , perche lo Ipirito che qui 
mi ha condotto, quello Hello mi trattiene j ne 
vuò fuggire il calligo , Ì£ ho commelfo alcun 
delitto , mi cauijjp il laf^ue , e mi dijno tutt* i 
tormenti del mondo , purché mi leuino da er- 
rore , e muoia fenza inganno , e ditegli , che a 
quello fine rimango in Roma . Qual rifpolla 4 

„ rife- 
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riferita al Signor Cardinale* e da lui a Padri 
della Congregatione, Sbanco al Papa,piaccquc 
affai, e principalmente al p. S. Filippo > che da 
elsa ne argomentò in .Orsola Vna.fermezza , e 
coftanza nella via del Signore , & yna pura, e 
lineerà cofeienza , ne timorola di quante mi- 
naccie l’crano. fatte ^ 

Con tutto ciò nondimeno paruc a Padri de- 
sinati a prouar il fuofpirito Icpararla da Tuoi 
parenti , e così fola vedere .con altre proue , fe 
perfilleua nelle prime lue deterrainationi $ dopo 
.alcuni giorni però mandò il fignor Cardinale il 
filo Cappellano D. Cofmo di Adamo , a far or- 
dine a tutti quelli, chèieco erano venuti da Na- 
poli di ritornarle ne là , jeftando folo con Or- 
SOLA fua Ibrella CbrilHna, & vn figliolo dell-i- 
flelsa , e Nipote della Vergine , cioè .Luc'An to- 
mo Palmieri , il che fubito, benché con gran- 
difsimo lor cordoglio , c dilpiaccrc efeguironoj 
dopo la partenza de quali la ftefsa fera alle due 
hore di notte di ordine-dei Papa , e del Cardi- 
nale fu fatta efsa leuare dalla .Cala, ouelì ritro- 
uaua,c dalla compagina di Chritlina,c Luc’An- 
tonio , e conlegnata a due patrone in vna~» 
carrozza ferrata, fu fatta fegrctamcnte condur- 
re in Cala d'vndiuoto Sacerdote cuftode di S. 
Michel Arcangelo di Borgo, chiamato D. Mar- 
cel- 



creilo Ferro Romano * 'in compagnia d alcune 
Spagnuole 5 e perche niuno di cala fapefsc ouc 
fofse condotta , fu fatto ordine elprefso a tutty 
di cafa , che quelj^nottc non douefsero vfeire ; 
del qual fatto ogn’ vno fi può immaginare», 
quanto tutti rimanefsero afflitti > e fconfolati 
piangefsero'con* calde lagrime la di lei parten- 
za: li confidò però prima di partire ORsOLA , che 
fòla a quelttncontro frette con l’animo cofl ap-- 
te , &: atlegrovdicendò loro , che non s’attriftaf- 
fcro punto di quanto vedeuano , peroche ti tut- 
to era pcrmifsione diuina , e da quei trauagli 
fperauadouerfi cailareniòltobenev 

In quefta Cala- incognita a tutti , e (èque-- 
ftrata dal comercio d’ogn vno , fulle dato- per 
habitare vn camerino con vna:fenefrrella cor- 
rifpondente alla Chieia , econ ogni diligenza 
furono , e dal Sacerdote , e dalle’ dònne d’ or- 
dine de’ Superiori oflcruate diligentemente», 
tutte'lqfue attioni,&:in ogn* vna hebbero che 
ammirare j pofciache ftauafene la Vérgine, e* 
di giorno , e di notte alla feneftrella rifguar- 
dando 1' Altare , oue ftauail fantiffimo'Sacra- 
mento , cantando le lodi del fuo Signore- conj* 
tanto; giubilo: di. cuore , che tutti ne reftauano’ 
ftupiti, e principalmente il Sacerdòte , che co-- 
minciò a riuerirla come anima di Dio Menr 



tre dimorò in qucftà Cala erale ogni giorno 
mandato il vitto per ordine del Papa da Mon- 
lìgnor Bianchetti Tuo (calco non folo per 
efia , ma per tutti di Caia , & erano anco all* 
iftefla maniera fpefati gl* altri fuoi parenti ri- 
ma fti in Roma . Quiui le fù comandato , che 
faceflfe la confezione generale al P. S. Filip- 
po , il quale -vi andaua ogni giorno , e dopo 
confettatala la comunica ua , facendole fem- 
pre diuerfe proue , & efpcrienze , per venire», 
in cognitione della qualità del fuo fpirito, con 
leuarle anco qualche volta la comunione , per 
far ifperienza della fila vbbidienza, in tut- 
to , benché non folle ancor venuto in chiaro 
del vero 3 ne reftaua fodisfatco , Òc nel religio- 
fo Sacerdote , focto la di cui cura era fiata», 
confegnata v fcmpre più s'accrefceua il concet- 
to , e la fti ma veifo la Vergine v onde ne' pro- 
cedi fatti per la canonizatione di S. Filippo , 
effendo egli quartodecimo teftimonio , &: alf 
hora d'anni So.nella fua depofitione a car.223* 
parla molto bene della noftra Vergine in que- 
lle parole : Suor Orsola di Napoli donna di 
Tanta vita , qual hoggidì ancor’ è viua , venen- 
do a Roma a tempo di Gregorio XIII. sò che 
il detto Papa la diede fotto la cura del detto 
B. Filippo > acciò la niortificafle 9 c prouafle il 
♦' fuo 
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Tuo fpirico , e fpcflo il Cardinale Santa Seue- 
rina mi domandaua colà dicelfie il B. Filippo 
dello fpirito , e deH’eftalì di Suor Orsola, e 
sò , che il detto B. Padre mortificò grande- 
mente la detta Suor Orsola j non lolo con 
parole , ma anco negandole la comunione, &c 
a quello più volte io mi fono ritrouato prelèn- 
te ,c la detta Suor ORSOLA habitaua d’ordine_, 
del Papa , e del Cardinale Santa Seuerina nel- 
la Chiefa di San Michele Arcangelo in Borgo 
in co.mpagnia d’ alcune donne Spagnuole, e_. 
detta Chielà era , & è mio beneficio , & hò 
parlato Ipclfo con detta Suor Orsola , la qua- 
le ftimaua , e riueriua il B. Filippo come vnj 
Santo , e diccua , che niuno l’haucua conoficiu- 
.ta fé non lui . Vedcfi ancor* hoggidi in Roma 
nella lopradetta Chielà la feneftrella , da 
.cui ORSOLA godeua la villa del fuo 
Spofo, benché non vi fia piu 
il .camerino, elfendo fia- 
to gettato a terra, 
per farui vna 
ficaia . 
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Vièn leuaca dalla Càfè , oue flap* £e con* 
dotta in vn* altra piu fegreta,oue le 
furono fatte proue piu gagliarde* 

GAP. XVII E. 

li i A rn i'/r • J ' ' * * J . ^ 

P ER la molta bontà , c fimplicità di cuo r 
re , che ofleruauano in ORSola il Sacer- 
dote cuflode della Chiefa di San Michel* Ar- 
cangelo v e le donne Spagnuole , in compa- 
gnia delle quali ella dimoraua, e per le cofe», 
marauigliofe ,chc ogni giorno -in ella- ammira- 
uano , non con feuerità , e rigore la. trattaua- 
no , ciò eh era flato l'intento de* Padri nel fe- 
qucflrarla in quel luogo, ma bensì con mol- 
to rifpetto , cortefia , e.riucrcnza, e di più mof- 
fo di lei a compailìone il denoto Sacerdote», . 
la lafciaua qualche volta vifìtare da Lue* An- 
tonio fuo Nipote, il quale era venuto in co- 
gnitione della Gafà , oue era fiata rilegata , di - 
che accortoli il P. S. Filippo , rifolfefì d’ ordine 
de' Superiori di leuarla da quella cafa , e rin- 
ferrarla in altra più remota, e fegreta : di not- 
te tempo dunque feeela tanto legatamente 
condurre in vna cafa vicina a S. Maria. di Val- 
licelia in firada nuoua , che per molti mefi, tut- 

*: tO« 
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tó che ne Facéffe gran diligenia il Nipote,’ mai 
ne potè hauer cognitione : quitti confcgnolbl 
il S. Padre a due fue figliole Spirituali , chiama- 
te Antonina, e Calandra Raidc donne di tanta 
bontà di vita , e frequenza defercitij Spirituali 
che pareua la lor cafa vn diuoto monaftcro.iad 
elle commife, chela maltrattafTero , e ftrapaz- 
zalfero , e principalmente quando s'accorgeua- 
no , che fofTe per eflfer ràpita in eftafì , non la-* 
Sciandola mai fola, StofTeruando diligentemen- 
te ogni Sua attione , e fc faceflb alcun Segno di 
riSentimento , ò di difgufto quando da effe ri- 
ceucua limili oltraggi , il che fecero con ogni 
eSatrezza Ubbidienti figliuole Spirituali di S.Fi- 
lippo , e Sempre hebbero che ammirare dclla-> 
bontà della Vergine., riferendo tutto a SS. Pa- 
dre , il quale ogni giorno la vifìtaua , e con e- 
forcifmi , con lirapazzi , &: altre proue procu- 
raua di far esperienza del di lei Spirito . 

E perche il maggior dubbio, che egli haueua, 
era che ella foffe inuaSata dal Demonio., c che 
quelli in efTa operalTe quella marauiglioSa af- 
trattione da {enfi , oltre agl* cfbrciSmi continui 
che le faceua , alle volte , Sapendo quanto i 
Sguardi de Sacerdoti fono di terrore a Spiriti 
maligni , fifSaua i Suoi occhi ne gli occhi di lei, 
& efla all'ora Senza battere pupilla, moueua_. 

Ri. le 
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le labbra , econ tanta efficacia proferiua Gicsììi 
che il Santo , quali fopraprefo da timore , fi ri- 
tifaua : altre volte ,.dopo celebrata la mefsa_, y 
applicaua alle fue narici le dita y co quali hauc- 
sua toccata la fa era Euchariftia , del che Tinde- 
moniati prouano grandifsimo difpiacere, & el- 
la ne fentiua tanta foauità , che fubito relhua 
rapita in eftafi j la battcua talfora fortemente di 
propria mano , c fcongiurandola a dirgli , che 
fpirito folse in lei rilpondeua elsa , Giesù, Se in 
ciò dicendo , le vfciua dalla bocca vn gran_, 
Iplendore.- 

• Attonito però il Santo nel vedere quelle ma- 
rauiglie , e con tante prouc fattele non argo- 
mentando cos’alcuna di male in efsa, faceuaJ 
continua orationc , e con digiuni , e difcipline , 
c facrificij anco de fuoi Sacerdoti, e de figliuo- 
li fpiriruali pregaua il Signore , acciò l'illumi- 
nafse à conofcere il vero ; 6 e intanto a fiir proue 
più gagliarde , così anco comandato dal Papa 
fi difpofe . m ' 

Ordinò però a quelle diuote donne , alla cui 
cuTal'haueua commelsa „che in luogo fegreta 
fpogliatala di tutte le fue velli , le ricercafsera 
diligentemente addolso , le hauefie alcun bre- 
uc , ò fatucchieria , che lecaufafle .queireftafi,. 
ma altro non le ritrouarono , che vna corona ,, 

* : j ^ che 
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che Tempre portaua, & anco quella le lcruarono* 
pofòia <li ordine del Santo la pofero in vn ba- 
gno di acqua , e di herbe benedette dal Santo > 
riuellendola pofeia di altre vefti più vili , ftrap ; 
parlandola Tempre ,e vituperandola conforme 
lordine , che haueuano dal Santo , ma il tutto 
fù femprc indarno , continuandole , anzi ac- 
crefcendofele lempre più heltafi j 6c il tutto ri- 
ceuendo effa con grandilsima paticnza,humiltà v 
e rafsegnatione al diuino volere '*• 

In tanto vedendo i Padri ,e {opra tutti San 
Filippo , che con tante proue fattele , non fi era 
potuto fcuoprire in ella alcuna affiftenra dia- 
bolica, vennero in penfiero d applicarle anco i : 
rimedij naturali per fincerarfi fe la Tua infer- 
mità fofie naturale, e fc ciò foife ,per mezzo 
di quelli da ella rifànarla $ chiamati però alcuni 
medici de’ più eccellenti di Roma , fra quali 
quello del Papa , e del Cardinale Santa Seueri- 
na , loro ordinarono, che con ogni lludio dell* 
arte procuraflero di leuàrle quella fonnolcn- 
za così profonda , che la rendeua immobile, oc 
infenlàta , in guifii tale , che in alcun modo 
quando da quella era opprelTa , non poteua.* 
rifentirfi , tutto che fòfle grauemente percolfa,. 
ciò che facendola parer’ ellatica , era a lei di 
gran rouina , & à popoli di fcandalo • Ofser- 

uaro- 
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iarono dunque i medici lo ftàto r della Vergine? 
e gl’ accidenti ,.che le accadcuano quando era 
efiatica , e .conchiufero., .quella non efser' in- 
fermità naturale , ma tutti effetti originati da 
virtù fopranaturale , de‘ quali a Dio f^doueua 
rimettere.il penderò j però aperfuafione di San 
.Filippo, e de gl* altri Padri ,e per aderire anco 
.all’intentione del Papa , le ordinarono diuerfi 
medicamenti,, e tutti potentifllmi, molte cmif- 
(ioni di (angue., e tutte in gran copia , alle qua- 
li cofe tutte con intrepido cuore , e con vbbi- 
.dienza e&ttiflima foggettofli ORSOLA., e prin- 
cipalmente vn giorno, che le ordinarono vna_, 
medicina sì gagliarda , puzzolente , e ftoma- 
cheuole , che hebbe a dire dopò hauerla com- 
porta lo fpetiale a S. Filippo, non (limar* egli 
bene la prendefse tutta , poiché e(sendo la Ver- 
gi ìe di compleflìone debole , e la dola della,, 
medicina afsai gagliarda, dubitaui certo, che 
; fofse per caufirle la rportej tutta volta rifon- 
dendo ella., che efsendo il Tuo male grande, an- 
.co vi volcua va gagliardifllmo medicamento, 
dopò efser (lata quella benedetta da S. Filippo, 
la beuè tutta con grandifflma intrepidezza , c 
benché hauefse Tempre ripul(à a prendere qual- 
.(ìuoglia cibo , tuttauolta prefe con tanta (da- 
tura , e fenza moftrare alcun difpiacimento* 

quel 



quel liquore sì puzzolente^ amaro , che pare- 
ua guftafse il nettare , e l'ambrofia , dopo di che 
fù (libito rapita in eftafi , e vi durò più dell’ or- 
dinario . E quelli furono gl’ effetti, che le cau* 
(àrono que’potentiffimi medicamenti ad efsa- 
dati per leuarle 1* eflafì , ò pure, com’efli dice* 
uano , la fonnolenza , cioè l'accrefcimento , e- 
maggior frequenza de* medefimi , volendole 
Iddio con quelle confolationi fpirituali ricom- i 
penfarei- patimenti , che per fuo amore fop- 
portaua'5'e quel eh’ e più dà ammirarli fi è, che* 
medicamenti sì potenti, e l’-emifììoni di fangue 
sì frequenti non le apportarono alcun nocu-*- 
mento alla fanità ,-cofe tutte, che rendeuano 
flupiti , e fopra ogni modo confidi que* Padri, 
e principalmente il P. S. Filippo , il quale alle_* 
volte accofiandofèle, le diceua,chc ben s' àc- 
corgeuano tutti , che le fue cofe erano tutte fin- 
tioni, òc hippoerific, delle quali nc farebbe ben 
prcfto cafligata, & all' hora proflrata à Tuoi pie-» 
di , glieli baciaua , dicendogli elfer vero quan- 
to le diceua : Se vn giorno elfendogli venuto 
vno de* fuoifoliti giubili di cuore, ne hauendo- 
potuto’ far di meno di non fcuoprirlo con vn 
rifo , accollatotele il Santo , e dimandatole co- 
fa ciò folte , le rifpofe la Vergine con la (olita - 
fua fimpjicità-, eh* era fiata quella vn’allegrez- • 
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ia di fpirito ; all*hora con volto {degnato ,e^ 

^turbato il Santo., alzato verfo la Tua bocca il 
braccio minacciandola di darle vn pugno, dif- 
fele, temeraria , Superba , hipocrita, tu meriti 
hauer confolationi fpirituali * feguitando a ftra- 
pazzarla con altre parole : ma la Vergine al 
jfup folito proftrata a terra gli baciò i piedi , 
confelfando crfer varo guanto il Santo gli di- 
ceua_, . 

E perche anco foleua prorompere alle vol- 
le in aflfcttuofi canti , e canzonette amorofe-, 

•verfo il luo Spofo , maflime quando era attrat- 
ta neli’eftalìjò foprafattada interne confolatio-. 
ni, con le quali il Signor Iddio Tempre la con- 
feruò in quell’ afilittioni , comandollc rigoro- 
i a mente il Santo , che più non douette canta- 
re, a cui humilmente rifpole la Vergine, che-, 
hauerebbe vbbidito quando ciò forfè flato in 
fuo portere , ma che quando era fuori de’ fenfi 
non fapeua ciò, che li faccrfe : permife però i 

Iddio , acciò apparille la di lei vbbidienza , che ' 
anco quando era attratta ne per confeguenza 
in fuo potere , ceiTatte da que* canti . Vn gior- 
no però fucceffe cofa a che recò gran maraui- 
glia al Santo . Era egli andato al fuo folito 
con altri Padri a farle l’ ordinarie proue , & 
eferciti j } hor mentre ilauanle tutti attorno , 

chi . 
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ehi fcongiurandok, chi ftrapatzandola, &: al- 
tri con ingiurie , e villanie mortificandola , in 
vece de Tuoi foliti tifi , ò canti, le vici dal 
pettò vna voce sì Ipauentolà , c terribile-, che 
sforzò tutti a partirli , & andarfenc via , di che 
ne reftò ella molto afflitta , e fconlòlata , ve- 
dendoli priua di quella Tanta compagnia , che 
però fopragiunto vn’ altro Padre vedendola», 
così piangente, & afflitta -hebbe per bene con- 
fidarla , con prometterle , che 1 hauerebbe fatto 
ritornare il giorno Seguente &in Filippo , co- 
me fece ; 8c alla fua venuta profilata fegli OR- 
SOLA 1 piedi , gli chiefe humilmente perdono 
di quanto era feguito , aderendogli , thè quel 
grido non haucua ella potuto impedire, ellcn- 
do cofa intcriore, e fuono dell’ anima; diche 
reftò molto edificato il làuto Vecchio . 

In tanto andana IpeiTe volte il Nipote dì 
ORSOLA a ritrouare San Filippo, chiedendo- 
gli nuoua della Zia , a cui il Santo fempre con 
alpre parole rilpondeua , che egli con gl* altri 
fuoi parenti erano ftati la caufa di poncrla in 
tanta fuperbia , conducendoia a Roma, e dan- 
do credito alle fue dicerie , e fintioni , che_j 
però nè farebbero tutti ftati caftigati : altre», 
volte con promettergli fc^ gl' ha nelle con- 
feflato il vero,' di procurare che liberamente 
v ; S fof- 
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follerò rimandati a Napoli 7 s'ingcgnauadi ca- 
uargli di bocca, qualche colà, ma neper mi- 
naccic , ne perpromelfe: altro potè da: lui rica- 
' uare 3 cherilcontri d’iiuegerrimavita in OrsO- 
Là 9 e ne fiioi parenti 9 Òe in ciò' reftò maggior- 
mente confirmato quando vn giorno volendo 
prouar le forfè per in terefiè di guadagnare., 
qualche cola dalle perfone diuote 9 firn u laifero 
quella fantità 9 fece fegrera mente* che da vru 
vecchio Tuo confidènte foife loro portata vna_, 
quantità dì denari -, fingendo di dargliegli per 
diuoriónc 9 che^iaueua.alia Vergine Oksqlaj 
i quali elli non.voiléro riceuerein alcun conto, 
diccndo,chehaueuftnohauiito tutti cfprcflo co- 
mando da -ORSola j di noariccuer cola alcuna: 
ciò die cagionò molta edificatone nel Santo , 
in cui ogni giorno più s’andaua crcfoendo il. 
concetto della bontà di.ORSOtA 

Lo llclTo parimente fi faceua in quelle diuote* 
donne , in cuilodia delle quali fe ne.'tìaua 9 qua- 
li vedendo tanta bontà in ORsGLA >e tante ma- 
rauiglic in ella: olferuando y celiarono deffere^, 
più crudèli , e. fcortefi contro d’efsa9 dimoftran- 
dofi benigne 9. & affabili » e (bufandoli di quan- 
to le hiueuano fatto ,.hauendo effe (limato di 
far bene 9 per effer tale ih comandamento del 
Santo Padre 9 e cominciarono a leggerle le__„ 
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Vite d'c’Sanf» Padri , di che rfla featìua gr a ri- 
didimi confobcione , c .traxto .erano timanc- 
ua rapita in. efta-fi., nelle quali conforme il fuo v 
(olito elclamaua : perdona, perdona Signore^ 

A peccatori j altre volte dopò qualche di(corfi> 
diuoto , venuta in .empito di (pirito , piglia- 
rla con vna mano Antonina, e conl'altra Caf- 
fandra , e con cclfe fi ponena a (altare , e Bal- 
lare ,nc* quali filiti di giubilo,^: allegrezza..,, * J 
venendo (oprafatta dalP'eftafi., reilaua immo- 
bile , ritenendo fortemente pe^Je mani quel- 
le diuotc donili, lenza che (è ne pòrcflerocón 
quàlfiuoglia forza laccare , fc non dopò eh* 
efia ritornaua dall’eftafi ; e ciò ie accadala»,* 
principalmente -quando fentiua bagordi, eftre- 
piti per la ftrada , poiché in detto tempo 
veniua in tanto eccefio di amore», « 

" y. 

v che diceua , fie quelli fono 

pazzi per il mondo ,, per* ^ 

che non (arò io paz- 
‘ •' za per Dio , 

e così prendeualeper la 

ma no, e con «fie bai- 

« • 

la ua, fino che ve- 
niua rapita 
in e fiali. , ■'’* ; 
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Viene priuara de Sacramenti, e di tutti gl* 
efercirij fpincuall > a cauia di che fi. 

• ridufle all eftremo della Vita i 
le vengono fatte altre 
_ / proufi - 

CAP. XIX 

P Erede haucua veduto il P. S* Filippo con 
gli altri Padri , che con tante proue sì 
Ipirituali, come corporali faUfcper venir' in 
cognitionc dello (pirite di OltsOLA , e per leg- 
narle l’eftalì (limate comunemente fallaci, di 
cjueflc mai l* haueuano potuta priuare , fegno, 
le non certo , almeno probabililfimo , efler 
buono il di lei fpiritoy penlarono di fare vn’ak 
tra cfperienza per certificarfi del vero ; e per- 
che (apeuano limili gratie haucr* origine dall** 
oratione, dalla frequenza de’ Sacramenti , e_, 
dalla continua applicatane della mente alle_, 
cole del Cielo , penlarono di proibirle limili 
elercizij: le comandarono dunque cfpreffamen- 
te di aftenerfi dal recitare la corona , l'officio 
della Madonna , e qualunque oratione vocale, 
che più non leggelle alcun libro di uoto , non_J 
afcoltalfe la Metfa , non fi comunicaHe, noru 

al- 
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alzaflè più la mente a contemplare Iddio , e— 
le còlè. del Paradifo,non inuocalfe il nome_i 
di Giesù r non piu fi fegnaffe.col légno della., 
Tanta Croce , ne facefle altra colà , che folle di 
Chriftiana j ma confinari in vna cucina r co- 
me vii ferua , s’ efercitafle ne* vili feruigi della 
Cafa ; di più , che da tutti 1* interni impubi di 
fpirito,ò illuftrationi di mente > facefl'c ogni 
sforzo di diftorfi , e difìrarfi in tutte le manie- 
re ad dfa poflìkili.. Vn .vero amante di Dio fi 
può imaginare quanto duro, e rigido fólTe^ 
quello comandamelo alla nollra diuota Ver- 
gine , la quale in tutto il tempo di fua vita^, 
in limili cofc s’ era Tempre elèrcitata , ne mag- 
gior confolatione poteua hauerc, quanto che 
penfare r e contemplare le grandezze , c la 
bontà dell’ amato Signore ; con tutto ciò pro- 
llrata humilmcnte a terra, rifpolè , che hauc- 
rebbe vbbidito, e lo fece per lo Ipatio di tre 
mefi continui , ne’ quali ella pati i maggiori 
tormenti , che mai le potdfero dare 1 patiuali 
però con gran collanza di animo , poiché in- 
ternamente Iddio la confolaua , e le diceua , 
che llafse forte , già che egli voleua fe le fàcefi- 
fero quelle proue , ma che mai 1* hauerebbe 
abbandonata , come in fatti fù j pofciache , non! 
oliarne che per vbbidire fitcefse ogni sforzò 
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•per.tenere la racfife fomana da*pcnfien di D** 
al Suo folito k.ccwwmuaiKinol'eftafi , e tal vol- 
ta lì vcdeua per cali conta Scopa in< mano, ò 
al focolare eoo ta .eucehkra immobile, es- 
tatica con tanta d mot ione , e modeftia , che 
pareua vn Serafino re benché vna volta in quei 
tempo per alcune bore le cefsaSsero que’ ratti ^ 
eofa .che rallegrò molto que* Padri > Sperando 
d* hauer ri frollato rimedioal Sdamale princi- 
pale , 8c in confcguenza di poterla aiutare nei 
retto, tutta volta la co fa non andò così , pofeia- 
xhc lo ttefso giorno le tornarono 1* ettafi di tal 
maniera , che San Filippo andana penlàndo 
;c*ò che hauefse farro, perche letta fi j’era cre- 
sciuta , ne poi le mancò piti ^ 

Dopo duqt.ie efiep.ftata.trè mefi in quetta ma- 
niera, ne quali fu mara.uiglia che non moriile, 
prillata d egni cferckio/pirituale , e della Sacra 
£ormmione> in.cbe og nf conforta trouaua Sani- 
ma Sua, volle Iddio,fottraendoie Saiuto Suolpc- 
ciale, con .cui Si compra ecquc mantenerla per 
detto tempo in quel penoSo ttato^, laSciarlanel 
Suo ettcre naturale , accioche s’aceorgefsero ì 
Padri a che termine la pri «adone degli eSser ' 
ekij Spirituali , e della Sacra comunione lfhaue- 
uano ridotta, e da ciò ^ argomentassero eSser da 
Dio quello Spirito , ciré lòto con coiè dmirre fi 
manteneua , Vn 
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• * Vn giorno dunque fopraprefa da vn* ina- 
spettato accidente tramortì in terra j e .perdute 
le forze c la' parola , pallida , & aggiaccata fen- 
za poi fo li ridufse sù gl’vltirai confini della vi- 
ta j di tal accidente a uuilato S. Filippo , v’ac- 
corfe fubito , e vedendola in quel miferabilej 
(lato 3 fe n affli fse grandemente , piangendo a n- 
* co per compaflìonc » indi fece fubito chiamare 
i medici , acciò le apprcftafsero tutti quelli aiu- 
ti , che ftimafscro opportunr : quefti vedutala 
così aggiacciate 5 e fcnza polli , non feppcro 
che rimedio applicarle , e la giudicarono Spedi- 
ta , nel quaf tempo foprauennero anco i Tuoi 
parenti fatti chiamare da S. Filippo , in veder- 
la Grilli na fue Sorella dimandò fubito quanto 
tempo false , che non hauefsc riceuuta la Co- 
munione , c rifpoiftole che ire meli ., foggiunfc 
ella, che fi mar&nighaua che hàtielse potuto 
tanto tempo vìuere lènza di quella , e che quel 
fuo male credeua certo da altro non efser oii- 
ginàto , die dalla mancanza del facro cibo, che 
però le facessero Subito portare il Santiflimo Sa- 
cramento , che' cori quello le farebbe Gefsato 
ogni male j a quello ufpofero i. media non ef- 
ferui più tempo , poiché era -sù i confini della 
morte , ma inftando Criiima, che ciò fi facelsè^ 
mandò fubito.il P. S. .Filippo, acciò le folse-por- 

tata 
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tata la facra Eucariftia , & ccc-o che in lèntirc 
ORSOLA il campanello , che in Emili occafiom 
fi va fonando , cominciò a rifcuotere il capo,& 
aprire glocchi , etjuanto più s’andaua attuici- 
nando alla cafa il Sacerdote , andaua a lei man- 
cando quell'agonia r e sfinimento , e tenendo 
aperta la bocca , ftaua afpcttando quali cerua 
Aa fontana dellacque j giunto poi il Sacerdote , 
e comunicatala , di tal maniera s'inuigorì , e le 
tornò il polfo, che acquetate le forze perdute, 
fello libera da ogni male, e fifidufse al fuo pri- 
miero fiato , Se indi fubito fu rapita in ertali'. 
Auucnimento, ehe refe molto ammirato il P. S. 
Filippo , e tutta Roma ancora , per cui fi diuul- 
gò , dal che venendo pian piano in cognitione 
S. Filippo , Se argomentandolo ancora da tante 
pgeuc già fattele, che lo fpiritodi ORSOLA non 
‘fofse cattiuo, cominciò a trattarla con più man- 
fuetudine, e le concefse libera licenza d'attcn- 
v dere a luoi foliti efercitij , di fare oratione fem- 
* pre che volefse , e di comunicarli a fuo piacir 
mento , di che ogn’vno fi può immaginare^, 
quanto refiafsc confolatala noftra Vergine, ve- 
dendoli liberata da vn diuicro lì rigido, li duro , 
c li contrario ad vna feruorolà amante di Dio , 
com’ è il non penlàre a lui , non adorarlo, non 
-godere de’lùoi amorofi colloqui j . 

: E fc 
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E fé bene il P . S. Filippo , come fu detto, co- 
rainciaua ad argomentar bene dello fpirito di 
Orsola, tutta volta per maggiormente certi- 
ficarcene , vn^altra proua volle folse fatta , e 
Fello approuata da gii altri Padri ; e fu che vn_, 
giorno , nel quale s’hauefse voluta comunicare 
dal Sacerdote, in vece del Sacramento, data le 
fofse vn hoitia non confecrata , per vedere , fe 
efsa lì fofse accorta deii’inganno , e da Dio ne 
hauefse hauuta riuelatione . Efperienza , che 
fe bene a prima villa pare da non farli , per il 
pericolo dell’idolatria , in cui potrebbe incorre- 
re chi lìmil oltia adoralfe per il vero Dio , tutta 
volta non elìer alfolutamente illecita , quando 
vi concorre motiuo ragioneuolifsimo , fi come 
in quello cafo Raffermano grauifsimi Dottori, 
non ellendoui il pericolo dell’idolatria , mentre 
egn’vno, quando adora follia confecrata, fem.- 
pre ladora con la conditione , almeno tacita^ , 
le ella è confecrata : e di più leggiamo nelle la- 
ere llorieciò altre volte elfere flato fatto j Scri- 
ue Giacomo di Vitriaco nella Vita della B. Ma- 
ria d'Ognes , elfer ella Hata tentata vna volta 
con darle vn’ollia non confecrata , volendoli 
ella comunicare, ciò che efsa fubito conobbe , 
ne la voife prendere : lo iìefsonota il Panciro- 
k> elserc Itato Iperimentato con limile fuccefso 

T in 
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in S. Francefili Romana ; e nella vita del Rea- 
to Odilone ferine Giouannr Garctio y che ha- 
ticndo vn giamo il S- Abbate dopo confecratc 
alcune parricole ritroiratane vn& feparata dat- 
ila ltrc , ne (a pendo le* fofse confettata ,» vn’iltro 
giorno che la di lui Madre donna di (anta vi- 
ra li volle comunicare 5 per prouaj e ridi lei Spi- 
rito le porfe la particola , di cui dubitaua , ma 
in riceucndola la madre , ri uolta al figlio gli 
difse , perche le haucfse data quell ollia ■>. in cui 
non era. il fuo Signore .. 

Hor così appunto fuccefse alla noftra Ver- 
gine j il giorno dunque dcllinatoa quella pro- 
ua , prefe il Sacerdote con la medefima riueren- 
za , che il Sacramento*, follia non confettata , 
e portela ad ORSOLA , ma efsa fenza far alcun-, 
légno di allegrezza , lenza mandar fuori alcu* 
na delle fac lolite voci , quando fi comunica- 
ua , lì ritirò per non riccuere follia , che l’era 
portata , c dicendole il Sacerdote , fe fi voleua 
comunicare 5 sì gli rifpofe la Vergine , ma che 
cola mi dare voi ! Volete che io adori , e rice- 
Ua per Pio vn ollia , in cui non è il mio Signo- 
re ? à quello fatto , e confeguentemente. alla 
rilpofta reftò ammirato il Sacerdote , e riferito 
il tutto al P. S.. Filippo, Se al Cardinale tenta 
Scuerina >.nc rellarono confolatiflfimi , confciv 

man- 
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mandofiogni giorno più , eh? 4$ fpirito di O.R- 
sola folle buono, e che in e fsa non iofse in- 
ganno del nemico: però determinarono di non 
«più moleilarja , & vn giorno difse il Cardinal 
Santa Seuerina à Criilina fua sforella ( lagnale 
dubitando , che volefsero trattener Orso LA i» 
Roma , per collocarla in vn Monailcro ,il che 
■da.quelle diuote , in .compagnia delle quali le 
ne ilaua , fi difegnaua .di fare nella propria ca- 
fa , era andata à pregarlo *, che la lafciafse ritor- 
nare a Napoli )che egliliaueua Tempre credu- 
to, efser buono lo ip trito di fua ioreila., ma che 
le haucua Fatte fare tante proucperftrdine del 
Papa, e per acquetare tante naormoratjoni, che 
d’ efsa, e da Religioni , e da perfone qualifica- 
te s erano fatte , li quali diceuano : ella efser hi- 
pocrita , o ingannata dal Demonio » che pero 
di quello fi doneua rallegrare , mentre che pro- 
uatpildilei ipirito con tante maniere in vna 
Roma , niuno più hauerebbe hauuto ordine dì 
calunniarla ,-e controdi lei fparlare : de il P» S« 
Filippoera ancor egli del medefimo parere, .che 
il-Cardin^le, riia perche con tante orati oni di 
lui fatte , c fatte tfere , il Signore non ancora gli 
haueua riuelata la certezza del vero , corner? 
folito in fimili cafi , però ancor iftaua con qual- 
che timore d’inganno , de ancorile parla ua_, 

T 2 con 
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• con qualche fofpenfione di animo , e con pa- 
role dubbiofe . 

Quindi vn giorno essendo andata a ritro- 
uarlo Lue* Antonio Nipote di ORSOLA, fubito 
che lo vidde, difse a molti alianti : volete ch’io 
vi moftri il Nipote di Suor ORSOLA ? quello , 
che per fua cagione fi è fatto ricco ? E riuolto 
ad Antonio gli.difse , fatti innanzi 5 che voglio 
ti conofchino tutti quelli Signori , dimmi il ve- 
ro,quanti denari hai fatti per mezzo d’ORosLA? 
a cui rilpolè , che Orsola gli haueua ben fatti 
ricchi della diuina grada, ma che percaufa fua 
non haueuano fatto acquillo di colà alcuna , e 
cjie la Vergine efprefsamente loro prohibito 
haueua il prendere qualfiuoglia cofa loro fofse 
data , cièche puntualmente efsi haueuano efe- 
guito, diche egli haurebbe potuto diligente- 
mente informa rfene , & in Napoli , in Ro- 
ma ; e perche diceua quelle cole quali piangen- 
do , foggiunfegli il Santo : a me pare , che tu 
piangi , ma non lafci però' di dire la tua ragio- 
ne *, poi difsegli : efserfi del tutto informato , de 
hauer làputo da molte perfone , che loro haue- 
uano voluto dar grofse elemofine , elser verif- 
fimo quanto diceua, c lo conlolò condirgli, 
vattene con Dioj che afpettiamo il Papa , che 
ritorni da Frafcati , e poi rifolueralfi colà-, 

' fi 
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fi habbia da fare di tua Zia.»* 

Vn’ altro giorno, che il medefimo Nipote 
era andato a ritrouarlo , per parlargli d' ordina 
del Cardinale , chicfegfi il Santo , che cofaj 
egli fentilfe di fua Zia , a cui rilpofe , che la.* 
teneua per buona Chriftiana , ma che delle fue 
efiafi non làpeua che dire , peroche non fe ne 
intendeuaj all’ hora dilfegli il Santo, che gli 
delle vn libretto, che iui haueua , qual da lui 
letto alquanto , riuolto al Nipote ; vedi, dif- 
fcgli, ciò che mi dice quello libro > che di cen- 
to pcrfone y che vanno in eftafi , nouanta noue 
fono ingannate, & vna fola è buona j ma», 
forfè mi dirai , che quell’ vna buona , e fenza 
inganno è tua Zia * ti dico ò figlio , di Orsola 
il tutto fi fàprà , e conofcerà alla fua morte... 
Da doue fi argomenta , che il Santo ancorai 
non era totalmente fuori d y ogni dubbio, che 
la Vergine non folle ingannata . 

Nè di ciò è da marauigliarfi,polcìache la ftef- 
fa Vergine confiderando quanto F era fiato 
detto da’ Padri della Congregatone y e princi- 
palmente dal P. S. Filippo , cominciò ancor 
1 ella , tutto che hauelfe tanta chiarezza del con- 
trario , a dubitare d effer ingannata , ò delulà 
dal Demonio , e fe bene Iddio intcriormente 
la confortaua,pure quello dubbio fanto fe firn- 



preilc nella mente , càte non (biò le durò n<? 
lètte mefitdtóUt proua , ne’ quali dimorò in Ro- 
da, male contornilo in tutto il rimanente del- 
la vita * onde fu bifogno o che molto s* affati- 
cafferoàjfuoiconlbifori, Se altri Religiofi per 
leuarla da tal .dubbio y e timore , & io tal pro- 
posto conferuafì yna Janga lettera Xcrittale da 
y,n diuoto iCertofmo chiamato P, Damiano 
Rampi, a cuiejTend© eifa jricorla per rice- 
■uere qualche conforto .ne* Tuoi fcru- 
poU, e ne’ fiioi timori , egli 
***'*“ difu fornente la con (bla, 

, . dandole a dinedere 

con di ue rie .ra- 
gioni, 

<e motiui , che non douetta 
temere d* inganno al- 
cuno, ma ^viuer- 

***. (ène nei 

jfanto ieruitio di Dio, 

! con quiete * ie ii- 

curez<za di 

«Guare, 
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E' approviate) per buono il di tei Spirito 
conofeiuro, da Dio efferecaufate l’eftafi 
che patina 5. e benché pregata a rima- 
nere in Roma per fondarar vn 
Monaftero di Monache , per vn 
prodigio accaduto , le vien 
r > data licenza di ritorna? 

re a Napoli . 

CAP. XX. 

.. - X » 

I Delio , che come amorofo Padre non lon-- 
go tempo lafcia i Tuoi diuoti Temi nelle_, 
tribolationi , ma dopo la tempeilofa marea di 
quelle , vna trauquilliilima calma lor appor- 
ta , volle parimente aUa noftra OftSOEA dopo 
le pcnolè , e molto afflittiue* proue 1 , che per- 
niile le follerò fatte per lo fpatio- di lette meli 
continui, concedere) con 1* approuatione fat- 
tafi della bontà del fuo fpi rito , la bonaccia al 
fno cuore , e la quiete alla mente . Vennero 
per tanto in comune opinione i Padri della-.- 
Congregatane ,• che folle ella buona ferua di 
Dio , e che le eftafi, che in eflfa fi vedeuano, fof- 
fero pur caufatc da Dio j onde fi. determinoro- 
no di farne ottima rel^tione al Papa > e ciò tan* 
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to maggiormente, che il P. S. Filippo ne fu cer- 
tificato con riuelationc diurna, come riferifce 
il Canonico Montanari . Staua egli , come fu 
detto, ancor perpletfo circa lo fpirito di Orso- 
LA, quando preuedendo il Demonio quanto 
danno gli farebbe caufato dall' efler approua- 
to per buono lo fpirito della Vergine , per mez- 
zo d* vn fuo miniftro huomo perduto , c di 
peruerfa cofcienza , tentò di ttabiìirlo nella fua 
perplcfTìtà ; Quefti andato a ritrouare il San- 
to , gli dille , eh’ egli beniffimo fàpeua , efler 
Orsol* vna donna cattiua , che con frodi , Se 
inganni occultaua la fua militia,e che l’Abba- 
te Nauarro era pur huomo federato , da cui 
era ella in ciò ammaeftrata, & inftrutta,che 
l’ eftafi 1* erano caufate per arte diabolica, con 
altre in numerabili menzogne fomminiftra- 
tegli -dal Padre delie bugie, che però ftimaua 
bene il profeguirfi in far d’effa altre pmue piti 
gagliarde :à tali parole non diede orecchio il 
Santo Padre, fapendo che con quante fpcrien- 
Ze in effa s’erano fatte, 1 non fi era potuto (co- 
prire alcuna colà di cattiuo, Scali"* ora daceic- 
fte Voce fu auuifatoa non dar fede a quell* in- 
edie diaboliche, 8cin oltre ammonito, che più 
non molefiafle la Vergine, la quale veramen- 
te era ferua di Dio , e guidata dallo fpirito 

diui- 
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binino; ondo come affermi il Montanari , ral- 
legro flì molto il Santo vecchio ; quòd quam ipj 'e 
di fptritu V'RSVLM tulerat fententiatn , vidi- 
rat alitUrS comprovatavi , cioè vedendo elfer’ap- 
prouata dal Cielo con ditiina reuelatione l’ o- 
pinione ,ch* egli vnitamente con i Padri ha- 
ueuano ftabilita dello fpirito di Orsola , c da 
indi più non temette d’ alcun’ inganno nella.. 
Vergine , ma afTolutamente approuò per buo-^ 
no il luo Ipirito; e tutto ciò apertamente fi 
racconta nella fòpracitata vita del Santo , con 
quelle parole : Ne prefe dunque Filippo la cu- 
ra ( parlali di ORsOLA ) e fece proua di lei con 
diuerfe raortificationi, durando in mortificarla 
per molti meli , e dimoftrando di non ftimare 
le fue eftafi > ne li Tuoi ratti j la priuaua anco 
per alcun tempo della Sacra comunione , c do- 
po hauerne fatte molte esperienze , approuan- 
do lo fpirito per buono, ne fece quella rela- 
tionc a Sua Santità ,che fi conueniua . Si leg- 
ge ancora ne’proceffi fatti per la Canoniza- 
tionc del Santo , ne* quali in diuerfi luoghi 
nelle depofitioni d’ alcuni teftimonij fòpra l’ar- 
ticolo 39. apparifee quell’ approuationc fatta 
da S. Filippo, ma principalmente ai fogh <55. 
nella depofitione giurata del R. Sig. D. Ger- 
manico Fedele Canonico di S. Pietro cosi ftà 

V ' / re- 
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regiftrato » Della quale (cioè <1* ORSOLA ) pren* 
dendonc cura , e prouando per molta tempo 
il Tuo (pirito con le mortificationi , Se altri 
mezzi r che iì ricercano in limili cognitioni , 
giudicò , che lo ipirito della detta Suor Orsola 
foflc' buono , e non vi fofìè inganno ; Se e (Ten- 
do la Tua anima pura , c lèmplicc , Dio la ti- 
rale alla perfèttione per quella firada di con- 
folationi , che portano ficco Tefiafi, e viiioni 
• delle cole celefti . E quello io lo so, perche co- 
nobbi all’ora detta Orsola ,, vidi i Tuoi cibili , 
e dal giudicio , che ho detto; ,, che ne fece 
il R. Filippo del. fuo ipirito , me lo difleil me- 
defìmo R. Padre, qual giudicio fu approuato 1 
ancora dal Signor Cardinale Santa Seuerina_i, 
iL quale per la fede, che haucua al detto R.Pa- 
dre , clT era fiato fuo figlio {pirituale in mi n ori- 
bus, hebbe molto a caro la cura % che il R. Pa- 
dre nc pigliò , 

Approuatofi dunque in queffa maniera per 
buono lo Ipirito* della Vergine Orsola , anda- 
rono vnitamente al Papa il Cardinale Santa,,. 
Seuerina, Se il P.S. Filippo , e rifertogli quan- 
to haueuano fitto in decurione de' Tuoi co- 
mandi, per venir in chiaro dello ipirito, da cui 
folle guidata fiamma di Orsola, conchiuièro, 
Ratiere apertamente {coperto , da Dio folo ef- 

fere - 
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{ère diretta la di lei anima , e quelle maraui- 
gliofe e fiali in efla efler cagionate da Ipirito di- 
uino , che per la Tua humiltà , e {implicita con 
quegli amorofi modi a fé la traeua , di che rc- 
ilo confolatilsimo il Papa , e diedele per mez- 
zo di elfi licenza di potere ritornarfene i Na- 
poli- 

In tanto efsendofì diuijlgata per Roma con 
molta confolatione de buoni l’approuatione m 
ch’era Hata fatta della bontà di O-RSola , mol- 
te matrone principali penitenti di S. Filippo, 
e principalmente le dne Antonina , e Calsan- 
<dra , in cafa delle quali era fiata , fecero effica- 
ciffima inllanza al Tanto Padre , acciò operaisc 
che più non fofse rimandata a Napoli , ma che 
in Roma fi trattenere per fondare vn diuoto 
Mona fiero , per la cui fondanone offeriuano 
ogni cola necefTaria , e di comune conlenfo 
Thaurcbbero eletta AbbadefTa, con darle facol- 
tà d’eleggere qual Regola , & lnflituto le folle 
• piacciuto , e preferiuere le Conflitutionì , con-i 
‘le quali fi follerò douute gouernare , 8c in que- 
llo parere concorrcuano ancora molti Prelati, 
e Perfonaggi della Corte 5 ma mentre quelle-, 
cofe fi trattauano , cominciò la Vergine nell’e- 
llafi a prorompere in quelle parole : A Napoli, 
A Napoli , alla Chicli della Montagna j altre-. 

V z voF 
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volte diceua : Signore deh quando fari, ch'io 
parta , per godere più perfettamente te mia_» 
pace j io non ho più che fare in Roma , (e pure 
non hauete che comandarmi il che detto, 
fentiuafi vn* altra voce , che rifpondeua t Pre- 
tto vuò mandarti , farai quanto prima al tuo ri- 
pofo io verrò teco; & ogni volta , che par- 
ldua a S. Filippo poftrata a liioi piedi con_> 
49 grand’humiltà , abbondanza di lagrime gli 
diceua : Padre mio , il Signore mi vuole a Na- 
poli , mandatemi alla Montagna ; per lo che_, 
perplessi il Cardinale, Se il fànto Vecchio-, non 
fapeuano che partito prendere ; da vna parte 
defiderauano di compiacere all’inftanze di tan- 
te <ìiuotc Matrone, e preuedeuano-, che l’efe- 
cutione de i loro defiderij farebbe fiata di mol- 
>to profitto, c di gran decoro alla Città di Ro- 
,ma , mentre che da vna tal donna approuata in 
tante guife per buona non fi potcuano affet- 
tare , che attioni heroiche , e direttioni fantifsi- 
mc : dall'altra parte da dò procurare fi ritiraua- 
no per le parole vdite proferirli da Orsola nell 
rettali , e dall* inftanze cfficacifllme > che loro 
fàccuano i parenti di poter ritornar a Napoli. 
Rifollcfi dunque S. Filippo infpirato come fi 
può creder da Dio * di ricercarne con qualche 
prodigio la volontà diuina , c lo rifèrifee il 

P.San- 



1 5 7 

P. Sarffa croce Confe flore della Serua di Dio . 

Erano Hate in Roma tutto quell'anno tem- 
peftc grandiffime , e pioggie fi continue , che ì 
ricordo di huomo fimili mai s'erano vedute, Se 
efscndo all’ora quafi il fine deH'Autunno , tutta 
via fcguitauano abbondantifììme con danno 
irreparabile della campagna : fi erano fatte-, 
d’ordine del Papa publiche Proceffioni,.oratio- 
ni per tutte le Chicle di Roma , & altre diuo-^ 
te preghiere per impetrare da Dio la ferenità 
dell’aria , ma tutto fcnza profitto : vna. feraj 
dunque , in cui era al folito nuuololò il Cielo , 
ne daua alcun fcgnalc di Sereno v efsendo andad- 
to il Nipote di Orsola a ritrouareS- Filippo , 
per difporlò a dar loro licenza di partire , ad 
efso riuolto ilSanto-, gli difse, che per fua par- - 
te douefse dire alla Zia Vche fc defideraua par- 
tire per Napoli , per contralègno in ciò della-, 
diuina volontà volcua , che il giorno feguente 
fi vedefse il fole , c fi accomodasse in Serenità il 
tempo, altamente che non le haurebbc data li- 
cenza di partire . Vdito ciò il Nipote ,andollo 
Subito a riferir alla Vergine , Se il P. S. Filippo 4 
mandò a racontar il tutto al Cardinale , a cui 
piacque tal eSpediente , Se fi publicò per tutta-» 
Roma, onde ognVno Staua appettando di veded- 
re qualche prodigio . 
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In tanto, intefo ch'hebbe ]a Vergine dal Ni- 
pote quanto defideraua S. Filippo in contra- 
fegno della diuina volontà per la fua partenza , 
tutta fi ralLcgrò , fperando che quel Signore , 
che a Napoli internamente la chiamaua , anco 
«(ternamente haurebbe fatti apparire del fuo 
volere i fegnali ; profìrataperò in oratione tut- 
ta rafegnandoG nel diuino beneplacito, fuppli- 
• còalFettuolàmente il fuo caro fpofo , che fè fua 
volontà era, ch’elsa ritornafse alla fua amata 
folitudinc , per iui godere le confolationi cele- 
fti , che per fua mercè iui le concedeua , volefsc 
'-.degnarti di foddisfare a deGderij di S. Filippo 
con far tranquillar laria > raferenare il Cielo , 
e difperger le rouinofe pioggie , che tanto in- 
feltauano la campagna : il che fatto , reftò fu- 
bito inpublica attellatione del fuo Ipirito efau- 
dita , elVendofi ad vn tratto difuelato il Cielo , 
& apparfo fmaltato di lucidillime ftelle , & il 
giorno feguente comparfo chiari {lìmo, e fplen- 
didiflìmoil fole , di che ogn vno fi può imma- 
ginare, quanto ne reftaflcro confolatiflimi il 
Santo Vecchio , Oc il Cardinale , e Roma tutta 
ne giubilaife j il Papa ftelfo , fatto confàpeuole 

* del fuccelfo da S. Filippo, e dal Cardinale, am- 

* mirandole opere del Signore, refe molte gra- 
tic alla diuina bontà . 

E per- 
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E perche altro rron mancaua per certificar# 
della diuina volontà, mandò lo fteffo giorno il 
P. S. Filippo a dire per vn Cameriero del ijgpor 
Cardinale ad Orsola , che efla con tutti i Tuoi 
parenti per confenfo della Congregatione , e 
per facoltà del Papa fé ne potena ritornare 
fuo beneplacito a Napoli r andandofene però 
prima a baciare i piedi a Sua Santità : mandol- 
lc poi il fignor Cardinale la fua carrozza , acciò 
andaffe a piedi del Papa , il quale molto defide- * 
raua di vederla , e di mala voglia le concedeua 
licenza di partir# - Giunta a Palazzo accom-» 
pugnata da fiioi parenti da Napoli richiamaci 
per condurla a Cala , fu riceuuta con gran fti~ 
ma da tutta la Corte , e condotta auanti il Pa- 
pa , in vederlo ella fubito rertò rapita in ertali , 
& a {poetatoli vn poco che ritorna lfe, nel rimie- 
nirc cominciò ad elclamare r gratia , grafia , c 
riucrcntemcnte bacciògli I piedi , & il Papa le 
diede la fua benedittione dicendole : Vi fijno 
fatte, e fù licentiata . Diffe poi al fuo Confcf 
foi e , che quando gridò r gratia gratia , voleua 
dimandare al Papa gratia r che per honorar la 
fua Chiefà di Napoli fi portaflero /biennemen- 
te in procefTìone quelle imagini, che vi erano , 
ma non glielo (piegò poi , hauendo ciò forfè il 
Signore riferuato ad altro tempo , quando per 

‘ lo 
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lo fteflo effetto a ciò farli inlpirò pofcia la nien- 
te de Superiori , come diraflà à fuo luogo . 

‘ Licentiata , e benedetta , che fu dal Papa_, , 
riceuettc molti fauori dal fignor Cardinale San- 
ta Scuexina , il quale in licentiada le dille , che 
già che quelli, che prima 1 haueuano confelfata 
nel tempo delle fue proue fi erano ritirati , fìn- 
gendo -quafi di non. cono fc cria , farebbe fiata., 
data la di lei .cura a P- P. Paolini ( cosi alle vol- 
te erano chiamati i nofiri Padri , per la Chicfa 
di S. Paolo , che in Napoli hanno ) ma non_, 
però quelli per all’ hora hebbiro la di lei cura , 
non efìendouene fiato alcun comando , ne del 
Cardinale , ne di S. Filippo , il che lolo auuen- 
ne pochi anni auanti la fua morte , onde quan- 
do ciò fucccfte , racconta il P. Santa croce fuo 
Confelforc , che folcua dire Orsola' : Quello 
Cardinale era vn gran fante , e quando diflemi 
nel partire da Roma , ch'io farei Hata de P.P. 
Paolini fù profetia , che hora il Signore hà 
adempiuta . 

Il P. S. Filippo parimente, prima elvella par- 
tifle , diedele molti ricordi , de ammaeftramen- 
ti fpirituali , co’quali fi potdle conlèruare in_» 
fanta fimplicità , Se humiltà , mentre tutte le^ 
gratie , che in elfa erano, le veniuano dal Si- 
gnore; l'allìcurò che in ella non era alcuna il- 

lufio- 
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lufione , ò inganno diabolico , « la confortò a 
ftar collante nel diurno feruitio. Scufbflì an- 
co lèco di tutto quello le haueua fatto nel tem- 
po , ch’era Hata in Roma, dicendole, che il 
tutto haueua operato per fuo bene , e per rcn-. 
derla certa delle gratie , che il Signore le hauc- 
ua concelle ^ e mentre s’apparecchiaua la lettica 
per la partenza , prclala per la mano , comin- 
ciò leco a palleggiare per la fala , dicendole-, , 
che così in altro tempo hauerebbero palleggia- 
to in Paradifo , indi leuatalì la propria beretta 
di capo in heneuolent * fignum , come Icriue il 
Canonico Montanari , in contrafegno della.* 
charità , che le portaua , gle la diede , da ella in 
contracambio riceuendo la propria Corona , 
qual beretta conlèruò ella poi fempre con_, 
grandiilima diuotione per la fiima , che haueua 
fatta di S»Filippo,di cui ogni volta che le occor- 
revi parlare, ne parlaua comed’vn Santo. Chie- 
ftagii finalmente , proftrata à fuoi piedi , la_, 
bcnedittione , e pregatolo di raccomandarla 
fempre al Signore , acciò le perdona il e i fuoi 
peccati , prefeda lui l’vltima licenza , la quale 
dandole il Santo, le loggiunfe: va, Se habbi 
cura della Città di Nàpoli , eh' io l’haucrò di 
Roma ,e così liccntiata , partili! con i fuoi Ni- 
poti verfo di. Napoli , hauendo hauuto tal 

X fine 
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fine la. Tua Ambafoiata al Papa * 

Ne 'qui ui* deuefi. trahfciare ciò r che fcce_> 
il fànridlmo Pontefice Gregorio ,* non tanto 
fi imo lato 1 dal Tuo ardenriflimo zelo ,che heb- 
be Tempre da che fu adonto al Pontificato > di 
procurare à Tuo- potere la dedruttionc de gl* a-» 
bufi introdotti per maluagiii de gli huominiv 
e di riformare il mondo imiecehfato ne’ viti 
quanto clic ancora forfè perfbafoìda ciò *>che 
in ordine all' ideda Riforma figntificato' gl* ba- 
lletta per parte dlDro la Vergine Orsola ^ Fe- 
ce egli però r come fcriuc il Bomplano nella 
dia vita v vna Congregatone di quattro £mi- 
ncntiflimi Porporati ydblfi più fa moli in bon- 
tà , e zelo > cioè di San Carlo Borromeo Ga- 
briele Paicotto * Giouanni Aldobrandino , & 
il noftro Ven. Paolo d’Arezzo y acciochc con- 
tutto ftudio * c diligenza inuigilafiero-, e pro- 
cura fiero d'efiirpar dal Chridianefimo lepraue 1 
confuetudinr, bc abufi : comandò efpredamen-- 
.. te à tutt*i Vefcoui,e Prelati y che non ftederq'' 
lontani dalle loro greggie , ma come buoni Pa- 
-ftori attendedero fempre a pafcerle di prefenza 
con il loro buon efempio , e fanti aoanoacdra- 
meuri : ordinò a tutti gli Fcclefiadid »che prò-- 
Hioueiìèro a fiacri minilleri j folo huomini degni, 
e-d efrruglari y tenendo del tutto, lontani glan- 
de- 
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degni ,.fap*ndon©n vi cfler mezzo più ojppor- 
tunoper eftirpar le cattiue herbe degl* intro- 
dotti abufi ., che prouedere la vigna della Chie- 
fa d* ottimi vignaioli : fece cfficaciflima per- 
fuafione alli Rè .di Francia »e di Spagna*, che fi 
compiacclfero di nominare per le loro Chiclci-. 
vacanti iolo huomini per bontà.» c Zelo ri- 
guardatoli , efcludetìdo chiunque da qualche», 
taccia folle. adombrato ; inditi» in diuerfe parti 
del mondo ventitré Collegi j, ne quali inftrutti, 
e ben difciplinati fodero giouani d’ogninatio- 
ne,maflìme oltramontana, che fparfi pofeiaper.^ 
>ogni prouincia potefsero* e sbarbicare le difolu- 
tezze inuecchiate , e con la loro buona, &.efem- 
plarc vita riformare il Chriftianefimo: in fiam- 
ma con gran zelo , c diligenza tutto s’applicò a 
quanto tbmò necessario per introdurre nella», 
Chiefa quelprimiero viuere de gl’ Apolidi, che 
tanto ìlluftre la refe j procurando in que- 
ib maniera di placare la Gi uditi* di- 
uinafdegnata contro del mon- 
. i do per le corrutele si 
r perniciofamente in '.■» ^ 

! j«h'cJ.trod 0 ttc dalli a . 
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Vari) accidenti, che occorfero alla Vergine 
OR SOL A ritornata a Napoli : e co- 
me piodigiofamcnre reftalle af- 
foluta Padrona della Chie- u 
fa fabbricatale dall’ 

Abbate Na- 

uarro.. * / 

! CAP. XXI.. 

P Reuedendo* il P. S. Filippo » Se il lignor 
Cardinale Sanra Sellerina, che giunta che 
folle Rata Orsola in Napoli > oue già Ir era 
diuulgata 1* approuatione fattali in Roma del 
luo Ipirito per buono 5 ognVno haucrebbc vol- 
tato vederla , parlarle 5 ? raccomandarli alle fue 
orationi » cole tutte periculolè per difteria dall* 
humilcà , e {implicita di cuore : in cui viueua» 
icrilfero a Monfignor Arciuelcouo di Napoli , 
che lopra d* ella hauclfe occhio particolare » e 
che di lei ppendeiìc la cura il Canonico D. Car- 
lo Baldino , Se il P. Aleflandro Boriile con ogni 
diligenza 1* aftiftefsero , ne permettefsero che 
altri » clic i liioi parenti l’e parlalsero . Ciò fu 
efeguito dalfArciuelcouo, & opportunamente» 
pofeiache fù tanta la moltitudine di chi cori- 
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corfe atta Chiefa , c Tua Cafa nel monte , oue 
fi ritirò fubito ritornata da Roma , che fe non 
vi fotte fiato il diuieto dclTArciuefcouo e de 
due Commifsarij , da ciò hauerebbe efsa patiti 
grandillimi difturbi . Quitti dunque ritornata 
ORSOLA alla fua cara folitudine , ogn’ vno fi 
può immaginare con quali tenerezze di fpiri- 
to,c con quali confolationi d’animo, tutta fi 
rkreafse , e liquefacele in amorofi colloqui) , 
in feruorofi attetti verfo il celcfte fuo fpofo . 

Ma perche voleua Dio in quello mondo le 
dolcezze, che le daua , con 1 amarezze fempre 
attemperare ,. appena pattato vn mefe del fuo 
ritorno da Roma >c dal godimento dell’ amata 
folitudine , permife,che di quefta folle priua- 
ta . Riuiaua di troppo grand' incomodo al 
Canonico Baldino , òc al P. Borii, à quali da 
• Roma era fiata commcfa la di lei cura l’anda- 
re ogni giorno ai monte > in cui ftaua la V ergi- 
ne > onde filmarono bene di la leuarla,e fece- 
ronla pattare ad habitarecon i luoi parenti in 
cala d’vn fuo confobrino chiamato Girolamo 
Tagliaferro , dimorante nei Borgo delle Ver- 
gini , fuori della porta di S. Gennaro : affli Ile 
alquanto l’ abbandonamelo della folitudine 
la nofira Vergine, ma conlìderando, che que- 
lla era difpofitione diurna* chinò prontiffima- 
’i B men- 
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Mente il capo à voleri de* Superiori 3 quiui , a£ 
Tignatole vn camerino , in cui potefle attendere 
à Tuoi efercitij , tratteneteli la maggior parte 
del tempo ò ne’ lenii , ò aftratta da quelli col 
.iuo amato Spolo . 

A quella afflinone Te ncl'aggiunfe vn’altra, 
e fù T eflerle aflegnato vn confèflore poco ef- 
pcrtò nella direttione dell* anime . Riceuettc- 
io ella di buon cuore , e benché le dilpiaceflfe-» 
lafciarc l’ antico Tuo .confe flore 5 pure confor- 
mando fi à voleri di Dio , e de' Superiori, al 
jnouello confeflore candidamente, c con chia- 
rezza (cuopri tutta lamina iua 3 ma l'cfperien- 
za raanifeftò ftìbito qual* egli fi folle , cioè di 
grolTo ingegno, poco intendente ,aoti nulla, 
delle cofc miftiche , di non tanto buoni coftu- 
mi ,poco accorto nel conuerlàre , c £he tutte 
le cofe della Vergine rper maggior ficurezza ’ 
(come egli (oleua dire ) riuolgeua in male : di 
che auuedutofi il Tagliaferro , volle procurare 
appreffo i fuperiori , acciò le fofle mutato 3 non 
permifelo però la Vergine, volendone Jafciare 
la cura à Dio , anzi ammonillo à guardarli di 
operar mai colà alcuna contro de • Sacerdoti ,i 
quali deuonfi riuerire come Angeli di Dio : e 
piaccquc tanto à Dio quella Tua indifferenza, 

fece, che il Borii accortoli forfi del fatto , 

% quel- 



quello licentiato , prendere egli la cura di coffi 
feflarla» diche retto molto confidata la Vergi- 
ne • Egli dunque ammaettrato da quanto le 
haueua fatto San Filippo nel tempo j che ifu. 
Roma la confefsò , feguqndo lo fletto’ modo 
per mantenerla nelPhumiltà r fpefle volte a£ 
piamente la mortificaua , tal’ fiora le negaua la 
comunione > ridottela anco a- tre volte la fet- 
timana a cibarfidella Sacra Eucarittia , il che 
tutto ella fòpportaua,c faccia con grand' hu*-- 
miltà r e pronti flima obbedienza > ma perche^* 
quando era priua della quotidiana comunio- 
ne r le auueniuano gl* accidenti di Roma 5 cioè 
di ridurli" à confini della vita * onde alle volte j 
acciò non mancatte , fu necefiario farle ben 
pretto portare il fantifsimo Sacramento, fi con- 
tentò poi il P. Borii , che ogni giorno riceuefse 
quel fiero cibo , da cui non fido ranima, ma’ 
anco il corpo della Vergine riceuefse il nutri- 
mento , e la vita . 

Il Signor Cardinale Santa Sellerina intanto^ 
a cui , benché abfente, era rimaftala fopta in- 
tendenza a gl’ interefsi della noftra Vergine , 
penfàua , che farebbe fiato bene , ch'efla ritira- 
ta fi fotte in qualche diuoto Monaftero* in cui 
fégregata dal mondo. r attendefle a fuoi fanti 
efercitij j hauendo però intefo che col configli^ 1 
’ d e no- 

• »iV_ s. * 
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de noftri Padri s’era già eretta in Napoli mj 
diuoto Mònaftero di Vergini da Giouanna-* 
Scordata , figlia IpiWtuale del noftro Ven.Gio- 
•uanni Marinonio T óue fotte la guida de mede- 
fimi Padri fi cducauano fanciulle nobili , 6 c al- 
tre Signore di qualità, per inftanza aiKo, che 
di ciò gli fù fatta da Napoli , Icrille a Depu- 
tati alla cura di ORsCLA , fc ad'eiìa folle piac- 
iuto, fi farebbe potuta ritirare a quel luogo, 
ouc , oltre il godere vna ritirata folitudine, 
com’efla bramaua , col fuo buon elèmpio liauc- 
rebbe potuto anco animare le altre . A quelli 
determinatione lignificata da Deputati alla». 
Vergine rilpofe ella , che farebbe fiata pron- 
tillima ad vbbidire , e benché fi fentifsc inte- 
riormente chiamata alla fua Chiefa della Con- 
cettione nel monte, pure vera figlia d’vbbi- 
dienza a voleri de Superiori fi difpolè , anzi al 
Tagliaferro , che fapendo il defidcrio della 
Vergine, le s’era offerto di far fcriuere a Roma, 
ò di andarui lui ftelso , per impetrarle licenza 
di poter ritornare alla fua Glieli , non glielo 
permifecon dirgli , che le cofc di Dio non de- 
110110 palsare per mezzi humani , e che bil’o- 
gnaua prontamente vbbidire a Superiori . Nel- 
l'orationi però raccomandaua il negotio al fuo 
amato $pofo , onde nell’efiafi prorompala lpcli 
• lo in 
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foin quelle parole : alla montagna, alla mon- 
tagna ; e di più fentiuafi alle volte come fe_j 
parlalle Dio per la lua bocca , non -temere OR- 
SOLA , che tolto andaremo douc tu vuoi . 

In tanto, mentre s’ apparccchiaua per vb- 
bidire , &: entrare nelle Scortiate , il Signor 
Cardinale Santa Se uerina lènza alcuna inftan- 
za fattagli , ma folo mo(To da quello ^ nelle— 
di cui mani Hanno i cuori de gl* huomini , con- 
siderando quanto foflè contrario il viuere delle 
Scortiate à quello fìngali’ hora praticato dalla 
Vergine ORsOLA, (limò non elièr quello per 
effa luogo conueniente, e riflettendo alligran 
Pegni, co f quaii Iddio l’haueua chiamata alla fo- 
litudinc del monte, giudicò non efler bene con- 
trariare a voleri del Cielo; fcriffe però a Napoli 
à Deputati, che lanifero ORSOLA dalla Cafa del 
Tagliaferro, ò pure dalle Scortiate , fc vi foff<P 
entrata, e la ritamalfero ad habitarc nel luogo 
del monte prelfo la fua Chiefa alììcme con tut- 
te le fue Nipoti , e forellc , con facoltà di ricc- 
uer infua compagnia altre Vergini , c di pre- 
fcriuerc loro il modo di viuere , che più le foflè 
piacciuto : il che notificato alla Vergine , he 
giubilò d’allegrezza ,e refe humiliffime gratic 
al fuo amato fpofo, che tanto la fauoriua . Ri- 
tornoffene dunque con fuoi parenti alla fùa ca- 

X ra 
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' ra folitudine , dopo eflfcrne ftàta priua y da clic 
era ritornata da Roma , per lo {patio di quat- 
tordici meli . 

Quiui tutta inferuorata neiramore del fuo 
Spofo, attendeua di continuo a trattenerli af- 
fettuofamente con eflò lui , o neirorationi fer- 
juorofe , che faceua > ò nelli dokiflimi ratti, che 
patiua ,ò in altri efercitij fpirituaii ad ella con- 
tinui . E perche l*amor Tuo verio lo Spofo cele- 
{le era parimente accompagnato da quello 
verfodel proflimo, riflettendo a peccati degl* 
h uomini , per i quali {degnata la giuftitia di- 
urna , ftaua col flagello in mano per caftigare 
hor vna , hor vn altra Città , piangeua amara- 
mente, e con a fifa n noli folpiri procuraua di 
placare Tadirato Signore . Quindi nell’eftafl à 
tutte l’hore piangendo dirortiflìmamente , fen- 

*tiuafi a gridare : Mifericordia , Milericordia j 
perdona , perdona Signore 5 tk i caftighi , che 
vuoi mandare al mondo , mandali tutti fopra_, 
di me : e ritornata poi a {énfi , tremarla tutta di 
fpauento, e chiamate tutte le compagne ordi- 
naua loror, che facefsero feruenti orationi a_ 
Dio., e girando per la Cafa in forma di procef- 
{ione , lo pregafìero a mandar {òpra di lei tutti 
i callighi , che voleua fcaricare fopra i pecca- 
tori : Ne andarono a vuoto le fue preghiere^. . 
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polciachc vedendola Iddio fi anfiofa di foddi- 
sfire in parte co’patimenti per le colpe de pec- 
catori, la compiacque abbondantemente, onde 
oltre i i'uoi ordinari; mali d'hauer fiorpia vna 
gamba , il braccio, e la mano, le mandò crude- 
lilfimi dolori in altre parti del corpo , che trat- 
to tratto 1 aifaliuano , e particolarmente con_, 
tanta acerbità ne fianchi, che alle volte era for- 
zata con dirotti fi imo pianto a gridare : miferi* 
cordia , mouendo ogn’vno , che la fentiua , a 
compaffione :non però mai pregaua il Signore, 
che da quelli la liberale, anzi feruorolà mente 
lòfuppiicaua , acciò maggiormente gle l'aocrc- 
fcefie , purché perdonata a peccatori . 

Tra quelli affanno!! tormenti però volle», 
l’amante fuoipofo, quali trà le fpine intreccia- 
re,' coni’ c fuo folito , le rolc di celelli conlb- 
lationi j onde in quello tempo , cioè dopo il 
fuo ritorno da Roma , come riferifee ii P. San- 
ta Croce nella fua Relatione, dopo che fi era 
comunicata , le rcftaua tute* il rimanente del 
giorno in bocca vn non so che , da cui reftaua 
confolata v e faceuala d’allegrezza giubilare : 
altre volte pareuale di lentire nel fuo petto fle- 
bili voci quali di Bambino , che fi lamentale, 
e doleffe, di che elfa molto godeua, giudicando- 
gli accenti del fuo Ipofo ,. che le dimoraua nel 
cuore * Y a Coope- 
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Cooperaua anco a follcuarla da tante pene 
ìl Tuo confeflore P. Borii ,.hauondole coman- 
dato , che dopo Tcftafi fé n’vfciÉfe ogni giorno 
a trattenerli per vn’ hora con le compagne in 
ordinanza, a due a due ,8 c ella 1.’ vltima anda- 
uafene-allaluaChicfa con vn CrocififTo in. ma- 
no. cantando- le Litanie y oue giunte , & iui 
vnita mente cantato il Te Dcum,reftando ra- 
pita in eftafi , cosi ella ti ca daua legni di ftraor.- 
dinaria allegrezza ,.c giubilo , dopo di che ba- 
ciate ad vna,. ad vna diuotamente le fàcce pia- 
ghe del CrocifilTo , e datele da baciare anco 
alle compagne , lè ne ricornauanos e termi- 
nata l’ hora. x ritirauafì ella nella Tua amata: 
Cella - 

Solcua anco alle volte , con licenza del Tuo- 
Confeflbre , trattenerli con alcuni diuoti Re- 
ligio!!, c Perfbnaggi di gran- conto:, che an- 
dauano per vederla , e parlarle ,. onde elTendo* 
in detto tempo andati a Napoli per altri ne-» 
gotij.i Padri Celare Baronie , e Francete© Ma^ 
ria Tarugi , amendue poteia Emincntilfimi 
Cardinali di. S. Ghiefi ,. ricordeuoli di quanto 
era (uccello in. Roma, andauano frequente- 
mente a citrouarla v per ammirare le maraui- 
gliedel Signore , & il P. Baroni© più volte ve- 
dendola dopo f eftali debole , e mancante di 

for- 
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forze , la. riitoraua y dandole con le proprie ma'- 
ni a bere dell’acqua , con la quale il Sacerdote 
haueua purificate le dita nel Sacrificio della^ 
Meffa y. di che efsa ne riceueua granconfor- 
to y e lollieuo . 

In quello mentre l’ Abbate Nauarro , che 
dopo l’approuatione fatta in Roma della bon- 
tà dello ipirito della nollra Vergine pili era ina- 
nimato a fecondarla neil*imprefc y che col det- 
tame del Ci^lo ella dilegnaua , andaua conti- 
nuamente penfando y come fi hauelfe potuto 
dar ad effetto , clic la Chiefa da lui con tante 
fpefe, e con tanto affetto fabbricata fofsc dad 
tarin perpetua amminillrationc à qualche Reli^ 
gione olscruante v fotto la cui difciplina fofseJ 
guidata si la Vergine Orsola come l’altro 
fue Nipote r e compagne , in forma di regolato 
Monailero con l’habito-, Se inilitutOr ch’e&L, 
hauefse voluto- y fece perciò- ogni tcntatiuo ap- 
preso i P. P. Ccrtofini di S. Martino acciò 
volefsero efll intraprendere tal cura. > ma feu- 
fiironfi eisi , repugnando ciò al finito > e rigo- 
rofo loro inftituto di ritiratezza , Se alienatone 
dafimili cure , il adoperò parimente co*P.P.Ca- 
maldolefi , ma da eisi hehbela medefima ripul- 
fà, non hauendomai potuto ottenere l’intento 
filo m vita per molti anni >. ne quali s’affaticò 

Se at- 
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de attcfe Tempre al fcrttigio di ORsOla 5 e dél- 
Taltrè Tue compagne, ma finalmente eTsendo 
venato a morte , alla quale con i buoni ricor- 
di , e Tante efottationi della Vergine , Tanta- 
mente fi diTpoTe , per proueder eTsa con le altre 
Tue compagne di Miniftri , da quali poteTsero 
clser Teruitc ne gl* cfercitij ipirituali , Tacendo 
l’vltimo Tuo teftamento , lai'ciò a Padri della 
Congregatione dell’Oratorio , che vltimamen- 
te erano andati per Tar la loro fondanone in__, 
.. Napoli, tutto il luo luogo, difponendo, che 
la Cliicfa , e tutto quel contorno di terreno, e 
di Cale da lui comperate, e fabbricato, folse 
loro, accioche iui Totto la lorcura , e dificiplina 
fe ne viuefsc quella Tanta Compagnia . 

Intcfafi dopo la morte dell’Abbate quella Tua 
vPtima determinationc dalla Vergine , fe n'af- 
ffifse grandemente vedendo, che quella Chie- 
Ta , la quale il Signore per Tuoi imperlcrutabili 
fini donata le haueua, dall’huomo era ftata__» 
ad altri deftinata , e maggiormente fo Tacereb- 
be l’affiittione-, hauendo faputo,chc que’ Pa- 
dri, fe bene alcuni per la diuotione , cheha- 
ueuano alla Vergine , inchinauano a prendere 
quella cura , la maggior parte però di eifi , 
maffrrrve i Superiori , vi erano contrari j, per 
<HVef quella Okiefa troppo lontana dak* Città, 
>- c non 
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emon conforme alloro inflituto j onde sbra- 
no rifoluti di venderla , &: ad efsa haueuano 
fatto intendere , che fe l’ hauelse voluta com- 
perare , ad ogn* altro h hauerebbero preferitaci 
ciò, dico, grandemente afHifse ORSOLA , non 
lapendo oue ritrouare tanto denaro necefsa- 
rio ad vna tal compera ; nulladimeno con l’of- 
ferta fattale vedendoli aperto il varco all’ ac- 
quili© , òc infperanzata dalle promclse fattele 
dal Signore , che la Chic fa farebbe Hata ftia , 
fece rifpondere a chi della compera ricercata^. 
l’ haueua , eh’ il giorno appretto gli hauerebbe 
data la rifpolta : intanto diedett tutta ajl’ ora- 
rione , &: in^quella feruorolamente fupplicò 
l’amato fuo Spofo, che non volefle permette- 
re , che in potere d’altri andattc quella Chiela, 
la^ quale per ella haueua fatta fabbricare , c* 
nell’ oratione lènti tti internamente dire quelle 
parole: Confida figlia , che la Chiela V ho fat- 
ta per te , e ttcome vna volta a te la diedi , cosi 
tua farà Tempre : del che tutta lieta tenne per 
certo le fotte fatta - la gratia , dé a Ilare di buon 
animo efortò le fue compagne ; afpettando 
intanto di vedere il marauigliofo modo, con’ 
cui Iddio la voleua aggradare , c flette pocp 
a vederlo , polciache essendoli diiiulgato per 
Napoli, che ORsola haueua perduta la Chier 
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fa lafciata nel fu otefta mento dall'Abbate Na- 
uarro à Padri dell’ Oratorio * quali pure la vo- 
leuano vendere , Il Signor GiorTomafo Cof- 
fa Duca di S- Agata , e la Signora DuchefTa_ 
Cornelia Pignatclla molto di lei denota-»*'" 
mandarono alla Vergine due mila feudi di le- 
mofina* e mille altri n’hebbe da vn*altra perfo- 
na, denaro fufficicte per comperare e la Chiefa* 
il contorno di Cafc* onde ritoriiati i Padri 
per la rilpofta* quella fi fiì lo sbordare loro il da- 
naro , e con ciò rellò Orsola alìoluta Padroni 
del tutto * con iftupore* e marauigb’a d* ogn‘ 
vno ammirando tutti la fiamma pwAiidenza , ' 
che (penalmente tenc.ua il Signore della fua-* 
amata fpola . 

JnlKtuifce la fila Congregadone fiotto Tito^ 
io della Santitfìma Concettione/, &ad 
ella preferiue ie Regole- 

C A P- XXII 
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P Krchc il bene è di fe llefso comunicatiuo, 
&il vafo faprabbondante di liquore lo 
trasfonde * e comunica a beneficio di tutti* co.'" 
•sì volle Iddio , che le gratie, le quali Ibprabbon- 
c i dan- 
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dantemente haucua concede alla noftra Vergi- 
ne Orsola , ella pofcia a beneficio altrui 
diffondelfe , e diuenendo Madre di molte figlie 
Spirituali , ad elle comunicafie e con 1’ efem- 
pio , e con la direttione lo Ipirito , c la bontà > 
di che il Signore l’haueua fatta partecipe : Ve- 
dutali dunque ORS0I.A fi prodigiofamcntc fatta 
padrona e della Cliiefa , e delle Cafe fabbrica- 
te dall’Abbate Nauarro , e riflettendo alla gra- 
tiofa permifltone, che l’era fiata fatta da Ro- 
ma di poter con efla lei adunare Vergini, e ló- 
ro preferiuer Regole da praticarli in comune», 
ofseruanza , penfofli cfierc quelli efprefii co- 
mandi del Cielo , che all’inftitutionc d’ vna 
Congregatone di Vergini 1* incitale , c ciò 
tanto maggiormente, quanto chea farla lan- 
terne motioni del fuo Spofi) continuamente 
la ftimolauano. Col confenfo dunque de’ fuoi 
Superiori diede in quello tempo gloriole) prin- 
cipio alla fua Congregatone con lei giouanc 
file Nipoti, due forelle, c con altre , che alla 
nuoua di quella fondanone fecero inftanza d* 
efser ammefsc per compagne ; c benché elsa 
fofse la fondatrice, c Madre di tutte ( Che pe- 
rò d’horaauanti con tal titolo chiamerà Hi) pu- 
re per la fua humiltà non volendo elser ricono * 
feiuta per tale , fece inftanza al P. Borii fuo 

Z Con- 
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Confcfsore,chealThora fo&e eletti per prima 
fuperioradi quella Congrcgatione fua Torcila 
Chriilina , donna di molta bontà*, e prudenza, 
fi come di comun confenlò fu, fatto- E riufei 
di taf (o 4 di$£attione >& edificationc fimile fon- 
da rione à tuttala Città di Napoli,; che frà po- 
co tempo vi concorfero tante diuotc perfonc 
per cfser annouerate a quel religiosa conlòrtio , 
tal che giunfèro fino al numero di fèfsanta - 
Ad’cfse prcfcrifse la Madre ORSOLA le Re- 
gole , c conflitutioni , che haueuano da oTser- 
uare , le quali fi leggono in vn libro particola^ 
re , e da quelle Tv comprende di quanta pru- 
denza , e lume fòpranaturale ella fofle dotata, 
«;on haucr accoppiato in effe ad vna vira, fa- 
cile, efoaue da pratticarfi, vn cammino ficu- 
ro ad altillima perfcttionc . Ordinò , che tut- 
te vniformemente portaflcro* Thabito limile 
a quello, che fino all’ bora ella haueua porta- 
to, cioè di fina negra , come appunto T vlàua- 
no le Vergini della primitiqa Chicla, delle quali* 
fcriue il Baronio nc’ fuoi annali fotto Tanno 
di Chnfto57- D<o ficratas V ir ginn noti tantum 
tegi fieri velutnine , fed> nigrq tndui. vejie , • 

operiti palio, r olim i» Sccltfia cottfinudo fuit , 
che è appunto Thabito Teatino di noi Chcri- 
a Regolari, l'otto Tlnilituto de’ quali , benché 
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ancora non haucffe nfc fe «, ne la Congregati® 1 - 
ne da «ila fondata > fottomfcfla £ Ciò che J fece_i 
- folo pochi anni auanti la morrcper difpofitio- 
nc del Ciclo come dira/fi J fenz.’auuederfenc 
Iddio la guidaua % Prc/c per Proiettori dèHa^s, 
fua Congregatone i gloriofi Santi Michele Ar- 
cangelo , S.Giufeppc i e S. Pietro Apo/lolo , 
ordinando , t:he nelle loro iblennità facefleró 
gran feda , e principalmente in quella di San 
Giufeppe , facendo per la Cafa vna diuota_i 
proccfiìone , e raccomandando ài Santo Pro- 
tettore la Congregatone , e la /labili fotto il 
Titolo della Concettione di Maria Vergine-. 
Immacolata , e però ogni Sa boato ordinò fi 
cantafle la Meda della Concettione afTktitan- 
do nella fua Regola •, che a chi affiderà con- 
tinuamente a tal Mclfa 9 la Vergine Santiflìma 
nel tempo della morte con pirticolàte protet- 
tione li fauorirà ]>refFo il /uo Viligeniio Tiglio, 
eia feda della Saliti fi] ma Concettione ordinò 
fi celcbra/Te con maggior fblennìtà poffibi- 
le , volendo , che duralìé tre giorni , da princi- 
piarfi la vigilia * Tenendofi c/poftó in detto 
tempo il Santìfliniò Sacrirtiento ^ auanti il 
quale mai mancaifero almentìduc del Coro à 
far* oratione , e pregare il Signore per il Som- 
mo Pontefice , per la Città di Roma , e per tut- 
. ^ - Z 2 te 
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t c le Città , e terre del Chriftiancfimo ; e ter- 
minata la Fella , fi portattc proceffionalmen- 
te il Santi (lìmo Sacramento dentro, e fuori, 
la Chicli ( come nei principi della Fella ) e 
fi bencdicefle la Città , afsicurando nelle fuc 
Regole , che in detta folcnnità s'impiegaua la 
Vergine con modo fpeciale a dilpenfare , & 
impetrare dal fuo dilettissimo Figlio le gratie . 

- Stabilì x che il numero delle Sorelle non ec- 
cedette il numero di letalità tre , ouero di fef- 
fanta fei , in memoria de gl* anni , eh' era vi£- 
futa la Vergine làntifsima in terra . Non volle- 
però , che in quella fua Congregatone fi fa- 
cettero i. tre voti folenni , ma folo vna publi- 
ca oblatione j e eia perche ( diceua etta ) vo- 
leua iui il Signore etter fcruito da ette con.*, 
amore, e con ogni prontezza di animo y 
ne iui dentro voleua vi fotte mai al- 
cuna tentata ò tenuta per 
forza . E quelli furono * 

i principij di que- - . < 

Ha Santa 

Congregatione la quale poi 
come fi fottoponctte alla 

nollra Religione-,, • 

fi dirà a fuo - . 
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Progreffi della Congregatione fondar* 
dalla Madre ORSOLA , & odio grande 
del Demonio contro di efla dimo- 
ftrato in varie maniere, benché 
tempre delufo pcrroracioni 
della Madre ORSOLA. * 

CAP- X X 1 I L ; 

V olendo il Signor Iddio dimoftrare^. 

quanto gli fofie gradita la Congrega- 
tione fondata dalla noftra Vcnerabil Madre , di 
tal maniera accrebbe la {lima e la diuotione 
verfo di quella in tutta la Città , che ogn* vno 
procuraua di ponerui dentro le proprie figlie^, 
te non per conforelle , almeno per cfoer’in ha- 
bito {«colare educate : c da qui venne , che da 
principio chiamofsi quella Congregatione.» 
Conteruatorio . Ad. efsa r per la mancanza., 
del P. Borii , il P. S. Filippo , che tempre con- 
icruò TafFetto alla noftra Madre , c la tenne^ 
tempre fotto la fua protettione , prouidde per 
fuo Confefsore , e direttore d'vn ottimo , e per- 
fetto Sacerdote , e fu il P-D. Stefano- Motta.,, 
acciò tetto il di lui gouerno > indirizzo , e con- 
figli o , tempre maggiormente & elsa , e tut- 
. a. ” ta 
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t» la CongTcgmcms » auu, intrise fcel férui>- 
tio di Dio • 

A bifogni temporali della Congregationc 
ordinò la Madre 4 che lèruifscro ifuoi Nipoti 
mafehi -, hauendo già prefo l’habito della Con- 
gregatone, come fu ietto, tutte lq Nipoti fe- 
mine \ Impiegòuifi anco Ventnrcllo Fafano, 
marito di Martia Palmieri Torcila cugina del- 
la noAra Vergine : era egli vifèuto molti anni 
con la moglienello Aato matrimoniale màn- 
tenendofi di comun confenfo Vergine , èfer- 
citandofi amen due con tanto femore di fpiri- 
to nell’ orationc, frequenta de' Sacramenti , Se 
altri efcicitij lpirituaii,che fembrauano due^, 
Religiofi clauArali, e quqAopcr voto fatto a 
perfuafione di ORSOLA , {libito dopo celebrato 
il folennc fponfalitio: fondata però che fi\ la 
Congregatone , fece .Ojrsola ad entrambi in^ 
tendere , efsere volontà di Dio , che Màrtia,, 
entrafsenel MóniAcro inficme con l’altre Ver- 
gini , c Venturelio reftafse con gl' altri Nipoti 
ìuoial feru ilio del medcmo,il chcfùda cfsi 
puntualmente efeguito 5 benché da principio 
Venturelio ne dimoArafse qualche difficoltà , 

' dubitando * che pct quefto A farebbe palefito 
al mondo ciò, che foioa gl’ occhi diuini de-^ 
fideranu fofsc fuclato , cioè la loro virginità 

con- 
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coniugale » foggiungendo ad Orsola parer- 
gli ballante Tefserfi ritirato dalla Città ad ha- 
bitare in Tanta vnione con la moglie nel mortr 
te in vna Caletta vicina alla Tua , ciò che ha- 
ueua fatto a perdanone dell' iftefia Vergine* 
la quale prima che fe n’andaffe a. Roma, ve- 
dendo che alla Cugina a r era addoiTata vna 
fèbbre y dalla quale mai fi potè liberare *difle 
a Venturello' * che fe voleua la falute di Tua 
moglie , bifognaua , che lal'ciata la Città, là fi 
folle ritirata y come in fiuti le acca dette , ef* 
fendane con andare ad habitarc nel monte-,' 
Vicino al fuo luogo, liberata del tutto dalla-, " 
fèbbre . Ciò non ofiante però , come fu detto» 
condefcefèrcr argpndue à voleri del Cielo » e_, 
della Madre ORSOLA 5 e dopo hàuer feruito 
Vcnturello la Congregatione per lo {patio di 
venti anni , fe ne morì y la(ciando di se , e del- 
la Tua efemplariffima vita vna lodeuoliflima 
opinione , c fù fepelito nella Chiefa della 
dre Orsola, hauendo falciato tutto il fuo aliai 
Congregatione » Martia parimente, dopo d*ba* 
ucr gouernata in diuerfe volte la Congrega- 
rione per lo {patio di quarant* ott r anni > & cf- 
fer Tempre viffuta con molta Santirà , & efcm- 
pio imitando ad ogni Tuo potere la. Madre-* 
Qrsola , padollene ancor* efia a riceuere il 

pre- 
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premio delle Tue virtuole operationi . 

Cesidi giorno in giorno andaua crelcendo 
in bontà, perfettione, Sc elempio quella lànta 
Congregazione , di alligandoli di ella per tut- 
to vna sì lodcuolc fama , che molti defidera- 
uano di ritirarfi ad habitare vicino a quel lan- 
to luogo ; fra quali fù il P.Giouenale Ancira- 
na , figlio dell’ Oratorio di S. Filippo , huomo 
di molta bontà , & innocenza di vita ; onde_j 
fcriuendo vna volta alla Madre auuifandola di 
ocrta indulgenza perefla ottenuta da Sua San- 
tità , prcgolla a far orazione al Signore , acciò 
gli dafl'e grazia di ritirarli a far vita foli tarli 
nel fuo Monte , delìderando di finir la vita 
p fello il *fuo luogo , ciò chc^ però il Signore 
non gli concefse, haucndolo deftinato a mag- 
gior fuo feruitio,c più profitto delfianime^ , 
cioè al Vefcouado di Saluzzo . 

Il Demonio falò, vedendo il gran bene, e 
profitto, che fi fiiceua in quel fanto luogo , e 
preuedendo gl* auuanzamenti , che di giorno 
m giorno fi farebbero fatti , fremeua di Ic-ic- 
gno , c di odio contro di quello , e delle V er- 
* gini iui dimoranti , sfogandolo tal volra con 
lpauentare quelle diuòte Religiofe con vrli 
horribiliflìmi , con horrendi llrepiti di catene , 
còli Ipargere puzze intollerabili , con apparire 

in 
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in Ipauentcuoli forme di moftri , e di belue, 
col fare inforgere tratto tratto intorno a quel 
luogo tempefie , e borafchc accompagnate.» 
da fulmini , e faette sì fiere , che appunto pa- 
puano fcagliate da’Demonij,e più haurebbe 
fatto. ; fe come loleua dire la Madre, non fofi. 
fe fiato impedito da potenza «Superiore ; Ef- 
fondo alle volte occorfo d* efser sforzato ad 
entrare nella Chiefa della Madre Orsola qual- 
che indemoniato , con incredibili, & horrende 
ftrida , con vrli fpauentofìflfimi , sforzando 
quei miferi a fiord menti , c difordinati moti , 
dimofiraua lo fdegno , che haueua contro la_» 
Madre OitSGLA cagione del molto bene , che 
fi faceua in quel Tanto luogo 5 e fù sforzato 
anco alle volte a confefiarlo , benché Padre__, 
delle bugie : vn giorno principalmente in cui 
riuolio alla lampada , che ardeua auanti il 
Santifiìmo Sacramento , con vna voce rab- 
bioia dille > il cuore di quella voftra ( additan- 
do la Madre Orsola) come arde quella lam- 
pada , così arde, &c abbrugia d'amore verfo 
Dio. 

Ne qui ui fi fermò il nemico comune , ma. 
vedendo di non poter cagionare alcun nocu- 
mento a corpi , fi ri uolfe ad inquietar le ani- 
medi quelle congregate Vergini, riempendo- 

- : : • A a le 
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le di malinconie eflreme > di terupoli tormen- 
tofiilimi , e di pericolofilfime difpcrationi ; nja 
anco in ciò rellò delufo -, mercè Torationi , c 
la prudenza della buona Madre ; Ciò auuen- 
ne principalmente nella pertema di Giouanna 
di Mari : quella fopraprela da vna grandi Ite- 
„ ma malenconiar , che le faceua hauer à noia», 
tutti gli efercitij della Congregatone , fi rifos- 
te , così anco perfuate dal Fratello > di ritor- 
nartene à Cafa > & andatatene per prendere li- 
cenza dalla Madre 5 auuedutafi OttsOLA della 
tentatone del Demonio , prima che aprifse 
bocca » difiele con vifio piaceuole : Giouanna 
figlia > io so bene , che il voftro cuore tea in bi- 
lancio , ma però quietatali , c diteacciate co- 
me fcentationi i penfieri , che hauete , perche 
vi trouarete contenta , quantunque haueretc 
da patire molto ; dalle quali parole quali dal 
raggio del fole rellarono dilgombrati dalla», 
fua mente que’tenebrofi penfieri j e benché le 
conuenilfe fopportare molti diflurbi , come le_i 
haueua detto la Vergine , con grand’allegrez- 
za di cuore , e ferenità di mente li fofferte > e 
te ne flette in quella tranquillità di animo fino 
che elfendole conuenuto lalciar la cella , che», 
haueua apprelfo quella della Madre , per habi- 
tarne yn'altra lontana ? tornò il nemico ad in- 

' quie- 
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quietarla con larue fpauéntolìffitne , che le fa- 
ceua vedere , con vn grandiffimo timore , che 
le i mprefle di eifer dannata, & in altre maniere 
tormentoliflime > ma anco da quelli affanni, 
hauendogli mamfeftati alla Madre , c da effa 
elìendolì fatta oratione , reftò libera per tutto 
il rimanente di fua vita . 

La forella parimente di quella per nome 
Colomba , Religiofa della Congregatione , fù 
dal Demonio aliai molellata , hauendola ridot- 
ta per la moltitudine de i fcrupoli a fegno tale , 
che quali difpcrata di rimedio, viueuafene irU 
vna profonda malinconia , piangendo giorno , 
•e notte $ e quello che è peggio ne meno ardiua 
di ricorrere al fuo Padre fpirituale , credendo 
ciò , così ingannata dal Demonio, douerle ef- 
fere di dannatione $ da quella afflktionc vria 
volta più deiraltreopprcffa ,li nafeofe nel gra- 
naio di Cafa quali , difperata & effendoui Ha- 
ta due giorni lenza mangiare , e fenza clTerli 
potuta mai rìtrouare daU’altrefue compagne, 
con ogni diligenza vfata , alla line dì ordine-, 
della .Madre ORsOLA là ricercata, e ritrouata , 
fù condotta alla Madre , dalla quale fù beni- 
gnamente accolta , e fatta oratione al Signore 
per e$a , a fua intercelTìone reftò fi libera d/i r 
Icrupoli, e di cofcienza li ferena , che non ha- 

A a 2 u ereb- 
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uerebbe iniridiato alcun altro flato 5; & eflendo 
rimafta à cagione di tal malinconia fi mal af- 
fetta di corpo, che tra brieue diuenne etica, an- 
co di quella infermità rcftò libera per l'oratio- 
ne , & interecffione della caritateuole Madre * 
reftando però fempre delufo il Demonio- da__, 
fuoi pernitiofi attentati ; onde vedendo di non 
porere nuocere ne alla Congregatione , ne al- 
le figlie di quella , flantela potentifiima inter- 
eeflione della Madre, fi riuolfe à procurar d’af* 
fliggerc quelli , che portauano alfetto era- 
no faupreuoli alla medema Congregatione . 

Al qualpropofito fingolariflimofù ciò , che 
auuenne ad vn Centilhtiomo per nome Anto- 
nio Sebafliani , molto affezionato alla Congre- 
gatione, e che habitauafène appreffo di quella 
nel monte . Quelli dopo le fue facende del 
giorno , ritornandofène a Cala la fera , tratto 
tratto veniiia- alfalito da vna furiofa grandine!-, 
de fallì j non vedendo da chi follerò gettati , da 
principio dubitò*. che gl’in filiti gli venifiero fat- 
ti da fuoi nemici nafcolli in quelle bofeaglie > 
onde prouedutofi d’huomini armati , ne carni- 
naua pronto , Si alla difefa , Se aH*offefaj mx 
con tutto ciò feguitaua la tempella delle - pietre 
con offefa anco di alcuni ; ne per diligenza via- 
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da chi foffero gettate , rifolfefì per tanto d* ab - 1 
bandonare il luogo, e ritirarli ad habitare nella_. 
Città , ma prima di ciò efeguire , ordinò a Tua 
Madre Giulia Cornale , che dalle del tutto ra- 
guaglio alla Madre Orsola , nelle di cui ora- 
tioni altre volte fperimentate profitteuoli mol- 
to li conHdaua . Tanto fece la Coniale , e rac- 
comandatofi nell’oratione il negotio al Signore 
dalla noftra Madre , fe intendere al Sebaftiani, 
che non douelfe partire da quel Kiogo , e che 
i’inlidie fataniche, che appunto tali erano queW 
le da lui fino a quell’ora fperimentate , più non 
l’haurebbero nociuto , come in fatti auuenne , 
non hauendo egli pili {entità alcuna moleftia • 
Quali auuenimenti-diuulgandoli ogni gior- 
no per la Città , erano cagione, che ad ella di 
continuo facelTero ricorfo fècolari , Religiofi 
e Monache, si per prendere conliglio nel- 
le loro tribolationi , sì per elfcr 
raccomandati da elfa al Signo- 
re nelle loro occorrenti 
neceflità , veden- 
do , eh’ era-* 
effa sì 

potente interceditrice ap- 
^ preffo il fìio ama- 

to Signore . X, 

_ f Ya^; x 
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Vari; caftighi , che auuennero ad alcuhe 
Religiofe, che vfcirono dalla Con- 
gregatione della Madre OR- 
SOLA , loro minacciati 
dall' ideila. 

CAP. XXIV. 

S E merita gran biafimo quel Vafifallo , che 
fauorito con qualche fegnalatifiima grafia 
dal fuoPrencipe , c dallo fteflfo riceuuto al Tuo 
honorato feruigio , ingratilfimamcntc volgen- 
dogli le {palle , 1’ abbandona , ne de* fauori ri- 
ce uuti fi ricorda $ giuftiilìmo parimente fi è, 
che il fornaio Iddio fi moftri feuerifsimo in., 
caftigare quelli , che chiamati dalle tempefte 
del iecolo al porto della Religione , ingrati à 
beneficio sì grande , gettando l’ habito Reli- 
giofo , & abbandonando il fuo diuino fcruitio, 
fe ne ritornano al mondo . A quefti caftighi 
volle che foggiacefsero alcune Religiofe , che 
vifsute per qualche tempo nella Congregato- 
ne della Madre ORSOLA , pofeia tentate dal 
Demonio , lafciato quel Rcligiofo Inftituto, fe 
ne ritornarono al fecolo . Vna di quefte fi fu 
Maria Suafia ,giouanc, e Reiigiofa molto ama- 
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ta dalla Serua di Dio j quella dal comun nemi- 
co tentata, a lafciar l’ habito della Congrega- 
tione , per quanto le dicefse la Madre > afsicu- 
randola , che quello era vn’inganno manife- 
ftifsimo del Demonio ,,mai non li volfc lafcia- 
re perfuadere a refifteAti * perfiftendo dunque 
in quella Tua maluaggia determinatione > il 
Signore, che la voleua pur cóhfennare nella 
Tua vocatione , mandolle all* improuilo vn’in- 
fermita sì pericolola , che disperata da’ medici 
fu ridotta agl’vltimi confini della Vitajin quelli 
termini polla -, peroche vexatio dat inttlUHuin § 
s’auuiddc ellaefser quel pericolofo male cafli-r 
go che Dio le daua , per haucr voluto lafciare 
la Congregatione j onde pentita di quanto ha- 
ueua nel Tua penfiere machinato ; e rifoluta cji 
perleuerare , mandò a pregare la Madre , acciò 
per elsa facefse oratione al Signore , e lo pre- 
gale a perdonarle il luo peccato , feceli anco 
dare de gli auuanzi del Tuo pane , & vn pqco 
della fua acqua , & il tutto auuenne con felici 
fuccefso , pofciache fattali oratione dalla Ma- 
dre , ricuperò ella fubito la lànità , e lì ftabjlì 
di continuare nella Congregatione . Nla in- 
grata a tanto beneficio , dopo brieue fpatio ri- 
tornofsene à primieri penlìcri , e fcordata dej 
calligo, e del pericolo pafsaco,dimadò di nuouo 

liceo- 
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licenza alla Madre di partire ; fece quanto potè 
la caritatiua Madre per difsuaderia , ma riu- 
fcito tutto in vano, alla fine con volto tutto 
accefo, e minacciofo le difse : va, già che vinta 
dalla tentatione , ti yj|oi partire , ma (appi , che 
non vederaipiù la miaTOccia $ e nel fecolo , oue 
proponi la tua felicità , (correrai il flagello di 
Dio, che cadeià (opra la tua vita, poiché fra 
pochi giorni morirai ; e così appunto le auuen- 
ne , pofciache ritornata al fecolo, fubito reftò 
fopraprefà e nel capo , e nel corpo da dolori 
SÌ crudeli , che di giorno , e di notte continua- 
mente (pafimaua : per lo che auuedutafi , ben- 
ché tardi , delle minacele fattele dalla Madre , 
e dubitando di punto in punto di morire, co- 
me la ftefsa le haueua detto, procurò d’ cfser 
di nuouo ammelsa nella Congregationc , in 
cui però , benché per carità fofle accettata , non 
hebbe fortuna di entrare j pofciache là porta- 
ta , prima di entrarui fu fopragiunta da vn ac- 
cidente tale , che fù creduta morta , onde ripo- 
rta in vna Cafetta iui vicina , Sz iui polla in Iet- 
tò , rinforzandole fempre più il male , dopo 
fette giorni (c ne. morì d’vna penofillima infer- 
mità , fenzapoter entrare nella Congregatione, 
ne veder» la faccia della Madre , come prima 
le haueua detto . 

-.i ; E ben- 




ro potuto prender efempio le altre a non elfcr 
ingrate alia vocatione ad elle fatta dal Signo- 
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Olimpia Palmieri > vn’altFa Sorella della Con- 
gregatione , c fua Nipote , penlando, così in- 
gannata dal Demonio, che maggior bene hau- 
rebbe potuto fare nel mondo , oue con limofi- 
ne , con buon efempio, c con altre virtuofe 
attioni hauerebbe potuto aiutare il profilino , 
tuttoché auuifata dalla Madre dell'inganno fa- 
tannico , volle adempire le fue inordinate vo- 
glie, lafciando l’habito della Congregatone ; 
ma appena dopo quattro giorni da che era vfei- 
tadal Monaftero , prima di porre in elccutione 
inabiliti difegni, con vna fiera caduta di tal 



letto cinque anni eon acerbi/limi dolori . Lau- 
ra Longa parimente perfuafa da vn fuo fratello 
Religiolo poco amante di Dio , non curan- 
do le minaccie della Madre, fe n’vfci dalla., 
Congregatione, c fi maritò $ ma il marito quali 
fubito le morì , & efla reftò abbandonata dal 
fratello, che apoftatando fuggì in paefi lontani. 




maniera fi guadò vna cofcia , che giaccque in-, 
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Medelìmamente Lucretia* e Fuluia Caccititole 
partiteli dalla Congregacione per delìderio con 
la prole di mantenere il loro Cafato furono 
da Dio calligate, come le haueua minacciato 
la Madre Orsola , flfrfuadendole alla perfeue- 
ranzàS pofciadie amendue maritate^ quali nel- 
lo Hello témpoVimafero vedoue , priue de ma- 
riti , e della prole e videro Tellintione della^. 
loro Cala. 

Ma più ammirabile lopra tutti gl’ accennati 
auuenimenti fu quello , che occorlc a Barbara 
Sanchez, Religiofa della illeffa Congregatione: 
Quella eflendo vi Ifuta molto tempo con lingo- 
Iare efémpio , & edificatione di tutte , per tra- 
ma del Demonio cominciò a conuerlàrc con 
certa perfona , la cui prattica l'era per arrecare 
poco giouamento , li nafcollamente però , che 
niuna delle compagne le n r accorgeua j la Ma- 
dre QRSOLA folamentc penetrò il tutto , quindi 
chiamatala vn giorno , dopo hauerlc con gran 
cortelia, &: affetto longamente difcorlo della^* 
gran fatuità , chò doueuano hauere le Vergini 
di quel luogo, viuendofene lontane da qualii- 
uoglia attacco der mondo , con bocca forriden- 
te conchiufe il difcorfocon quelle parole , e_, 
però non vuoi tu figlia lafciar la prattica di co- 
lei : rollò a quella conclulione attonita Barba- 

ra >, 
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rtVptòià di rettore , e di vergogna , vedendo 
efler difueìato alia Madre ciò, che fi credeua 
nafcoftp a quà'lfiuoglia creatura del mondo . 
Ciò non ottante ( pcrò attediata di ttare in quel 
facro luogo , c defiderola di maggior libertà , 
determinofll nel Tuo interno di ritornartene a 
Cafa de’ parenti, il che penetrato dalla Madre, 
{copertele l’ inganno fatannico , che interna- 
mente la molettaua , perfugtela a far refiftenza 
al nemico tentatore , efortolla alla perfeue- 
f-anza : ma ettendo riufeito il tutto indarno* , 
rifolfélì dfa di partire , il che intefo dalla Ma- 
dre , alzata la voce ^ con. grande zelo annun- 
cio! le vn grauilHmo accidente , che in brieue le 
farebbe auuenuto nel fecolo;Ne vane furono le 
minaccie; pofciache fra brieue tempo prouò fuo 
mal grado quanto nel partire la Madre ORsO- 
1A lchaueua detto . Conofciuto però feuidèh- 
tè fcattigo di Dio , pentita dell'errore ,TÌtornof* 
tene alla Congregatione $ Se hauendo chiettd 
humilmente perdono , sì alla Madre , còme a 
tutte le altre forelle della fua inftabilità , fece 
poi indi alianti grandi llìino conto di quahto’ 
le diccua la Madre - Così Iddio glorifica # 
ferui fuoi , e caftiga quelli , che qon fanno 
conto delle loro minaccie . • 
v u. 2 f n. l y.n «'dati i b 
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Gran profitto caufatò nell’ anime dalla Ma- 
dre ORSOLA per mezzo de* fuoi di- 
feorfi > & elettioni di flato più 
opportuno alia propria fa- 
r luce da molti da efTa 

perfuafi . - v * 

C A P. X X V. 

S Vole molte volte Iddio feruirfi del mezzo 
degl’ huomini , come fuoi miniftri, per 
accendere negl* altrui cuori quelle fiamma , 
che fono valeuoli ad eccitargli al fuo diuino 
feruitio , & alla propria edificatone , e fàluez- 
za. Tal iftromento della fua eterna Prouidcn- 
za volle fofse la noftra Venerabil Madre OR- 
SOIA , fornendoli di efia per rifuegliarc tante 
anime , & eccitarle ad vna perfettione falute- 
uole : fenriua ella mercè la fua profondifsima 
humiltà ,fomma afflittone ogni qual voltai 
ad efsa ricorreua alcuno ( ciò eh’ era frequenti^ 
fimo ) ò per riceuere qualche configlio ne Tuoi 
trauagli ? ò per hauer conforto nelle tribola- 
ticeli , ò per raccomanda rfi alle fue orationi > 
tuttauolta fe dal Confcffore 1’ era comandato 
di dar loro grata audienza ? e di confidarli , 

* pron- 
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prontifTimamentc vbbidiua , c ciò con tanto 
profitto di quelli , che ad effa ricorreuano , che 
per non impedir tanto bene ii fuo Confeffo- 
re , benché da principio andalTe riftretto in far- 
le fimili comandi , polcia tratto tratto g c o 
comandaua , confortandola a non contriftarfi 
di quello > ma già che tanto, deìideraua la falu- 
te deli* anime , a cooperami per quanto a lei 
folle potàbile . Con tal motiuo dunque per- 
fuafa , riceueua con molta affabilità chiunque 
ad eflaricorreua, e conofeendo di poter gioca- 
re ad alcuno fi tratteneua con quello longa- 
mente >e godeua con cflo lui di fauellare j era- 
no però moltillìmc le perfone , che da fuoi 
fanti ragionamenti contrite, e compunte anzi 
alla fola di lei villa , rifolueuano di ben ope- 
rare, c fra quelli vi furono molte donne lafci- 
ue , che per fola curiofità effcndo alle volte an- 
date per folo vederla , fi fentirono illuftrata-i 
la mente , a conofcer la bruttezza della propria 
vita , & infiammate alla mutationc di quella-*, 
& a regolati , e ben dilciplinati collumi • 

Ammirabili parimente riulciuanoi filoidi- 
feorfi nel perfuadere lo fiato di Religione a 
quelli, che conofccua da Dio chiamati > e ciò 
più feruorofamente faceua à perfonaggi illu- 
da , facendo lor vedere, che il Signore lià mol- 
to 
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<to guflo di cfTèr ferultó nell* humile flato di 
Religiofo dà chi , pofpofli gli agi , e le como- 
dità , che il mondo gli darebbe , elegge di fe- 
guirc la poUe/tà del CrocififTo 5 molte però fila- 
rono je perfone , che all’ efficaci perfuafioni 
ideila n offra Vergine, abbandonato il mondo, fi 
ritirarono ne’Chioflri: Tra quelli fègnalatiffimi 
furono D. Carlo Caracciolo figlio del Mar- 
chefc di Cafadalbero , e Donna Ifabella Carac- 
ciola figlia del Marchefe di Vico: quelli efTen- 
do vilìuti alcun tempo nello flato matrimonia- 
le itì ammirabile caflità, efercitandofi in opere 
piè, e yirtuofe, e con fingolariffimo efempio, &: 
fcdificatione di tuttala Città di Napoli, a perfua- 
fione delia Madre ORsOIA , di cui erano diuo- 
ti ffimi, e frecjiientauanoper vdire i fantidifcor- 
fi, difpenfate le loro facoltà à poueri, fi vefliro- 
noi’habito Religiofo j il primo facendoli de’no- 
jftri , echiamandofi D. Giufeppe Caracciolo , la 
di cui vita continuò efemplarifsima fino alla_, 
morte, in cui lafciò al mondo gran concetto di 
fantità , come fi legge nella fua vita , e Donna 
Isabella entrando nel Monaflero di S. Andrea 
eletto per opera de noflri Padri , iui con am- 
mirabili virtù efercitandofi fino che dalla mor- 
teci trasferita, come piamente fi può credere , 
ardere il ptem io «delle fue religiofillime ope- 
raticeli. Ne 
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Ne (blamente i ragionamenti della noftraj 
Madre caufauano quelli prodigio^ effetti, ma 
etiandio i foli fguardi di lei , onde molte Vol- 
te effenda andate alcune perfone tribolate a ri* 
trouarla , con folo elfere da effa mirate , fe na_i 
partiuano del tutto confolate , & alle volte an- 
co ftabilitc in qualche buon proponimento la- 
luteuole all* anime loro : al qualpropofito fin- 
golarilsimo fu ciò, che auuenne ad Anna figli- 
uola d* vna Gentildonna chiamata Beatrice^ 
Vefpola . Quella affannata dalle delitie , e^i 
Ipaffi del mondo , (e ne viueua alienifsima dal 
monacarli, e tutto che tre altre fue Ibrelle mi-f 
nori Befferò per entrare nella Congregatione . 
della Madre ORSOLA , e per tal’ effetto fpelfola 
loro Madre Beatrice iui le. conducete , Annali 
che haueua intefa l’ efficacia de i fguardi della 
noftra Madre , con che haueua tirati molti dal 
fecolo alla Religione , non voleua mai andare: 
con la Madre , e con le altre fue forelle' al Mo-' 
niftero , ritrouando ogni qualunque volta vi 
doucua andar la Madre , qualche fcula , per re- 
llarfene in Cafa : ma perche contro f voleri del 
Cielo non vi è configlio , quel giorno , che_» 
Beatrice condulfe al Moniftero Falere tre figlie, 
accioche dalla Madre ORSOLA foffero accettate,- 
funecefsitata andatili anco Anna , rilbluta pe,r 

rò di 
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rò di ftar falda nel fuo proponimento ;iui alla 
prelènza di Orsola fi diucrtiua in varie colè 
più che le fofie pofsibilc : Viddela, & ofleruolla 
la Madre ORSOLA, e mentre Beatrice le offe- 
riua le figlie ,dimandolle, fe Anna era vna di 
quelle ? e rifondendole ella che nò ,foggiun- 
lèlcall’hora ORS0fA:e fe il Signore la vuole, 
vuoi tu negargliela ? a cui replicò tutta inte- 
nerita Beatrice : Madre già tutte fiamo di Dio, 
ma quella bramerei tenermela apprefiò ; alle 
quali parole la Madre Orsola hauendo fen- 
tito il nome di Dio , fii fubito rapita in ellafi, 
e cosi eftatica tenne fempre ginocchi fifsi,e_, 

. riuolti verfo Anna , c furono si efficaci quei 
fguardi , che pamele dalli di lei occhi vfeifiero 
raggi , còme di fole caldissimo , che rilcaldalfe- 
ro il filo aggiacciate cuore ; onde ritornata^, 
dall’ellafi la M. Orsola , e riuolta ad Anna , 
hauendole detto : Figlia , il Signor ti vuol me- 
co in quella fua Caia , tanto fi riempi di giubi- 
lo la dinota fanciulla , e tanto sa cede di defide- 
rio di farli Religiolà , che fenza partirli di là 
voleua le folle concelfo l’habito làcro : ma non 
volle per allora darle licenza Beatrice , volen- 
done prima il cònfcnfo del Marito, onde la_, * 
riconduce a Cala , e dopo io Ipatio di tre meli 
hauendo elfa , & il marito in varie guife fatte,. 

. mol- • ••§ 
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molte efpericnze della Tua vocationc , e ritro- 
uatala Tempre ferina , e collante , la aggratia- 
rónodi guanto defideraua, collocandola nella 
Congregatone alla quale Iddi*/ per mezzo 
dell’ orationi della Madre Orsola le haueua 
fatta gratia di chiamarla . 

E pefche ad ogni infermo non fcrue la (Iella 
medicina , in altra maniera rimediò la noftra . 
Madre ali’ infermità fpirituale d’altra perfona, 
eh* era ferua della Congregatone . Era quefta 
trauagliata da impurifsimc tentationi ,le ^uà- 
li non hauendo ardire di feoprire ad alcuno, 
faceuanla viuere come in vn’inferno ; auifolla 
più volte la Madre a voler manifeftar 1* inter- 
no Tuo male , dicendole che chi fùgge di Icuo- 
prir al medico la piaga è 4 cagione, che s’ infi- 
ilolifca j ma tutto fu in damo , onde creden- 
dole più ogni giorno le tentationi , Se il rofiore 
di manifestarle , quali difperata tentò di leuarli 
la vita inghiottendo gran copia di vetro ben_, 
pello . Da fi violente veleno fu fubito condot- 
ta a gl' eftremi della vita*, ne quali elfendo di- 
morata per dieciotto giorni , in detto tempo 
mai non potè prendere cibo alcuno , rigettan- 
do con gran violenza quanto le dauano, e fo- 
lo ritenne qualche poco d’acqua rimalta nel 
vafo , in cui beueua la Madre , che le porgeua- 

C c no le 
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no le Compagne quale ella riceueua con molta 
quiete . Saputoli quello auuenimento dalla». 
Madre Orsola , compaffionando alla làlutc di 
quell’anima , fece caldilfimc orationi al Signo- 
re per elfa , e fu cfaudita doppiamente j poiché 
quando già llaua per dare gl' vltimi fiati , co- 
minciò a migliorare , e pian piano rihSuendofi 
in brieue fii del tutto fana , c di più libera dalle 
tentationi , e feruì poi per qualche tempo il 
Monallero . Ma conofcendo la Madre ORSO- 
JLA , che la vita celibe non era per elfa , la man- 
dò à fua Cafa > oue prefé marito , e ricordeuo- 
le del palfato accidente , ville con molta efem- 
plarità. 

Dal che fi conofce , qual fi fofle la ca- 
rità della noftra Madre , e qual la 
gratia , che il Signore le ha- 
ueua concelfa d’ indriz.- 
zare le perlone à 
quello (lato 
di vita 5 * 

che fofle più opportu- 
no , Se efpedien- 
te alla prò- 
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Per forationi della Madre ORSQLA fi {co- 
prono le frodi di due fceleratiffimi 

Ipocriti, che fi faceuano tene- , 

re per/anti nella Città di 
" ' . Napoli , e ne luoghi 

circonuicini. 

, * “ T . x y i •’ < * A “A* ‘ >. *> 

*> < F<V flMk • r? " • , - 1- W . •> , » • 4 * V hN ài 1 A * -,'4“ ’ ^ 

CAP. XXVI. 

I L Demonio giurato nemico dell’ huom<f 
tanto auido della fua perditione , quanto 
gelanti fono i Serui del Signore in cooperare-, 
alla fallite de miferi mortali , conofccndo di • 
non poter profittare in opporli direttamente-, v 
alle fante imprefe della nollra Madre, che con- 
ducala felicemente a fine ogni fup buon’defide- 
rio pensò dopporfi indirettamente , e con la 
fua infernale aiiutia contraporre al gran be- 
ne chefaceua Orsola altretanto di male , che 
per fugeftione fua hauria potuto oprare la fee- 
leraggine d altre fcandalofe Perfonc E perciò . 
vedendo le molte gratic che il fomrno Dio 
concefle haueua a quella lempliciffima Vergi- 
• nella , l’applaufo accompagnato da molto pro- 
fitto , che quelle appretto il mondo le recàuano, 
il gran beneficio ch’dfa cagionaua alla Città di 
s C c a Na- 
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Napoli , fi per mezzo della fua efemplare , 8 c 
ammirabile vita , fi anco a cagione della Con- 
gregatione delle Vergini da lei fondata , inge- 
gnolfi di far apparire nella medefima Città , c 
ne fuoi contorni fotto la ’mafcherà d’elempla- 
ri filma Santità due perfidi fuoi feguaci , e fa- 
mofifiìmi Ipocriti , per mezzo de quali ingan- 
nando i popoli , molto maggiori mali cagio- 
nale nella Città , con riempirla di peruerfifii- 
me dottrine , e deturpare il candore delle più 
pudiche donzelle , 8e honoratc Matrone dek 
Y iflcfia . 

Vno di quelli fu vn certo giouane, quanto 
al di fuori bello, e gratiofo, altreranto nell’in- 
terno federato , e deforme, quelli ambitiofif- 
fimo d* honori , e di flima , vedendo di non po- 
ter giungere , ne co’ meriti , i quali non haue- 
ua , ne con la fortuna , che non lo fccondaua , 
à quei fegni,à quali la fua ambinone lo fli- 
molaua , rilolfcfi di ricorrere al Demonio , per 
ottenere col fuo mezzo quanto bramaua : chia- 
matolo però vn giorno , Se egli appartagli', gli 
lignificò i fuoi penfieri , pregollo a farlo appa- 
rire riguardeuole , e (limato al mondo, chicle - 
gli , che con quello mezzo poteto acquillare_i 
tanto , che potelle agiatamente viuere , & in_* 
contracambio fecegli offerta^* e dono del cor- 
po* 
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po , c dell* anima . Accettò {libito l r inganna- 
tore l'offerta , e confirmata con fcrittura dal- 
l'incauto giouane di propria mano fatta ad 
elio' confegnata, promifegli quanto bramaua , 
fbggiungcndogli , che a tal effetto fi veflifiiL-, 
con habito da Romito , e come la Madre Or- 
SOLA li era ritirata nel monte di Sant’Elmo , co- 
sì egli fi ritiralfe con alcuni compagni nelle-, 
falde d’vn monte tra Vico , c Caflel-à mare__, , 
fìngendo di menare vna vita finta > ch’egli in 
tanto hauerebbc difieminata per la Città vna_* 
gran fama, per cui da tutti (irebbe flato riue- 
rito, & honorato come finto : gli promifè an- 
cora , che frà poco tempo gl* hauerebbe anco 
cagionata vn’alienationc da fenfi , per la quale 
farebbe flato veduto eftatico 5 in contracambio 
di che però voleua , che ogni giorno celebrale 
la Mefla , tuttoché non folle ficerdotc . Il tut- 
to promife di fare il difperato , Se ambitiofo 
giouane , c ritiratoli per alcun tempo nel luogo 
l'opra notato > veflito di ruuido habito , c fìn- 
gendo di far vna vita molto auflera , e religio- 
ni , cominciò preflo per la Città ad acquiflar 
gran concetto di fintiti , onde giunto allo feo- 
po da lui ambito , trasferitoli a Napoli , fu iui 
riceuuto , come gli haueua promefsoil Demo- 
nio, con grandifsimo applaufo del popolo, del- 
H la no- 
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la nobiltà , c d’ogni flato , e conditiojie , e tut- 
ti concorreuano a vederlo , e bacciargli le mani 
ò la velie, e quelli li giudicauano beati , i qua- 
li liaueuano fortuna di parlare , efler benedet- 
ti,© raccomandati a Dio dall’ orationi di Fra 
Vincenzo (così chiamauafi il fìnto Romito, 
come fcriue il Canonico Montanari , benché 
altri lo chiamino Fra Ludouico , per elTerfi for- 
fè egli nei mutarli l’habito , cangiato anco il 
nome ) c ciò egli faceua con tanta hipocrilia , 
icflando anco tal volta abbandonato dall’ vfo 
defenii,c manifellando molte cofc occulte», 
fuggeriregli dal Demonio , che ogn’ vno refta- 
ua ingannato, e credeua fortunata la Città di 
Napoli , fauorita neiriflclfo tempo di due sì 
gran ferui di Dio , cioè della nollra Madre 
Orsola , c di Frà Vincenzo : fra tanto andaua 
egli dijtfcminando per Napoli perniciolilTìmi 
errori , i quali come vfeiti , a parere del popo- 
lo , dalla bocca d'vn fanto, quali oracolo vern- 
ila no da tutti riueriti , &c abbracciati . 

Hox mentre in quella maniera il fallo Ro- 
mito andaua prendendo gl» applauli da elio 
imbitiofamente pretefi , fri vn giorno pregato 
d'andar* a* celebrare la Meffa nella Chielà delia 
Madre OpsOLA} peròche per fecondare il vole- 
re de* Tuoi feguaci faceua egli ogni giorno li- 
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mil làcrificio , ò per meglio dire , sì abbomine- 
uole facrilcgio , hora in vna Chielà , & hora 
in vn’ altra , e ciò con apparenti ratti , & ertali: 
Quiui dunque dopo la facrilega attione, & in - 
ganncuoli rapimenti > defiderò di vedere , e 
parlare alla Scrua di Dio, al qual' auuilb s’in- 
torbidò tutta nel volto la Madre , e contro l’or- 
dinario Tuo coftume , che quando doueua ra- 
gionare con qualche feruo di Dio , moftraua 
gran legni di giubilo , Se allegrezza , in quella 
occalione turbata, e mefta, dimoftrò di non 
gradire taf incontro 5 e benché ftuzzicata dal 
finto Santo , e perfuafa da chi era prelènte a 
dire qualche parola di edificafione , non volle 
mai aprir bocca, lè non con dire elìer* ella_» 
vna peccatrice, 6c in quella maniera fi difciol- 
fe il congrcflo , parten<jofene , fenza far alcun 
fegno di riuerenza al falfo Romito , contro 
T ordinario fuo coftume , di riuerire Tempre , e 
profondamente inchinarli a tutti li Sacerdoti , 
della qual cofa ammirate molto tutte le fue«; 
Religiole , e quanti iui furono prefenti. , co- 
minciarono a dubitare di quello eh* era in real- 
tà , e fatta gagliarda inftanza alla Madre, che 
loro volelfe palelare qualche cofa , rifpondeua: 
il compagno del Romito è vn buon feruo di 
Dio , ma di grada fate grand* oradone per co- 
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lui , ch'il mondo riaerifcc per Santo , replican- 
do lo fteffo più volte , e facendo fare oratione 
dalle fue Vcrgini,acciò libcraffe la Città di Na- 
poli dà i grandi mali, che vi erano . Ne pafsò 
longo tempo, che furono da Dio eteudite c 
le fue orationi , c quelle delle fue Vergini , po- 
teiaehe per opera de’ noftri Padri , e principal- 
mente del P. D. Innocenzo Palesandolo , fu- 
rono dalla Santa Inquifitione fcopcrte le frodi, 
e faftuticdel fraudolente Romito, delle quali 
non era contepeuole il fuo compagno ,* di cui 
haueua detto la Madre Orsola , che era buon 
feruo di Dio; onde hauendo egli,5c gli altri fuoi 
compagni colpeuoli, e complici de fuoi misfat- 
ti confellati , & abiurati pubicamente i fuoi 
errori , furono conforme i loro demeriti teuc- 
ramente caftigati , e reftò libera la Città da_, 
tanti inali , che l'otto mateheradi tentità anda- 
ua facendo con i fuoi teguaci il falfo Romito , 
douendofi dò in gran parte attribuire alle fer- 
uorofe orationi della Madre Orsola, e delle_, 
fue diuotilTìme Vergini, 

D’vn’altra famofilfima hipocrita , di vitaj 
affai peggiore , & in conteguenza caute di più 
abbomincuoli peccati , fcoprironli le frodi , e_, 
gi’inganni per l’ orationi della noftra Madre_, 
Orsoia, e per opera , e diligenza de* noftri Pa- 
■* dri , 



2109 

dii, e quefta^fu Suor Giulia di Marco . Coftei> 
dopo eiicr ftata diucrfe volte per i Tuoi abbomi- 
ncuoli cccefsi caftigata dall' Inquifitione , c 
poi con falutcuoli auuertimenti liccntiata , per 
dar a diucdere > non eflcrftata corretta per Ic__^ 
file maluagkà , ma per opera d'inuidiofi , dieSe- 
fi à far vna vita apparentemente fantifsima ; ve- 
ftita perciò di ruuida lana , fìngendo lofteriore 
apparenza macerata da digiuni , Se aftinenze , 
tutta Ipirante diuotione, e fpirito, ingannaua 
i poco auueduti , menando eflafrà tanto fègre- 
tamcnte vna laidi fsima vita , e quello ck'è peg- 
gio, hauendoefta ad imitatione della Madre 
Òrsola in-ftituite certe Congregationi fecretc, 
in elle difleminando errori, i più pernitiofi, che 
fi pofsino immaginare , conduccua nel baratro 
di mille iniquità , Se impurifsirac laidezze quan- 
ti vi s’addunauano , fra quali non folo vi s*an- 
nouerauano della plebe più baffo, ma etiamdio 
de più ftimati Caualicri , e delle più riguarde- 
uoìi Matrone della Città , e quello con tanta_, 
cecità , che ogn'vno ad occhi chiufi vedeua , e 
fàceua quanto dallingannatrice hipocrita loro 
era fuggerito : tanto era l’applaufo , Se il con- 
cetto di Santità , che apprelfo d’efsi s*haueua_* 
acquiftato, accrefciuto ancodalla manifcftatio- 
nc di molte cofe occultifsime , che a quelli fa- 

D d celia 
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ccua , ad ella prima cfa vn facrilego Sacerdote *• 
per notitia hauutane nelle confezioni ,- riun- 
iate-, .. 

Hor mentre in quella, guifa fegretamente_; 
difTeminaua ringannatrice Suor Giulia il pclti- 
fero veleno delle fuc abbomineuoli dottrine , 
Se in publico veniua da tutti acclamata per 
finta y fu offeruato >.che la noftra Madre OrsO- 
La , oue Tempre che haueua notitia di qualche; 
gran lerua di Dio yfoleua mandarfi à racco- 
mandare alle di lei orationi , mai ciò fece con_< 
Suor Giulia, anzi fe alle volte. di cfla parama- 
no le forche, La Madre con prudente accortez- 
za procura ua d* interrompere il difeorfo , e ri- 
cercata à dire qualche colà , non rilpondeua , . 
ma bensì loro diceua , chela raocorriandalfero' 
a Dio nelle loro orationi : di più vna volta , che 
intefe hauer. Suor Giulia in certa occalione ri— 
celiati molti applaull da popoli, i quali nel paf- 
fare per certo luogo, fatte fona re le campane,, 
& auanti :d!eflà inginocchiatili , come da vna«,. 
finta-, vollero elfer benedetti >liriempì di tan-, 
tàfHittionc,. e rammarico, e più' dell’Ordinario* 
la raccomandò alforationi. delle fue Vergini v 
che refe a tutti grandàmmiratione , e princi- 
palmente ad vna > che quali , quali’ cominciò a 
folpettare . che anco fra Santi vi rcgnalfe qual— 

v cher 
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che poco d'inuidia ; onde per chiarirli del fatto» 
andata vn giorno i ritrouare la Madre , e ri tro- 
ttatala appunto» ch’era ritornata dair.cllalì, 
volle leggerle due Trattati Ipirituali compolli 
dalla fìnta Monaca »l’vno della vera humiltà, 
Taltro dell’vbbidienza > ambiduc ripieni d’effi- 
cacifentimenti di fpirito , per vedere fe la Ma- 
dre vapplaudiua » ò pure qualche fentimento 
contrario ne dimoflralfe . Afcoltolla con^gran 
ioddisfattione » c con molta attentione la Ma- 
dre , & approuando quanto le haueua letto 5 
foggiunfele : quella dottrina è buona, &èdi 
gran perfettionc j ma pregate il Signore per 
ella , clic la faccia tale* e ciò dilTe con tanto fen- 
timento e lincerirà di cuore , che fece fuanire 
nella loreila il concepuro fofpetto, e feguiran- 
do la Madre a ragionar fainigliarmente coru» 
ella loia , alzando con vn gran lòlpiro la voce 
.difi/M oh quanto gran pazzia è volere gl’ ap- 
plauli di quello mondo , e penar poi nell’infer- 
no 5 dalle quali parole argomentò la forella^, 
che non fotìc vera làtitita quella , che appanna 
in Suor Giulia , c che alla nolèra Madre folle 
difcopcrto ciò, che itutti ihua celato . 

Autenticollì parimente con vn’altro auuenì- 
mcnto,che alla nollra Madre erano manifellelc 
maluagità di Suòr Giulia , a caula delle quali di 

D d z ella 
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ella no voleira setirc ragionarle faceua orario- 
ne, e la faceua anco fare alle fue Vergini , acciò 
Tinfèlice fi emendale , e quello fi manifeflò in 
quella maniera . Efiendo folito molte volte d' 
andar à comunicare la nollra Madre il Signor 
D. Orario Tabellano Auditore di Monfignor 
Nuntio , huomo di fingolar dottrina , e bontà, 
c che molta llima fàccua di Suor Giulia , ofler- ' 
uò , che ogni volta le difcorreua della bontà , 
c vita aullera di Suor Giulia , efia non gli ri - 
fpondeua ,-ma. ò tramandaua dal petto pro^ 
fondi fofpiri , ò ad vn fubito fe ne llaua rapita 
in ellafi ; conche lo rendcua molto ammirato, 
e le cagionaua qualche fofpetto , che la Madre 
fendile difpiacere de gl* applaufi , che haueua 
la detta Suor Giulia , onde fe ne lamentò an- 
co con Arcangelo Palmieri Nipote della Ma- 
dre dicendogli , ehc gli pareua Urano , che in_. 
perfona di fpirito s’annidaflero limili Pentimen- 
ti di disgullo dell* altrui bontà , e llima . Per 
accertarli però degl’ interni- lèntimenti della-, 
nollra Madre , fe eh* vn giorno Suor Giulia»* 
Pandalfc àr vifitare , fperando dairofieruare gli 
andamenti dcli’Vna , e dell’altra inquel fcam-p 
bieuole colloquio di venire in. qualche cogni- 
tione delle caufe , che muoueuano la nollraj 
Vergine a si aftannofamente. lolpirare, quan- 
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do che dì Suor Giulia fi parlaua • Andata dun* 
quc la é finta Monaca , &c entrata nella cellctta.» 
di Orsola con vna Tua difcepola di vita molto 
diuerfa , e che ancora non fapeua la maluagiti 
della Maeftra y 6 c anco il medcfimo Ta bollano, 
ftettcfi per qualche tempo da amendue le parti 
in filentio , tacendo la Madie ORSOLA per 
isfuggirc di fauellare con chi conofceua efler 
vna federata, ne hauendo ardire l’hipocrita di 
parlare con chi poteua dubitare che fcoprifle le 
fue feeleraggini :-così.fi farebbe terminata la«. 
vifita ,.fe Giulia, così comandata dal Tabella- 
no > quafi per vbbidienza così alla noftra Ma-* 
dre non hauefle cominciato ì ragionare : Ma- 
dre Orsola pregate Dio per me, & anco per 
quella mia figliuola > della quale hò penfiero: 
ella è fpiritata ,e patifee ^infèrno dentro di fe , 
fi che rinfeliee ha gran bilogno del vollro aiuto 
A quello parlare la noftra-. Madre rellò fubito 
rapita in eftafi , e ritornando da lì a poco, pro- 
ruppe. in quelle parole : Jdiutorium nojlrum in- 
nomine Domini > qui fteit cxlum , (T terram , Il 
che detto fi ritioltò à ragionare col Tabellano , 
lènza dire ne pur vna parola a Suor Giulia , la 
quale con grandilsimo rammarico, vedendoli 
così fprczzata , le ne partì fenza ne pur falutar- 
la : ciò che confidcrando l’Auditore ,.fecelo re*? 



iftar maggiormente confufo * ne fàpeua, xhc^ 
giuditio formare , mailime che Suor Giulia^ 
molto iparlaua di Oksola, 8c .all* incontro la 
Madre OKsQLA<daua fegni di fentir malamente 
di Giulia . Raccontò .poi la fera Orsola tutto 
il fucccfloalle fuc Vergini ? loro foggiungen- 
do 5 che la xompagnadi Suor Giulia era vna 
buona fecua di Dio > ne airrimente fpirirata, 
come la diccua la fua Madira , ma che facdlc- 
ro cono nue, e /cruenti oratioui per Suor Giu- 
lia ? poiché ne haucua diremo bifogno . 

Ne mancaua ancor* ella di ciò fare con più 
feruorofi ? &c ardenti fofpiri, fupplicando il Si- 
gnore c per la iconuerfionc di Suor Giulia , c 
perla li beratione delia Città di Napoli da que* 
velenofi errori , che fegretamente andauano 
ferpeggiando nelle di lei vifeere ,£ da’ rigoro- 
fi flagelli , coxjuali conofceun haucr Dio inal- 
bata la mano per cailigarla , vedendo ella in 
quel tempo , c^rne riferifee il Montanari , cer- 
to Ipauentofo traue di fuoco , che diftefo (opra 
la Città minacciaua d’inccnerirla . SiofFcriua 
però a /apportar in fe ilefl'a tutti li caftighi, che 
meritauano i colpeuoli , c che il Signore ltaua 
per fulminare , purché a quelli perdonale , c 
dalla cecità li leuafle onde fpeiTo prorom- 
jpcua in quelle parole : perdona Signore , per- 
dona 




dona , tu vedi , che più oltre non poflo ; & in- 
do dire , reftaua rapita in eftafi , da doue ri- 
tornando, feguiua ad efclamarc ; manda ta- 
* naglie , rafoi , fuoco-, ipade j fa di me diremo, 
6 c vltimo ftratio , ma però perdona , e rimedia 
a tanti mali >e però in tré anni continuiceli^ 
feguitò Suor Giulia a contaminare là Città di 
Napoli , patì la noftra Vergine i maggiori, & 
i più atroci dolori ,• le più tormentole pcne_, , 
eh’ ella già mai fofferiflV ; ftruggeuafi in dirot- 
tilfimi pianti, fofpiraua. giorno e notte , de ogni 
volta , che ritornaua dall’ eftafi ,rcplicaua alle 
forclle : pregate - Dio per la Città di Napoli , 
pregate per Giulia , acciò pentita , ella fola_, 
porti il caftigo delle fuc colpe , e non fi j la ro- 
uina di tutti 5 faceua Ipefio elporre il fantiffi- 
mo Sacramento , e diceua alle fue Vergini > che 
l’aiutaflero a pregare il Signore, acciò tratte- 
nelle il luo caftigo j ordinaua loro rigorofi di- 
giuni , proccfiioni djuote - , de altreoperc di pe ; 
nitenza , perche impetrallero da fua DiuinaJ 
Maeftà 1 emenda de i fcelerati,& il perdono do- 
po la-penitenza àcolpeuoli ; oh Signore (efcla- 
maua però alle volte) vorrei , che l’infelice (i 
cmendàlle , c facefle penitenza , e non folle la. 
rouina di tanti . 

Ne. infruttuofe furono tante orationi , tanti 

pati- 
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patimenti , c tante pene ddla noftra Vergine > 
pofciache per mez.zo di quelle , e per lapofien- 
tc intercellione del noftro H. Andrea Aucllino 
all' hora regnante nel Ciclo-, e die viuendo in 
terra haueua conofciute racculte abbomina- 
tioni di Suor Giulia, &c a fuo potere procura- 
ila , che follerò difeoperte con vietare a tal effet- 
to à Tuoi penitenti la pratica con la federata-,, 
come fi dice nell a Tua vita , finalmente placalo 
il Signore, fe che per opera, e diligenza di 
tre noltri Padri , cioè de* Padri D. Benedetto 
Mandòla , D. Andrea Gaftaldo , e D. Marco 
Palesandolo fodero Scoperte tutte le maluag- 
gità , e fieleratezze di Suor Giulia , e dc’fuoi 
feguaci, x' in -con feguenza libera la Città da 
qucifiivfettione maligna , che fegretamente__» 
andaua ferpcndo-,eilendo fiati fatti abiurare^ 
publicamente in iloma dal Santo Tribunale 
dell* Inqui fittone , &: elfendotì ancora letti pu- 
blicamente i loro procedi ripieni definite mal- 
uaggirà nel Duomo di Napoli donde tutti 
quelli ,che prima reftarono ammirati ceden- 
do che la noftra Verg ne poco bene fentiua de 
gl’ andamenti di Suor Giulia, s* auuidcro all* 
hora quali fodero le caufe ,.che à ciò fare inter- 
namente lamuoueuano,da edì all'hora non co- 
riofeiute, ma poi a tutr’il mondo publicamente 
nifef!ate , Et in 
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•Et in ero du'óehne Co fa marauigliofa da nò, 
tarli , c fu , che prima di venire i noilri Padri 
# tlla denantia in Roma delle qafcafte icelerag r 
.gini .di Suor Giulia > fapendo guanto lanoftra 
Vergine rabbonire » e ne pur voletìe fentirc 
a nominarla , credendo , «che lode dal Signor* 
del tutto Hata illuminata > vollero con eifa_> 
con figliarli , e raccomandare il negotio alle.» 
fue orationi j andati però a ritrouarla i Padri 
Mandina , e Gailaldo , dopo hauetgli eda-* 
riuerentemente fallitati > reftò fubito rapita in 
ertali j in tanto v mentre erti alpettanano , che 
dall* ertali ritomaflc, comparile nella fua cella 
chi pareua edere il Nipote della Madre, il qua* 
le dopo hauerli afpramente riprert con dir lo- 
ro > non effer più tempo d* appettarla , già che 
a baftanza Te haueuano parlato, e che elfa non 
haueua a caro di vederft in prefenza d* altri, 
difcacciòlh di camera con ifconcie, & inciuili 
parole., il che intelo dalle .Monache , le quali, 
làpeuano non elfer’ altrimente entrato ne in 
monaftero , ne nella camera della Vergine il 
di lèi .Nipóte , r sgomentarono edere flato 
il nemicò* comune , il quale tanto fauoriua la 
federata Suor. Giulia , e voleua impedire , che 
fòdero feoperte le fue maluaggitàj c ciò loro 
confermò anco la Madre , pofeiache ritornata. 

He dall’ 
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dall* eftafi , fòrridendo di quel diabolico ingan- 
no v fece intendere a Padri , che feguiflero pur 
l’imprela che haucuano incominciata , poiche # 
cfla gli hauercbhe aiutati prelso il. Signore^ 
con le lueorationi 5 dal che reftàrono efli mag- 
giormente perfua li,, e con* più efficace ardore 
profeguirono ; e le bene da principio; furono * 
molto biafimati da tutta la òtta ,, diccftdofi . 
pubblicamente , eh’ elfi perleguicaffero Suor 
Giulia , &: andarono più volte a rifehio d’ elscr 
ammainati da quelli , che fHmauano -, c. riue» 
riuano come Santa la federata > tutta volta-, 
animati da gl’ auuertTmcnti'lòro dati daila Ma* 
dre -, mai non dì ritirarono > .fino che non.yidc- 
ro .del tutto'eftirpati^ue’ moftri , che Canto in- 
fettata. haucoano la ‘Città di: peraerfe* ;& ab- 
bomineuoli : domine : dal ehc^reflìò .maggior* 
mente accreditata la Madre * ORSO* A^> e n’ac- 
quiftàronoi noftri Padri tanto . con cct tove iti- 
ma, che parlando vni volta j il S. Pont dice 
Pàolo V.di gloriofà^memoria al nolteo Padre 
Generale D. Andrea Galla Ido-, fc ai P.I>» 
Marco Palefcandòlo -, tri 1 altre cofc ior iteb- - 
he a dircipubblicamentc quefte pacole; .Noi,e 
quella S. Sede habbiamo'ccrtainentc^gcand 'ob- 
bliga rione alle RR. YV. , a mi a tutta la Reli-i 
gione Tcatica.ptr molti capi ,.ma: in.partico-> 

^ lare. 
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lare per htucr (coperta in Napoli U fetta* M 
bercila >dt • SrocX&lki <:,i . ii>r .,r; 

.. T il 4 } • : : t " > 



£ perfuafà Ir Madre ORSOLA da* noi!» 

Padri alla fondanone dVn Eremo :* * 
1 . fondare il quale hebbe pofeia, ' Vr# 
" * riwektione dalCielo. 






CAP. X X V I i 

~ *'v. • i. . yv» u.\ ìik\k - fi: 

"TTY Encbe latita contcx»platiua y :«;on cui tar 
jj mryi» ritirata del tutto dalle cofe di que^ 
Ilo mondo ,/ yiue folo .alla comcmplatiotie del 
fuo Signore > fanrelto^tietta, e defiderabilc» 
tutta volta riflettendo i noflri fanti fondatori 
al molto bene > clic può £ue vq Religiofo tol-» 
rimpiegarfi -al ferititi Q de prosimi , 8c in e fri 
tiansjfbtxderc con k.paroleyecon lej^iuafio- 
ni quello {jxiritQ > e quegli «ammaeftranjkenti , 
«che dalla contemplationc fi/ritrae, vollero chef 
nafte Padri -alla -conte rqplatiua accomunaflero 
anco fa yita.atti.iaa> accoppiando al ritiramento 
di Maddakna-ancora le &ccnde di Marta . Ciò 
non oftantè però furontji molti de naftri > che 
per impulfo particolare ad vqa vita ritirata, t 
del tutto contemplati uafeprironij iqtc marne 

E c a te 
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te fti melati: tra quelli furonui d tempi della 
noftra Madre Orsola il P. D-Glemente Alon* 
fo buomo d* integerrima bontà , c virtù, 8c il # 
P*D. Ranccfco Olimpia, di xni fi fono forma* 
ti i procefsi per la Beatificationc-: fece il primo 
più volte inlianza ne Capitoli Generali , acciò 
gli folle conccflo qualche Rogo di ritiran^nto 
nella Religione , ouc* lontano da qualfiuoglia 
penderò delle cofe terrene , potefsc attendere 
«on tutto k> fpiritoa gl’ intcrèlfir déll’aniria , 
impiegandoli in orationi , &c efercitij fpiritua- 
K; adduccndaa perfiialìone di ciò , noti elscr 
quello contro- il noftrolnflituto, mentre i'no* 
Ari antichi Padri , tutto che impiegati nel. fèr- 
nitio de* prolllmi , coftumauano tal’ bora riti-: 
rarfi da negotij,e tumulti del fecola i che 1 pe : > 
rò dal Volgo ignorante del noftro Inftituto, 
in Roma , in Venétia , in Napoli r fie in Verni- 
na ventilano* chiamati Romiti, per efserfi per 
qualche tempo ritiraci: in vira folitaria nel Mon- 
tò Pincio in Rortia , ntl luogo di S-Eufemiaj 
fuori dèlia porta di S. Gennaro in Napoli , e ncr. 
gl* horti Nazareni in Verona ; hebbe però egfr 
Tempre la ripulla , forfè perche eflendo all* orav 
di poco numero i notòri Padri, Iti malfero- necef- 
fario, che ogtfVno, & egli principalmente , 
ch’era d elèmplarillima' vita , simpiegalTc nella» 



tffa *ttfiià-,e nel feruitio deH’àriime j^ìlc quali 
pipuHe , le bene come vbbidicntiflìmo china»- 
• ua il capo , non lafciaua però nell’ orationc di 
pregare continuamente il Signore à voler eia in- 
dire i Tuoi defiderij.. « : •• ’) t - . . 

E perche è ordinario de ferui di Dicnn finita»* 
re ir\ altri que’lèntimenti , che loro il Signore.* 
comunica , a sì virtuofo , e da lui bramato riti- 
ramento procurò il detto D» Clemente di 
perfuadere le Vergini della Congregatane deìr 
la noftra Madre ORSOtA. Andando egli dun- 
que fiequentcmente a far qualche fermone a 
quelle diuote' Vergini , & abilitare la Madre, 
alla quale- ogni giorno concorreuano, oltre alla 
gran quantità di fècoldri , moltissimi Rcligio/J 
d’ogni Ordine Inftkuto , e principalmente 
de* noftrr aifettionati fin dairora alla di lei vir-» 
tù , ragionaua fpeffe Volte con eflfa di -queiU. 
fiiói fentimenti di ritiraterza , e perfuadeuatav 
tratto tratto à far, chè anco le (ue Vergini ad 
vn tale , e fi fanto ritiramento fi applicaiferp 
Ciò fece egli più frequentemente f anno 1 6 1 o. 
poco prima., ch’egli motìiIe y ncl qual tempo, 
ogni volta che fi trasferii!» al Monaftero > ej? 
parla ua con la Madre, prefenti- altre Vergini * 
pcrfuadcuala à fare vicino a quel filo monafte-. 
re vna Cafa , a Romitaggio , oue fi ritira fiero 
• ì*t ~ ~ alcu.- 



ikvne Vergini * tioeiesma vita delitto*©». 
Te melatili* * fen^c.appbcalcair.orarione , agl* 
ìeferchi> ^ifiwatr , ,c che non farUflero mai # 
con alcuno del mpndo y :fuoridic eoi -Corife (lo- 
re: ma Sempre gli rilpondeua ia Madre , xhe_i 
utile £vtc operationi.dcl .tutto .fi regola uà <co:l_» 
Vinfpiratiotii .diuine, dalle ancora non era 
fiata motta à fimile fondanone , come poi fuc-, 
ceflfe duc.armiprima della Sua morte , c fra po- 
co difafsi . 

Ciò .però non ottante ,continuaua Sempre ih 
P. I>. Clemente i ragionarle di «fuetto fan*» 
Eremo 3 Se vn giorno > -che fi trasferì al Mona-? 
fterocoi'P» D. Erancefeo Olimpio , huomo an* 
cor egli amantiffirao delh Solitudine * c ritira- 
tezza trattencronfi Sempre in difeouere ’òcon 
h Madre 3 ò coni e. ah ni V erginddi quella Santa 
ritiratezza , e delraoho bene > clic da vna tale 
fondanone ne farebbe tifulrato, e tjuafi ihe^ 
dletto tanto Romitaggio fotte ò già fta bilico a o 
in prol&naa difpofitioaeper fondarli, difeorre-v 
^ìano del modo di 'viuerfi in quello > delle Re-; 
gole da ofieruarfi, c delle Conttitutioni, che à 
queUeritirate Romice fi doucuano preScriucre j 
fempre però replicaua la Madre , non hauentv 
per alfóra alcun impulfo dal Signore per fimtt 
fondanone 3 &r efiendo da lì A poco morto ; 



il P. D. Clemente , non fi parlò piu ili «fue- 
tto Eremo. 

In tanto elsendo ttata fino ab eterno decre- 
tata la fondanone dvn sì fàmo Itomi taggio^ 
de cfsendo hora mai giunto il tempo' fiabiìto, 
ne ordinò il Signore con marauigliofo modo 
la fondationealla noftra Venerabil Madre nel- 
la. feguente maniera - Ettendo ella peruenuta 
alTettremo della vecchiaia , Tanno» jtfiy. alli 
2. di Febraro giorno dedicato' alla Purifica- 
tione della Bcatoilfima Vergine, retto al fuo 
folito-’ rapita in ettafi,.c' dimoratimi più dell* 
ordinario r in' efsa parucle efser eomdotta cosi 
in {piriro ab luògo , .oue borax fabbricato l’E- 
remo delle Vergini rquiui' paruele di vedere il 
Paradifo aperto, e da quello fondere in terra 
la gloriofifsima Vergine coLttio ttgliuòlino in 
braccio , quella vefrira' dì habito candido col 
manto ceruleo , c quefti con vna rette negra 
in* mano; alla- loro dettra ofseruò vna molti- 
tudine di Vergini vettite come era Ia Madonr 
na di color bianco, e turchino., de alla fini- 
ftra molte Vergini della Congregatone 90! 
loro {biitòhabito* negro; parucle anco > ch^ 
il bambino Gtesù don atte alia Madre alcune-» 
di quelle Vergini , eh’ erano nella parte de/fta, 
c che all’ incontro la Vergine donatte al figlio » 

alc'u-- 
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alcune idi quelle chVerano alk mano finiftra col- 
locate. ivlétre ciò ftaua contemplando la noftra 
^ladrctuttà'elbticaóiconiolòlla la Vergine San- • 
ti Alma con dirle , che già dal Tuo diletti Al mo 
figlio erano fiate efaudite le : Tue longhe ora- 
tioni , lagrime , * folpiri còlle quali i* haueua 
pregato per l’ emenda de’ coturni del mondo , 
dopo di che a lei riuolto il fanciullino Gicsù, 
e duo amato {polo, ditele , clic per placare la 
Giuflitia diuina fdegnata per i molti peccati 
degl’huomini , voieua, che in quel luogo vi> 
cino alla fua Congregarione fifondaire vn luo- 
go ritirato, ò monaftero del tutto chi ufo, fen* 
za grate, e fenza ruota, a guida d’vn fanr© 
Eremo , in cui haueflere a vinere alcune Ver- 
gini Romite , ad ihonore della Conccttione-» 
biella fua Immacolata Madre , c quelle oltre .a 
fette (eruenti , fodero in numero di trenta. trè^ 
tn memoriti' de gì 1 anni , che dimorò in quello 
mondo per la reparatione del genere Immane, 
le quali del tutto di fiaccare da ogni penderò 
delle cofe mondane , s’impicgaflero in conti- 
nue oràtioni , in efercitij fpirituali , in peni- 
tenze,e penofe mortificationi , ad effetto, jfi 
placate la giuftamenrc fdegnata Maefla duii- 
na ; preferitele l’hahitd, che doueuano por- 
tare , Amile a quello > di cui yide.veftit'a.la dua 
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Santifllma Madre , e le Vergini alla delira par- 
te collocate > cioè bianco, c turchino , ordi- 
nale le Regole , che doueuano praticare , frà 
le quali .era yn'ijiuiolabile offeruanza di non 
parlare mai , ne hauer comunicatone veruna, 
ne anco per lettere con alcuna perfona fuori 
del Monaftero, toltone il folo con fellore , al 
che oltre a i tre foliti voti de Religiofi , fi do- 
ucfTero obligare col -quarto voto*: e perche fof- 
fero prouedute de gl’ alimenti neceflarij al c or- » 
po , e d’ogn‘ altra cola , die loro bifognafTc» or- 
dinòllc., che tal penfiero douefsero hauere le 
Vergini della Congregartene , à quali contiguo 
doueua efser fabbricato l’Bremo , in guifà pe- 
rocché con efse, oltre al necefsario , non fi 
trattenefsero in difeorfi , ne in lunghi tratteni- 
menti. Soggiunfcle per fine, che nelle colè 
dell' anima, efse , Se anco le, Vergini della Con- . 
gregatione farebbero fiate rette , e gouernate 
da' Religiofi , die in luogo iui contiguo fa- 
rebbero vifsuti in gran ritiratezza , oratione , 
Se efercitfj fpirituali, e farebbero flati di quell* 
Inflituto Apoftolico, fotte del <juale efsa,lc 
Vergini della Congregatone già fondata, e le 
Romite haueua desinato che fofsero , Se a 
fuo tempo le hauerehbe manifeflato, conchiu- 
vdendo per fine ., che ofseruando la lènta Rego- 

Ff la, 
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la, farebbero Hate quelle diuote Verginelle , e_*. 
Romice anime fante , in cui il Signore fi fareb- 
be riporto , Se à quali' concefse haurebbe gra- 
fie fpeciali, e principalmente, nel punto della 
morte afiiftendo loro con particolar* aiuti , e 
dopo di quella ò conducendole feco in Pa- 
radifo , ò prefio liberandoledalle pene del Pur- 
gatorio } promettendole in oltre, che di molte 
grafie, c fauorihauerebbeanco fatte partecipi 
tutte quelle perfine , ò fecolari, ò Reli gioie, 
le quali ad honorc della Còncettione della fua 
Santiffima Madre haueflcro portato* addoflo 
fino alla, morte in picciol forma Io Scapolare, 
ò Habito Umile a quello, che ad. effe haueua 
prelcritto j nel quaL mentre oileruò vna molti- 
tudine d’ Angeli , che fpargendofi per diuerie 
parti del mondo ,.andauano diftribuendo de- 
uoti fedeli i lopradctti Habirinr, ò Scapolari. 

Qui ogn’ vno può confidcrare qual fofle la_». 
confolafione della noftra Madre , confiderando, 
ritornata, che fu dalleftafi gran grafia , che 
il Signore le haueua fatta , ih hauer efaudite le 
fue continue orationi, e prcghiere^colle quali in- 
cefianrcmcnte haueua. fupplicata S. D.M., in 
hauerlc manifefiato que’luogi fanti , che fi do- 
ueuano erigere in quella diuota fi)litudihe_, , 
quali ancor fanciulla;, ,& cftatica haueua dife- 
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gnati col gittp delle tré pietre mideriofe <, c col 
proferire delle profetiche parole : Locus ijlt 
Sunti us eji > m 5*0 orat Sacerdoti ne ringratiò pe- 
rò con gran femore , c diuotione il fuo dilcttif- 
fimo Spofo y e tutta piena di giubilo , Se alle- 
grerà raccontò alle lue Vergini guanto feriti 
fucceifo nell’edatico rapimento, il Romitaggio 
di Vergini ritirate ? ch'il Signore voleua fi -fon- 
dalle , gli ordini > e le regole > che da efle doue- 
uanfì ollcruare > in fomma tutto ciò , che l’era 
flato manifedato.. 

Ma perche da li à poco tempo fc ne raorìTa 
nollra Madre , non lì fece quello folirario luo- 
go infua vita j conferuatafìperò la memoria 
♦ * di quanto ella haucua detto j e l’era dato ordi- 
nato della maniera da Fard , c delle regole dsu» 
•ofleruariì , il tutto li pofe in efecurionc alcuni 
anni dopo la lua morte > quando che dalla pie- 
* .tà della Città di Napoli ■> obligatafi a ciò coru 
voto , cominciolsi a fabbricare il Santo Eremo » 
il quale con generalità ad eflà innata profe- 
guendolo , ridulfe poi al termine y che a fuo 
luogo diradi . 

Jn quel poco tempo però , che foprauifle la 
nodra VenerabiI Madre , dopo hauutala riuc- 
. Jatione del lànto Eremo , e dopo haucr elprclTe 
le gratie, che il Signore bau ria fatte y si a quelle 

Ef a diuo~ 
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diuote Verginelle, che fotte la protettione-, ‘ 
della Concettione dell’ Immaculata Vergine-, 
fi farebbero ritirate nel Santo Eremo, fi anco 
a tutti quelli , che diuotamente ad honore del- 
l’ifteifa Immacolata Vergine portato haueffero 
addoflb il picciolo- Icapolare di color ceruleo , 
fecendone efla formare , e benedire da Sacer- 
doti , molti ne diftribuiua , quali con fommx 
diuotione veniuano riccuuti , e portati da. 
diuoti della Santiflima Vergine , e 
cón ciò la noftra Madre ne_, 
riceueua grandiflima^.. 
confolatione per 
l!anima fua y . 
comin- 
ciando quali in* ombra: %: 

à vedere le future . • 

Romite del; 
la fua_» 




Congregatione , qua- 
li il Signore le-, 
haueuéL, 

manifeftate_, .. . 




Per 
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Per ordinatone diurna la Congrega rione 
. fondata dalla Madre ORSOLA , e l’Ere- 
mo delle Vergini da fondarli, vengo- 
no fottopolli alla direttone della 
noflra Religione , c dichiarate 
le Vergini di quelli delli- 
fleffo noftro Inflitti*- 
to , de Ordine. 

cap. x x v 1 1 r. 

» • -, * 

P Erche-hora mai E appVoflìmaua il tempo r 
in cui la noftra Madre dopo i lunghi tra~ 
uagli , e patimenti lofFerti in quello mondo > 
fé nepafialTeà godere il premio immortale, de-' 
fideraua ella lommamente , che il Signore fi 
degnafle di manifbftarle , alla cura di chi do- 
uefle raccommandare quella nouella Tua Con- 
gregatone , eia fóndanone da farli dell’Eremo ' 
delle Vergini Romite , quello penfiero folleei- 
taua anco le fette Vergini della Cógregatione, 
pofciache vedendo la loro cara Madre cadente , 
e ridotta all’ellrema vecchiaia , dubitauano,chc 
fe la Congregatone prima della di lei morte 
non folle Hata appoggiata à qualche Religione 
olferuantc , che di ella prendere il gouemo , e 

la cu- 
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li cura > facilmente haucrebbe potuto correi 
rifchio di uiisfarfi : (Ino à quel tempo erano Ha- 
te dirette , hora da Padri jDomenicani , hora da 
Padri della Compagnia di Giesù , & hora da 
Padri deH'Oratorio di S. Filippo, ma non mai 
.ad alcuna.di quelle Religioni haucua la noftra 
Vergine ibggettata .-tie fe ileila 3 ne la Congre- 
gatione , cóme à capò , da cui inalterabilmente 
doueffero .come figlie , e fuddite Tempre di- 
pendere, e da efse eTser gouernatc-,e ciò per- 
che ftaua appettando , che S.D. M. le paleTafse 
quell' Inftituto Appoftolico , Tatto del quale 
doueTsero militare Fecondo che promeflfole ha- 
ueua di manifcftarle : Tupplicauaperò , cosi an- 
co (limolata da feruoroG prieghidellc Tue Ver- 
gini > con inTeruorate orationi , con lagrime , e 
ToTpiri l’amato Tuo fpoTo ,che di tal grafia, pria 
di morire, la volelìe degnare Quando final- 
mente impietofitòT amoroTo Padre delle mifie- 
ricordie , volendo , confidare la liia diletta Spo- 
Ta , vna mattina pochi mefi auanti che morif- 
ie efiseudo rapita in erta G, e ritrouandoG al Po- 
lito ripiena la Tua Chiefa di molte pcrfionc ficco- 
lari , e Religiofie , e fra efsc efisendoui il noftro 
Padre D. Matteo Santomango , all* hora Pre- 
ponto di S. Paolo , additolle in quell’eccefiso di 
mente Tamorofo Signore il detto Padre , dicen- 
dole 
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dole > ch'egli era figlio di quella Religione , al- 
la cura della quale , & efsa* e le Tue fondationi 
haucua deftinato j che ofseruafse la qualità del 
fuo Inftituto veramenre Apoftolico, come che 
in tutto dependente dalla diurna prouidenza* 
la forma del fuo veftire forni gliantifsimo à 
quello y ch’efsa e le fue Vergini haueuano fem- 
precoftumatojpcrò ritornata che fofse a (én- 
fi , lo facelse chiamare , e (eco famigliarmente 
trattafse , e gli coimmicalsc quanto egli ordi- 
nato le haueua , pcrochc-per mezzo fuo fareb- 
be fiatai cfsa , e lafua Congregatane proue- 
duta di Confefsori , e dalla di lui Religione fa- 
rebbeftata intraprela la loro direttione > e go- 
uerno,reuifte * 8c approuate le Regole , e Cón- 
fiitutioni da efsa poi preferitte , e fatte fcriuere 
nell’vltimo della fila vita? , come piu a bafso 
dirafsi , 

Giuliua , e tutta ripiena d’interno giubilo 
la noftra Madre a quello felicilfimo annuntio>» 
ne rele diuote , & humilillime gratie al dona- 
tor d’ogni bene > c ritornata dall.' cftafi con la 
faccia allegra , e giubilante , fittofi chiamare 
il P. D. Matteo, fignificòglr quanto ih Signo- 
re le haueua manifeftato, la confolàtione in- 
dicibile- , che da quello ne haueua riceuuta r . 
clafperanza concepita di douer'effere dà vna- 
, ' Reli- 



Religione di tanto fpirito ., e di vita , c zelo 
Apoftolico , Se efia , e Le Tue fondationi d'an- 
ta, e prudentemente indirizzate j fupplicoiio 
però. infiantemente della Tua cooperatione a 
ciò , che il Signore haueua ordinato. 

Sentito quello difeorfo dal P. Santomango, 
ogn’ vno fi può immaginare di quanta confo- 
lationc gli fi riempifieil cuore , vedendo alla 
fua Religione .per dmina ordinationc racco- 
mandata , e fottopofta vna sì gran ferua di 
Dio, la Congregarione da ella fondata , 
l’Eremo da erigerli, ne fcrifle però Tubito al 
noftro Re uerendi filmo Padre Generale D. 
Andrea Gaftaldo ,il quale parimente con tut- 
ta la Religionemc Tenti c (trema contentezza : 
• e Te bene all’ bora per diuerfe ragioni quali 
fi diranno afiio luogo, non volle la Religione 
.prendere di detta Congregarione Taflbluta_. 
direttone, c Superiorità, come ne anco per 
qualche anno dopo la di lei morte ; nondime- 
no cominciò il detto Padre Generale ad dìa__, 
deftinare alcuni Confefiori de’ noftri Padri, trà 
quali il P. D. Agoftino Ilofil da Taranto , il 
P, D. Tomafo Giaconia Lecccfe, il P. D. Lo- 
tenzo Santacroce da Barletta ; lVltimo de’ qua- 
li fu anco Confdfore della noftra Venerabii 
Madre , e lafciò rn’ amplifiima relatioi>e del- 
la di 
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la di lei vita, De attioni, nella quale nota di 
fe fteffo , che effondo egli flato desinato dal 
noftro Padre Generale confelfore di quel fi- 
ero luogo , & elfendoui flato introdotto dal 
P.D. Matteo all'hora Vifitatore , la Madre», 
OitsQlA hauendolo offoruato dal Tuo fencflri- 
no,che riguardaua in Chiefà , lo flimò buo- 
no per detto facro luogo-, forfè-, come egli di- 
ce , per hauer' ella creduto , eh* egli folle per 
chiudergli gl* -occhi dopo la fua morte, come 
in fatti auuenne , pofriache dopo hauer egli 
confelVate quafi per cinque mefile Vergini del- 
la Congregatione, effondo morto il di lei Con- 
feflbre P. D. Stefano Motta , dal quale per or- 
dine de* Superiori effa particolarmente lì con- 
fèflaua , come di foprafu notato , cominciof- 
fi a confefiare da lui., e vi perfeucrò fino alla 
morte « 

Sentirono parimente grandiffima confola- 
tione lefue Vergini, a quali elsa palesò quan- 
to il Signore le haueua manifcllato , veden- 
doli già appoggiate alla -direttione , c gouer- 
no d* vna Religione sì fatua, d’Inflituto tanto 
Apoflolico , e fotto le di coi infegne fino ‘a 
quell' hora^fenz* auaederfene , e con la fomi- 
glianza dclPhabito , c con la prattica delle.. 
Regole ha ueita no militato 5 ne ringrariarono 

Og però 
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però colpiu viuo del cuore il Signore , che tan-; 
to le haueua fauoritc , e confolatc $ benche_, 
dubitafsero, che i noftri Padri, i quali Tempre 
haueuano fuggiti fimili impieghi , tutto che,., 
più volte piegati, da gran Perlonaggi , dopo 
la morte della lor Madre fòfsero pcrefser re- 
nitenti a quella lor d'rcttione , egouerno; tut- 
ta volta prefero animo , e Iperanza , lenten- 
do 9 che laMadre ogni qualuolta andaua a ri- 
trouarla alcuno de’noftri Padri , con grand* 
ardenza , e fpirito^ loro incaricaua quella de - 
terminatione fatta dal Signore , anzi rellaro- 
no tutte con folate vna volta , che vdironla^. 
dire al P. D. Matteo Santomango andato coi 
Padre Santacroce a,vifitarla,che lè bene i no- 
liri Padri haurebbero fìtta più d; vna volta re-- 
nitenza d* accettare perfettamente la cu- 
ra delia Tua Congregatione , pure. 

Thaucrebbcro accettata , emen- 
do egli Generale , come- 
appunto fuccelTe_, 

. -v c a . l’anno. 1533- 
< & a Tuo 
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Vlrima infermità , e morte della Madr?_» 
ORSOLA 5 e come prima di morire 
prefcriffe le Regole per le Vergini 
del futuro Eremo , e fu eletta dalla 
Città di Napoli per fuaPro- 
.tettrice apprdfo Dio . 



Enche J5 pofla dire., efler Hata tutta Isu, 
vita della noftra Madre vna continua^. 



infermità , ò più torto vn lungo martirio, maf- 
r^ìme dopo il fuo ritorno da Roma , pofciache 
oltre le ftorpiature , che nella mano, e nella 
gamba haueua , gl'acutifllmi dolori di calco- 
li, che Tempre l’afriiflcro , la naufea nello rto- 
maco, altri iffannofi accidenti, che di con- 
tinuo la tormentaaano , di giorno in giorno (è 
le aggiongcua qualche nuoua forte di marti- 
rio^ pena , hora nelle folcnnità de* martiri 
fopporrando accerbifTìrai tormenti in riguardo 
di quelli foftcnuti per la confelfione della fe- 
de j hora alla confiderarione della tormentofa 
Pafsione di Chrifto prouando dolori conf- 
inili alle .sferzate * c crudelifsimi flagelli, ho- 
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ra per lodisfacimento^ dell* altrui colpe ri--- 
mancndo tormentata da crudclifsimc pene_~. 
Tutta volta accrcbberonfi maggiormente le. 
pene , & i tormenti nel fine della (uà vita_» ». 
e due anni prima della morte reftò di tal ma- 
niera per tutto il fuo corpo , in tutte le_». 
parti di quello si tormentata y afflitta , che 
rimafta con le mani aggranchiate , co’ piedi 
vno {opra l’altro vniti ,non potendo cam- 
minarcene appoggiare i piedi in terra, ne là 
tefta sul piumaccio , Aauafcne quali di conti- - 
nuo (opra vna Tedia con le ruote, (opra della 
quale era condotta dalla fua angufla cella oue 
faceua di bifbgno : fopra tutto però le fi ac- 
crebbe negl* vltimi giorni di Tua vita vn’ecceA 
fiuo ardore , die dall’ interno , & ardentifsimo 
fuo amore vcrlb di Dio , anco cfternamente_, 
nelle membra fi diffondoua : a cagione di que- 
llo quali in. tutto il tempo di Tua vita elala- 
ua Ipefi'c fiate elenio fumo dalla fua bocca , lae- 
qua, benché fi elea fi rifcaldaua al tocco delle- 
fuc mani., e fe alle volte, per refrigerarla , le 
poneuano. addotto qualche panno di lino in- 
yzuppato in acqua di neue , s* vdiua tofto quel 
libilo, che fiioì fentirfi , quando fi lpegne,.ò 
s’attulfa nell* acqua qualche ferro infocato : 
hor. ne gl’ vltimi giorni tanto le crebbe quello 

ardo- 
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ardore , che refi la parte del cuore tutta arro- 
ftita , e la bocca , e tutto il palato carbonchia- 
to , e pieno di zampilli con Tuo grandiflìmo 
dolore , da ogn’ vno temeuafì imminente la 
Tua morte , & eira fpeflb efclamaua rio ardo , 
io abbrucio , Amore , amore, cupio difsolui 
effe cum Cbrifto-, Andarono i Medici a vilitar- 
la , ma attoniti , e ftupiti non fapeuano ritro- 
uare caufa naturale ,• che le cagionafle quel 
grand’ardore , già che in clfa non conofceua- 
no febbre alcuna , ma folo vna languidezza 
in tuttfc le membra , dalle q^uali tramandaua 
gran copia di fudorc 

In quello tempo, perche più le premeu a di 
lafciare jjen difpofle ordinate le cole "del- 
la (iia Congregatione , e dell' Eremo, che do- 
ueua fondarfr, che quanti dolori, e pene Taf- 
fliggeuano , fece fcriuere , dettandole efìfa , le_, 
Regole , e- Conftitutioni da 1 . offeruarfì dalle 
die Vergini del futuro Eremo ,Je quali poi fu- 
rono confirmate dopo la fua morte dalla Santa 
memoria di Gregorio XV. come dirafsi a fuo 
luogo > e perche voleua in tutto dipendere dal- 
la noilra Religione , di cui s’era ella dichiara- 
ta vera figlia, mandolle al P.D. Matteo Santo- 
mango , acciò da effo rapprefentate à Superio- 
ri della Religione fodero dà medefimi corrette v 
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ampliate , ò modificate , rimettendo il • tutto 
al loro arbitrio, e de termi natione , come chia- 
ramente appare dairinfrafcritta lettera fcritta_, 
al medemo P. D. Matteo . 

Molto R. P. mio D. Matteo ; io hò fatto 
fcriuere le prefenti Regole del Romitaggio da 
vna di quelle mie figliuole, percioche fe ha- 
uefsi voluto farle fcriuere dal mio P. Confetto- 
rc, non haucrei potuto per le mie infermità . 
Creda pure la Paternità Tua, che non fono flato 
io , che le hò fitte fcriuere, ma lo Spinto Santo. 
11 tutto però rimetto al parere della P. S. Può 
ella col Ilio giudirio laure ■> Se mettere , come 
le parerà meglio . E così in quefto , come in_j 
ogni altra cola, che le hò detto, ò dirò , ilo 
Tempre rimclfa alla fua volontà . Anzi fc alla.* 
P. V. & al mio Padre Confefl'ore., Se ad altri 
R. R. P. P. , à quali ella farà vedere quefto, 
che hò fatto fcriuere di mia .volontà , come il 
Signore mi ha comandato , parelfe , che in ciò 
fìa incanto, ò tentatione del nemico , metto 
ogni cola à veltri piedi $ abbruciatelo , e fate , 
che non le ne parli mai più, Se io prometto lo- 
ro d* vbbidire in tutto quello, che ita in potetti 
mia . Imperoche quando ftò fuori di me , co- 
me hò detto , non è in mio potere il parlare^- 
Padre mio D. Matteo, io hò lafciati nel mio 

Tetta- 
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Teftamcnto tutti due i miei luoghi à Padri , c 
Superiori , come fàpete, ma prego la P.S. che 
ne voglia hauer più cura degl* altri, fi come ha- 
uete fatto da molti anni , che ci hauete fauori- 
to. Hor hauete da far conto , come fe folle il 
Fondatore di quella fant* opera . Io defidero, 
che di quelle cofe , che fi faranno da Padri , la 
P. S. ne fia confapeuole $ pcrcioche fpero , che 
il Signore vi darà gratia , che farete la fua Tanta 
volontà, c mafsimaroente in [quello principio 
che il luogo tiene bifogno maggiore . In fine 
la prego per quanto ama il Signore ? che voglia 
Tempre aiutare quelli luoghi in qualfiuoglia., 
fiato fi ritrouerà , ò di Superiore , o di Suddito . 
Ricordateli! di ORSOLA pouerella, che realmen- 
te vi vuol aliai bene , e Tpcra affai da V. P. Fò 
fine con pregarla, che non m’abbandoni per 
quelli pochi dì, che viuerò; E refto pregando il 
Signore clic vitaccia Tanto, e mi conceda gra- 
tia, che vi dia Talute, acciò che potiate affaticar- 
ui affai nel Tuo lanto Teruigio . E da quello mio 
luogo di nuouo fò fine con buttarmi à voftri N 

piedi , del M. R. Padre. Generale , del mio Con- 
fèffore , c di tutta la Religione , con baciare i 
piedi di cialcheduno , e pregar tutti , che_, 
mi confidino in quello, che hò detto nel mio* 
Tefiamento » Da Cala ; hoggidì fella della 

Vit- 
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Vittoria. Di V.P.M.R. Sema, c Schiaua-.* 
Orsola pouereila ; naifera peccatrice . 

In tanto aumentandotele più gl’ ardori , c 
mancandole le forze, Gridufle à gl* virimi gior- 
ni della vita ; dimoHrauane però cita eftremo 
giubilo-di cuore , vedendoli peruenuta al lofpi- 
rato termine delle fue fatiche , e nelleltali fpef- 
fo fpcilo ne rideua con allegrezza , da quali ri- 
tornando , prorompe ua in quelle parole dimo- 
ftranti l’ardente brama, clic haueua d* ellerc 
•'fciolta da i lacci di quello mondo, &aggratiata 
de fofpirati , òc eterni godimenti del fuo fpofo, 
quali già alcuni meli prima* che morilfc , dal- 
lo Hello le erano Ilari prometèi; che però repli- 
cata fpetèo quelle parole; cup'ro dijfolui , Gr ejfe 
tutn Chrtfìo . Quar/i dil>£la tabe macula fua Do - 
mine virttttutn , concupifctt » GP drficit anima mea y 
c limili : vedeuafi anco alle volte la di lei ccl- 
lctta rifplendetitc di chiaritèimi lumi , e difein- 
trllanti lleìle, argomenti pnobabili , che il luo 
celcftc Spolb, la Vergine SantilTima , gi* Ange- 
li 6 c altri Santi iui feendeffero per viliturla . 

E perche preuideroi nollri Padri , e le Ver- 
gini della Congregationc,che te fi folte fparla 
per Napoli la nuoua della temuta imminente 
morte della noftra Madre, farebbe là cdncortè— 
con molta confusone., c diiturbo gran quanti.. 

• ' tà di 



tà di gente , defiderofa di riceuCTc gl» vltimi ri- 
cordi ,-c benedittione dalla loro cara Madre, 
vfarono ogni diligenza, accioche non fi fitpelle: 
fù però il tutto in damo , pofciache fparfofi per 
la Città , che la ferua di Dio più non fi lafciaua 
vedere alla folita grata , ò fenefirella , prela- 
giendo ciò, che in realrà era , fubito cominciò 
a concorrere al Monaftero tanta moltitudine di 
perfone d’ ogni fiato , e conditione , che fù ne- 
cefiario tenere ben chiu-fè , e cuftodite le porte, 
accioche niuno ventrafle: diligenza però, eh; 
troppo a longo non ii potè olferunre , pofcia- 
che a molti Caualieri , e Matrone ,chc anco di 
notte tempo v* andauano per cfièr ammcfll al- 
ia di lei vifita, non paruc bene a Padri impedi- 
re Pingrcfso , anzi continuando con gran fre- 
quenza il concorfo , e dubitandoli , che non_, 
fofse latta violenza aile porte,, per isfu^gire_j 
•qualche difordinc , con poco decoro del iuo^o , 
e del Monafiero , fecero aprire la grata , e fene- 
ftrella,per cui efsa dalia fila-camera già da alcu- 
ni anni lentiua mcfsa , e fi comunicaua , & 
a quella facendo accoftarc vno dopo l’altro , 
già ce n d cline elsa nel fuo ietricciuolo,e riceuen 
do i ambasciate , e dando le rilpofte il P. Santa- 
croce fuo confefsojc , che ie afllfieua al letto , 
kxldisfaceua al miglior modo , che pote- 

H li ua , 



ua , alla diuotione d * ogn* vno ^ 

I Signori Eletti parimente di Napoli .rap- 
preseli tanti tutto il corpo publico della Città, 
confiderando quanta follerò efficaci le oratio- 
ni della Serua di Dio appretto^. D. M. e quan- 
to etta. àn, vita haueua,.da loro jichiefta , im- 
petrato da Dio a benefìcio comune della Cit- 
tà , e quanto s era Sèmpre dimoftrata tutta ca- 
rità , c zelo vcrlo quel popolo , determinaro- 
no d’andarlàa xingratiare di tanti fauori lino 
a quell’ bora loro* impetrati., e di più (ccfa_i 
non più vdita nelle ttorie d’altro Santo:) d’e- 
lcggerla fin dall' bora, ancor viuente Pro- 
tettrice, e Padrona della loro Città , Appli- 
candola humilmcnrc a voler prendere tal Pro- 
-tettione, e dopo la Eia morte .appretto il Si- 
gnore hauer femprc cura le proteggere con le 
due orationi quei pòpoli tanto adetta deuoti, 
.della qual detenminatione , come riferifee il 
Canonico Montanari , :ne fù fatto publico In- 
ftromento rogato.per mano di Gio: Girolamo* 
Bcnincalà Notar© gli 24. Settembre 16 1 8. po- 
chi giorni prima della fua morte . Ciò dunque 
flabilitott , detti Signori Eletti , cioè D. Fer- 
rante Camngnaao , e forante Villano «per 
la Piazza di Montagna ; Vefpalìano- Macedo- 
nio per la Piazza diPbito y Cefare Bologna 

per 
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per Nido* EX! taigà Cartola p*r Porta nuoua, 
Se il Dottor Carlo- Grimalchi per ii! Popolo , 
vniti inficine, come quando fogliono in qual- 
che publka- attione rapprefentare il corpo del- 
la' Città-, fé n'andarono al Mona Itero , accom- 
pagnati da gran moltitudine di popolo.* quiui 
introdotti , ^accollatili alla celletta della Ma- 
dre , dopo hauerla riueren temente /aiutata^, 
ringratiaronla a nome pubKco della carità , Se 
affetto , che haueua Tempre portato alla Città, 
delle continue orationi , che tampre haueua 
flitte a benefitio di quella , e della protemo- 
ne ,che -in ogni infogno * c publka nccelliti 
dimoftrata haueua di tenere di quel dinoto 
popolo ì indi fupplicaronla , che per la fua_, 
ardentilfìma carità lì volefle compiacere di 
continuar le orationi hauer protettione del- 
la loro Città , così in quella vita per tutto il 
tempo, che dimorata vi folle, come anco nel- 
l’altra , quando al Signore piace iuta folk dia 
fé chiamarla , promettendole in contracam- 
bio a nome d* tutta la Città d* hauer femore 
'cura delta Congregartene da lei fondatale di 
accudire alta contar uation e , e dilatatone di 
quanto ella haueua ftabilito in quel tanto luo- 
go * 

Sentì la Sema di Dio con molto ramari- 

H h 2 
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co l’ inftanze fattele da’ SignorrEletti a nome 
publico , feufoflìperò in molte maniere, e con 
profondi filma humiltà di/se loro , che ad cfsa 
non conueniuano quegli vfficij , che feco paf- 
fauano ,afserendo d’efsere vna mi ferabile pec- 
catrice, c bifognofa dell* altrui orationi ; rin- 
gratiolli nondimeno humilmcnte per mezzo- 
dei fuo Confefsorc dcll'vlficio di carità, die 
con efsa lei haueuano v/ato , e di quanto era- 
fi latto dalla Città , e promcttcua di fare a be- 
nefìcio della fu a Congrcgatione . iMa final- 
mente inllando nelle fupplichc , & e/sa co- 
nofccndoefser quella la volontà di Dio,s’of- 
feri , miferabile" come era di pregare fempre 
il Signore per la fua Città j indi loro racco^ 
m melate le Vergini della fila Congrcgatione, 
fece loro calde inftanze > acciò s* adopra/sero, 
si per l’adempimento di quanto a gloria di 
Dio haueua ordinato douerfi fare in quel fan- 
to luogo , si per impetrare dalla Santa Sede la 
eonfcrmationc delle fuc Règole ; sì anco acciò 
le fue Vergini fofsero rette , e gouernate dal- 
la nollra Religione , come figliuole di quella 
c qual ella parimente fi confelsaua d’efsere jil 
«he promettendole eflì di fare , fi licentiaro- 
no tutti piangenti . Dopo di che per contra- 
fegno , e perpetua, memoria di tal' elettione in 

Pro c . , 
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Protettrice della noftra Madre , ftabilirona , 
dopò morta che fofie,di portare ad offerire 
ogn’ anno alla di lei Chiefa vna lampada», 
d'argento, tk vn cerco, e di più di celebrare 
ogn' anno a proprie fpefc nella detta Chicli 
la Fcfta della Conccttione di Maria Vergine 
Immacolata, e di procurar a tutto lor potere, 
e con qualfiuoglia fpefà dalla Santa Sede liJ 
di lei Beatifìcatione , e Canonizatione , delle 
quali cole ne fu pur fatto publico Inftromen- 
to , e ratificato* da tutte le Piazze , perciò infi- 
no al giorno d’hoggi è Tempre fiata fcdeliffima 
la Citta di Napoli nell’ offerte , e mantenimen- 
to delle cofe promeffe . 

Fece por ella il Tuo Teftamento il giorno 25). 
di Settembre dello fiefs’ anno, e confermollo 
con altro codicillo gli 1 5. d’ Ottobre, ne’qua- 
ii difponendo della fua Chiefa , c luoghi già 
acquiftati, ne fece libera donatione alla noftra 
Religione , alla quale volcua che le file Ver- 
gini sì della Congregatione , si del futuro Ere- 
mo foffero foggette , e figlie .. 

Li tanto aggrauandòfele ogni giorno piu 
gl* ardori , &: hauendole Dio riuelato , che la- 
ida morte doueua fuccedere nella folennità dì 
S. Orsola Vergine , e Martire , coni’ ella pre~, 
difsc alle fiic Vergini, c lo riferifee iL Canoni 



T 



x4& 

tìieo Montanari*, dricfcton molta humiltà,£ 
rrcettette con* quel fpirito , e diuotione , cke_, 
ogn’ vrro lì può knagrnarc r tuttigli fantiflàmi 
Sacramenti 7 5 ringFatio le fue figliuole della 
molta .carità, che .le haueuano v(ata.> compa- 
tendola de’ Tuoi mancamenti per r quali , di- 
ceria ella , haucua meritato la dilcaccialsero dai 
Mpnaftero, e di quelli con molte lagrime , e 
finghiozzi dimandò loro burnii mente perdo- 
no ; diede poi loro ditierfi ara maceramenti, e 
ricordi , efcrrandole alla penitenza , aU’ofìer- 
uanza delle Regole promelfe , & in particolare 
aila diuotione , e diligente prepavacione per 
riceuer il Santi filmo Sacramento, dicendo loro, 
che dalle Comunioni fatte col debito apparec- 
chio , e- diuotione , ricette 1* anima J’acquifto 
della perfetfionc; affermando , chc in fe ilcfTa 
quel pocolpirito, die haueua , era proceduto 
dalla latita Comunione : volle anco in quell’ 
viti moia re nelle mani de noftri Padri la. Pro- 
fc filone di Teatina, che però fe bene inAkai la 
fua Congregatione lenza obligo di voti, tutta 
Volta per &i? foddisfittione , c per dichiararli' 
maggiormente figlia della Religione Teatina , 
Volle ella nelle lor mani far la Profelsione , U 
aef efri raccomanda odo fe lidia, e le fue Ver- 
• ’gini , Ipelfo replieaua : Padri miei non mi po- 
- / . tete ‘ 
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rete abbandonare , io muoio à voftri piedi , io 
muoio col voftro habito j e pigliando la fua ve- 
lie in mano foggiungeua ; Vedete Padri , que- 
lla è lavoftra velie : vedete ch’ io muoio à vo- 
ftri piedi, e di tutta la Religione^ Ih quello 
tempo hauendola mandata à vietare il Padre»* 
Priore de Cértofini , efortandolad farai Signo- 
re qucli’oratione che fece Martino , cioè che 
fe folle ftutamecefiaria la fua vita per lo ftabili- 
mentodflìa fua Congregatone, lì degnali 
prolon gai gliela, ri^pofe à chi le haueua portata 
l'ajnbaiciatat dite al IVPriore , che non m‘ im- 
pedita i ma preghi Iddio, che mi doni buoo_ 
pafiaggia, perciochc io già mi parto E ricer- 
cata dalla Signora Ducheiia d'Acquaro , da elfa 
-poco tempo prima eletta per Protettrice della—» 
fua Congregatone , e pregata che le afjìftcfèe 
Imo alla morte , qual luogo fperalse le folse per ' 
Toccare in Paradifo, rifpofe , elsendo in cftalì : 
forteti piedi del mio Signore ; lòggiungendo ,r 
come non volete , ch’io habbia da godere lotto 
i piedi di Ghrifto, già che a fiioi fan tifimi piedi 
ftrettamente abbraedata hòpafsato in terra tut- 
tofi tempo de gli anni , c de giorni mici . 

Trarteneuafi poi in quell’ vltmo*, quando 
non era rapita da lenii , in raggiona menti lami 
in difeorfi di Paradifo corrifpondenti alla làu- 
ta vi- 
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ta vita , che haueua menata , (opra tutto coaJ 
grand'allegrezza ragionaua ( e quello era l’vni- 
co follieuo del Tuo male ) del fanto Eremo, che 
lì doueua poi fondare , della gran bontà delle^. 
Vergini, c Religioni , clic in quello fi haueua- 
noà ritirare , e delle molte grafie , che il Si- 
gnore loro limerebbe conc-elsc , efortando tut-^ 
te le fue Vergini iui prefenti , à ritirarli in quel 
finto luogo , quando folle fiato fiabilito, e_. 
fondato . * 

Giunta finalmente al giorno 1 8 . d’Ottobre 
fentendofi già mancante, c ridotta avvitimi 
termini della vita , prefo il Crocifisso con la 
mano delira , la quale fola potcua alquanto 
muouerc , facendo col luo Spofio affi' mieli lò- 
liloquij , pofefi in agonia, ò più tolto in vn’ c- 
ftalì amorola . Allifteuanle col filo Confef- 
fore,il P. 1). Matteo Santomango Prepolito, 
& il P. D. Benedetto Mandina raCcomandan- 
. dole Inanima , ìk afsieme con tutte ie Vergini 
della Congregatone , e con la Signora 
chefla d’ Acquaio , recitando con ni dee lagri- 
me orationi,e diuotc proci , 5: aiutandola in 
quell’ vltimo pafsaggio , e di momento in mo- 
mento afpettauano , che efalafse l’ vltimo fiatisi 
quando, cfsendo già 1' bora tarda , ricolta < fi- 
fa al P<Prcpofito , al KManriina ; prpgoiii, 

- che 



*49 

die più niì non Volcfsero ftare à difagio , già 
che per all’ bora non farebbe morra , il che efsi 
vdito partironfi , &: in partire il P. Prepofito 
. Santomango le impofe , come per vbidienza, 
che afpcttafse a morire infino al fuo ritorno, fi 
come ella chinando il capo promife di fare . Il 
che parimente fece col fuo Confefsore pre- 
gandolo che andafse a ripofare $ perche hau- 
rebbe hatiuto tempo di ritornare ad afsifterie . 

Pcrfcuerò pofeia in quefto fiato tutto il gior- 
no feguente fino alla meza notte, quando, af- 
fiftendo i noftri Padri , e le fue Vergini , tutti 
piangenti , & oranti , rifguardò ella con occhi 
pietofi il fuo Confefsore , quafi per chiedergli 
la fua bcnedittionc , c licenza di partire, po- 
fciache già da qualche tempo , hauendo iutèfo, 
che vn gran Senio di Dio non volfic morire , fc 
prima dal fuo maettro fpirituale non ne rice- 
vette il comando ; per morire ancor ella col 
merito^dell* obedienza , 1* haucua pregai * 
farle nel tempo della morte tal comando, quan- 
do gli fofle piaciuto , e parlólc più opportuno, 
onde infpiraro il P. Santacroce internamente 
da Dio, alzata la mano la benedilfe , e con cf. 
prell'o comando ordinòlle , che le nc morifì'e , 
qual comando con gl’ occhi aperti , e con gran- 
difiima attentione da ella olferuato , & intefo» 

I i incon- 
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incontanente, quali in atto eflatico, e conterri*- 
piante, fpirò 1* anima fortunata nelle mani del 
fiio Spofo , andando , come piamente fi può 
credere , a godere, i folpirati, amplefll del fuo 
Signore ,.la di cui maggior gloria, haueua elsa,, . 
Tempre procurata, e d'efiderata in quello mondo. . 

Mori dunque aualorata etiandio dal cccel- 
fiuo fuoco del diuino amore , che.trasfufo an- 
che nel corpo la ridufse.all'eftrema. languidez- 
za . E fuccefse la fiia morte la Vigilia della fo- 
lta di S. Orfola, come efsa prima haueua detto, 
cioè il giorno 20 .d’Ottobrc. nell anno ió’iS.cfi- 
fendo'efsa.d’ètà. d!anni (53. confumati per lo 
più in continui trauagli , dolori , & infermità , 
calche fu {limata, cola prodigiofa , che tanto 
tempo in tal guila tràuagliata , e mal trattata 
fblfe vilTuta ,.e tuttoché, dairinférmità conti- 
nuamente tormentata , tutto- che da medica- 
menti Tempre martoriata , tuttoché tanto po- 
co erbo prendefle , filmato humanamonte im- 
ponibile a lofiénerlain vita, nondimeno do- 
po morte fu ritrouata pingue , come pur rac-' 
fontafi di S.Tomafo d* Aquino , fegno che_i 
Pellafi la.manteneuano in vita *quafi ftillato di 
Paradifo , e che riceueua foftantiolo alimento- 
dà quel lacro Pane.de gl* Angeli , la di cui fpi- 
Tituale virtù pareua; ridondatile anche ncL Cor- * 
po . Le 
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le liniàfero dopo la morte fleflibiii tutte le 
membrane fpiranti vn foauifllmo odore , ne U 
fua faccia reftò punto ingombrata da pallori di 
morte , ma bella, egratiofa , che muoueuaà 
diuotione -, e grandemente rallegra ua chi hu* 
miraua \ argomentitutti biella felicità , che do- 
ueua all’ora godere quell anima beata, de quali 
ne faceua in qualche parte partecipe quel cor- 
po, che l'era flato compagno nelle tribolatióni. 

Spirata che fu , cantarono in Coro i Padri 
aflleme.con le Vergini il TeDtutn i audamus $ 
c ciò perche la Madre prima di morire haueua 
pregate le fue figlie a ciò fare fu biro che folle 
pallata all' altra vita , in ringra riamento à Dio 
•d’hauerla liberata da lacci di quello mondo , fi 
anco, come piamente credei! , internamente-, 
infpirati da chi liberata quella Colomba dalle 
gramaglie di morte, condotta l’haueùa à deli- 
ziare ne gl’ ameni giardini del Paradiso. Indi 
veftitaja decentemente, portaronlanelk Cfiie- 
fa fopra la bara fparfà di vliui , è di palFhe-, , 
come fi fuole alle Verginee coronaronle il capo 
con vna ghirlanda di gigli , e rofè artificiate , 
per dimoltrar la laureola , che piamente erede- 
nano hauer effa confeguita in Paradifo . 

Subito morta come racconta il Canonico 
Montanari apparue elfa tutta rivendente , c 

li 2 cir~* 



circondata d* rnnacclllbilc luce a diuerfc per- 
fone diuote, e pie 5 ad alcune delle quali mani- 
fedo alcune cofejad altri impetrò grafie >.ò fpi- 
rituali,o temporali : fri quefte furono (ingoiar- 
mente aggradati di vederla il P. F. Remigio da 
Strongoli Monaco Camaldolefe di molta per- 
fettione , vna Vergine del monaftero di S. Pe- 
tito , Se vn’altra di quello di S. Catarina da Sie- 
na , e delle fuc Vergini la M- Suor Catarina-* 
Palmieri fua Nipote . Indi poi alcuni meli ap- 
parue fopra il. Monaftero vn'infolita Stella , &c 
olleruata dal noftro Ven.P.D^Franccfco Olim- 
pio, da Suor Caterina Palmieri , c da altre Ver- 
gini della Congregatione , giudicarono eflcr 
quella contrafegno d'cifer afeefa colà lamina-, 
della Serua di Dio , à dimoftrare la fua protet- 
tione (òpra quel Sacro Luogo. Anzi, quando 
à tempo de rumori di Napoli videfi. vfeire più 
volte dalla fua Chida vna fiamma , c girar in- 
torno alla montagna, fu da molti veduto , efler 
(òtto quella forma ella apparfa * per ricordare-*, 
alla Città i da ella minacciati caftighi * 

E per dar qualche ragguaglio dell* cfternc_* 
fattezze del corpo della noltra Madre , eifen- 
dofiilin’huru dimoftrate l’ interne dell’anima. 
Fu e( fa di corpo picciolo , ma con le membra 
affai proportionatc a qu:lla datura ,di bcllidl- 
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mo volto , mallìme nella Tua giouentù , e di 
bianchiflima carnagione i haucua gl* occhi ne- 
ri , e grandi » ma molto viuaci , e ìpiritofi ,• e_, 
fopraui le ciglia ben» inarcate j nel mento dal- 
la parte finiftra , haueua vn neo , che Taggiun- 
gcua vaghezza -, era di fronte fpatiofe, di cap- 
pelli neri , e di gratiofo fembiantc , e quafi fem- 
prc fi mantenne aliai pingue di corpo . 

Marauiglie,che fucceffero dopo 1& 
fua morte. 

. * i • 

CAP- XXX •>., -r,| 1 

S E l’anima ben* aunenturata della noftra_ 

Madre fentì cftrema confòlationc > alle- 
grezza 9 e contento nei dipartire dalle milè- 
ric di quefta deplorabile valle di lagrime , al- 
tretanto cordoglio , triftezza , Se afìlittione^ 
ingombrarono l v animo de* luoi diuoti qui 
giù rimarti nel buio delle milerie fenza la chia- $ 

ra luce della loro cara Madre j piangeuano pc* 
rò dirottamente le Vergini della Congrega- 
rione rimafte orfane, e fenza la guida, che si 
amorfamente le reggeua ; fconfolatiflìmi (e 
ne ftauano i nortri Padri, per hauci perduto g 

pre- 
dar - 
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pretiofo teforo ; ogn' /no riflettendo alla fu» 
gran carità , con che a bifogni di tutti foccor- 
reua , non poteua trattenere i finghiozzi , ve- 
dendoli priuo del lìcuro , & efperimentato rc- 
fugio ne'proprij trauagli . Non andarono pe- 
rò. a longo si penofe afflizioni , polciachc fa- 
cendo il Signore dopo la di lei morte apparire 
llupende marauiglie , raflerenò a tutti il cuore, 
e piamente credendo che la di lei anima fofle 
falita. al 'Ciclo > di là Iterarono d* ottenere cLl^ 
Dio a fua intercefllone più abbondanti le gra- 
fie, e fauori più riguaraeuoli . 

Nell’iftclfo punto adunque , che fpirò la_, 

• Madre, yna delle Vergini della Congregato- 
ne , per nome Angela Micone , già da qualche 
tempo indemoniata , cade all’ improuifo a ter- 
ra , gridando , e ftrepitando con ifpauentofif- 
fimi vrli , e contorccndofi , c fìrafeinandofi 
per la camera con tanta violenza , -che da niu- 
no poteua eflere trattenuta : accorfeui fubito il 
P. Santacroce , e con i foliti cforcifnii coman- 
dò al Demonio , che gli palefaile la cagione di 
quell’ improuifo accidente , a cui egli sforza- 
to dal comando^ rilpofe , efl’er quello auue- 
nuto per la partenza da quel corpo in quell’ 
ifteflo punto di altri due Tuoi compagni, cac- 
ciati dafZ'azzerofo-, cosi. egli chiamando l’Ar- 
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«angelo S. Michele ; indi condottala con gran-? 
diflima fua renitenza nella camera della de- 
fonta , sfòrzolla a baciarle le mani, e benché 
il Demonio, che l* inuafaua, a gran forza la_* 
ritirale, con dire di non poter fopportare l’ar- 
dente calore di quel fuoco , col quale per amo- 
re di Giesù Nazareno era flato il di lei cuore 
infiammato 5 nondimeno coflretto da» precet- 
ti , lafciolla poi far quell’ atto di riuerenza, con 
grandiflimi ilorcimenti però , c: fconci moti > 
indi riuolto al. maligno fpirito , cornandogli in 
virtù del potentiflìmo nome di Dio, che gli 
diccife qualche cola della Madre ORSOI.A , al- 
che egli coflretto dal precetto, vbbidi con dire>- 
ch* ella era fiata vnagran Serua di Dio , molto' 
fauorita dal Signore fino dal. principio della 
fua vita, che fempre. era fiata abbruciata da 
quell’ ardentiffimo fuoco, che arde, e non_i ^ 
confuma j ma per' non perder più tempo, e£ 
fendo l’hora tarda , replicandogli i precetti il - 
P. Santacroce ,ordinògli , che per i meriti della 
Serua di Dio doueffe fubito ancor» egli partir- 
li da quella creatura , e che della fua partenza^- 
gli delle, fegno , con eflinguere.il lume d’ vna 
candela , che in mano teneua il P.D^ Benedet- 
to Mandina iui prefente 5 fi conturbò il Mali-- 
gno a quello comando , e con: voce fpauento^- 
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fa rifpofc , che farebbe vfeito ma che tal lè- 
gno non gli potcua dare 9 non efiendogli per- 
mcfso accollarli à quel lume , fimbolo della 
Diuinità $ &: in ciò dire, videfi vfeire dalla boc- 
ca deirindemoniata vn orribil forcio , che Ipa- 
uentò molto tutti i circofìanti , c fatti diuer/ì 
falti fparì . Non refiò però del tutto libera la 
poucra Vergine, onde /'congiurandola vn* al- 
tro giorno il P. Santacroce , in pena d* vna di- 
fubbidienza, che gli fece il Demonio rimai to, 
con lifeongiuri obligollo a raccontare quanto 
era fuccefso nella Camera della Madre Orsoi a 
nel tempo della fua morte , al che contorcen- 
doli egli , pure sforzato dall’autorità del mini- 
,firo di Dio obedendo dilse, che fi era fatta 
gran fella in quella camera dagl* Angeli Icefiui 
tre horc auanti la fua morte col Redentore del 
mondo , la Vergine Santififima , S.Giufeppc, e 
S. Anna , con altri Santi , e Serui di Dio , tutti 
per confortare , & aiutare quciranìma, che le 
bene vi concorfcro à migliaia gli /piriti mali- 
gni per trauagliarla > da gli Angeli buoni-, c 
dalla prelenza de fopra accennati perfonaggi 
erano fiati sforzati a fuggirfene, con gran lo- 
ro feorno, e confufione j che nel tempo dell* 
agonia gl’ Angeli fanti le rapprefentafsero i 
ftromenti della paffione del Signore, del che 

. . ella 
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.ella? foni ma rt^fe godette, don molte -altre-, 
- cole ia lode dell* ittcfsa Madre , le quali dipin- 
tamente racconta il P. Santacroce nella fua re- 
lationc conchiufe poi , -che ora mai giunta 
l’ ora. del patteggio, dopo (pirata l’anima , fù 
ricCuuta dal fuo celefte Spofo,e con tutta la Cor- 
te degl’ Angeli, c Santi condotta con gran giu- 
bilo, c fetta in Paradifo , dopo il qual raccon- 
to da elfo fatto , e replicato ancora nella noftra 
JChiefa di S. Paolo , oue fù condotta l’indcmo- 
miata , caduta efla per terra , retto del tutto li- 
bera da i {piriti maligni , che l’inuaiàuano . 
Alle quali cole, benché, come dette dal Pa- 
dre delle bugie , poca fede fi può apprettare-,;, 
tutta volta, perche alcune fiate fi ferue il Signo- 
re , per manifcftar la. gloria de fuoi lenii , de_^ 
; gl*iftefsi Demonij sforzati con (congiuri a dir 
il vero , poflono in qualche maniera feruire di 
argomento della bontà della nottra Serua di 
Dio, manifeftata con altre più autentiche ma- 
xauiglie : c fingolarmente con vn tenore di vi- 
ta fi illibata Se ammirabile fin© alfvltimo fine . 

Dopo dunque, che fù ella morta , giudica- 
rono bene i noftri Padri , c le Vergini deila 
Congregatane , eflendo tempo di notte , affet- 
tare fino alla mattina à dari iòliti legni della 
Campana dubitando, che fé allora ciò hauef- 
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fero fatto, farebbe fubito là concorla gratti 
moltitudine di popolo , per vedere ,. e riuerire 
la lor cara Madre, con molta confulìone , e di- 
Hurbo derMonaflero ; riufeì però vana quella 
loro diligenza , pofciàche la mattina a buonif- 
fima hora, prima anco di fonarli la campana ». 
fusi grande la moltitudine della gente là con- 
ceria per riuerire il Corpo della Sema di Dio , . 
che fu necclfario (palancare le porte della Glie- 
la , e lafciar ad ogn’vno libero T adito alla pro- 
pria diuotione . Dicenano tutti , come riferifee ■ 
il Canonico Montanari , elTcr colà andati ; pc- 
roche haueuano argomentata la di lei morte dal' 
Tuono delle loro campane lèntito verfo la 
mezza notte , quando appunto Ipirò l’anima 
la Sema di Dio j del che reftarono tutti ammi- 
rati , fapendo di certo, che à bello ftudio non 
erano Hate limate , & ammirarono la gran bon- 
tà di Dio , che volendo lì Ipargelse la fama del- 
la morte della fua Scrua , feruito lì era di modo 
sì marauigliofo , con fare che tanti fentilfero il 
Tuono di quelle campane, che pur non furono 
tocche, e fe furono fonate , ciò fu per minilte— 
rio Angelico . 

Crebbe poi di tal maniera il concorfo, e la 
moltitudine di chi. concorrcua à venerare le ri- 
unite Ipoglie della cara Madre, che pereuitar 
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i tumulti , che poteuano'fuccedére*fù neccfTa- 
rio prendere le guardie di Palazzo ; ma crefccn- 
do tutta via la calca , ne potendoli ne anco dal- 
le guardie impedire il tumulto, accioche non_* 
feguiife qualche difordinc , hebbe per bene., 
Moefignor Vicario di ordine dell’Arciuefcouo 
ordinare , che fubito folle fepolta j dopo la. 
qual ordinatone , quel venerabile cadaucre , 
che fino a quell* ora era flato bello , e colorito , 
e Ipirante va foauiffimo odore , fubito perdette 
•il colore , fiumi la fragranza , che tramandaua , 
c diede indicio di prclèa corruttione , quali , co- 
me notò il Montanari, per dar legno, che.^ 
s’acceleralse la di lei fcpoltura , c sì vbbidiife 
agl’ ordini dell’ Arciuefcouo , volendo anco 
morta dimollrare qucirvbbidienza, che in vita 
haueua Tempre profdlata ; Ma riuocatoli polcia 
dall’ Arciuefcouo lordine , per confoiatione co- 
mune , di nuouo ritornò a mandare iUqauif- 
limo odore di prima , a inoltrare lercna la fac- 
cia 9 &c apparire beila, òc incorrotta, come-, 
prima • 

Il fecondo giorno dopo , che fu morta , cioè 
■già pallate 24. ho.e , mentre li cantauano i di- 
urni vlficij ,cominciaronfele à gonfiare tutte le 
vene del volto , apparendole però tutta la fac- 
cia rubiconda , & a dilatarfcle di. tal maniera. il 
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petto v che perii grand’empito ruppclèlè la tar- 
gatura delle velli , il tutto caulàto dal fangue y 
che ancora caldo , anzi vie più accefo di quan- 
do ella viueua , fentiualì di dentro bollire , eu. 
gorgogliare , cola giudicata da medici ecce- 
dente gii ordini confueti della natura ; inrii a 
pocoeominciò-il detto (àngue , non potendoli 
contenere nelle vene per il fuo gran feruore_,, 
ad vfcirle dal naie in grandiflìma copia , e con. 
elfò procurò ogn' vno di bagnare per diuotione 
il proprio fazzoletto, e raccoltone dalle Mona- 
che li conferuò incorrotto ; auucnnc cola di 
marauiglia , che elTendo fopragiunto il fuo Me- 
dico Girolamo Pelliccione dopo che l’era già 
celiato dVfcire il fangue, c deliderando ancor 
egli d’ citare fpcttatorc di quella marauiglia > e 
di bagnare ancor egli il fuo fazzoletto con quel 
prodigiofo fangue, il P.Santa croce inlpiratò da 
Dio, le comandò in virtù di fanta vbbidienza^ 
che volelta compiacere il Medico , il quale nel- 
le fue infermità con tanta carità I’haueua forni- 
ta} al qual comando vbbidientilPma ella, an- 
corché morta, cominciòdi nuouo a traman- 
dar dalnalo abbondantilììmo fangue, ne cefsò 
lì :io che non redo pienamente foddis fatta la di- 
llo»;, ne del Medico: e lo Hello parimente fuc- 
cclle ad ìnllanza d’ altri dcaoii , che ne farono 
delìde^oli. j Per 
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Peri quali marauigliofi auuenimenti s'iiv- 
duflero molti, fra’ quali il Signor D. Antonio 
Garmignano , a far che folle aperto quel vene^ 
rabile corpo , fperando fi douc fiero vedere al- 
tre marauigiie , come in fatti fucccflc, pofeia- 
che apertolo fegretamente , lo ritrouarono len- 
za cuore , ma in vece’ di quello videfi vna pic- 
ciola pelle tutta aria , abbruciata con po- 
che goccie di fangue , che pur fi conferuò in- 
corrotto,. il che diede motiuo di credere, che 
dall’ardente iua carità , Se infuocato amore— 
ver io Dio , li foife fiato di quelli maniera in- 
cenerito il cuore 

In tanto efiendo già trafeorfi tre giorni do- 
po la di lei morte , nel qual tempo fù efpofto 
quel venerabile corpo alla diuotione comune, 
in guifa però, che folo poteua efier veduto, 
non toccato , e. ciò perche temeuafi non reftafi- 
fe rouinato , procurando però ogn’ vno in- 
detto tempo di far toccare a quello le proprie 
corone , e rofirij , di haucr qualche pezzetto 
delle lue vefti come pretiofe reliquie ,. di ri- 
ceucr come cofa preggiata alcuno dc’fior i , che 
(opra d’elfo erano fparfi, e la maggior parte 
con.prouarne gl’ effetti della loro diuotione— , 
fri finalmente inabilito di dargli fepoltura , e 
perche la Signora Ducheffa d*Acquaro haue- 
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«na fatta fare vna ricchiflimi vede di feta con 
cui voleua folle quel venerabile corpo fepolto, 
nel fpogliarlo della prima, apparue nuoua ma- 
rauiglia , c fù , che oue la prima volta quan- 
do fù veftito dopo la morte, non fu olle maro 
in lui alcuna liuidura,o legnale, alloraappar- 
uc tutto fegnato di liuidure, c macchie nere 
quafi che folfe ftato aframente sferzato , e fla- 
bellato , e di più ciò, che, come notò il Monta- 
nari, fù ftimato fuori dell’ordine della natura, 
cominciò à tramandare grandifsima copia di 
fudorc . Veftito dunque decentemjntc con la 
vefte di feta , fù collocato in vna calìa dicipref- 
fo fatta fare dalla pietà del fignor D. Antonio 
Carmignano, e portato con le colia mate ceri- 
monie al luogo deteinato per fepelirlo , quiul 
pure fi replicarono le maranigiie \ pofciache le 
bene con ogni diligenza folle Hata fatta la folla 
oue doucua elfer ripofta la calfa , anzi di mag- 
gior capacità , che ella 5 tutta volta , non fiì 
mai poilìbilc collocaruela dentro 5 ciò che cau-» 
landò a tutti grandvlfimo ftapore , mallìme a 
fabbricatori , che 1' haueuano fatta , fpinfeli a 
pregare il Signore, che loro fi degnafle mani- 
feftare la caufa di quel lira rugante auucni men- 
to, e nericeuerono la rifpofta per mezzo d’vno 
df loro r che moftb da Dio -difse , .che credeua 

non 
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non volere la Madre efler fepcllita,fe prima non 
la portauano à far riuercnza al Santillimo Sa- 
cramento , di cui in vita era ftata tanto diuota 5 
ciò fiì efeguito , e dopo elìcre ftato quel vene- 
rando corpo vn poco di tempo auanti l’Altare 
maggiore, di nuouo riportato alla folla , fenza 
alcuna dilìcoltà fu capita dalla folla la calla , e 
fepelito il cadaucrc della Madre : c fu fepolto 
nella fua Chiefadellà Concéttione , appunto in 
vna Gapelià ( fenza che eflfa ciò hauelfe ordina- 
to) in cui gjaceuano i corpi dell 1 Abbate Na^ 
uarro , tanto già di lei diuoto , e del P. Doo_, 
Stefano Motta fuo confefsore ; e poco dopo fu 
ritrouata vna frittura fatta di mano propria di 
Monfignor Arciuefcouo di Lanciano , con cui 
faceua fede, hauergli già detto la Madre , men- 
tre amendue viucuano , che il fuo corpo fareb- 
be flato fepelito prelso quelli de fopra nomina- 
ti Abbate Nauarro , e P. Motta. 

Continuò poi fempre più la deuotione alla 
' lua fepoltura ; concorrendogli ogni giorno cic- 
chi, fordi , zoppi , indemoniati , e da ogn’altra 
infermità afHitti , per implorare la di lei in ter- 
cellionene gl’vrgenti loro bifogni apprelloil 
celellefuo Spolo, efperimentandone per lopiu 
* felice 1* euento alla loro feruorofa fede , e pre- 
ghiere , di teilimonio ne fono le. molte tabelle y 
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cerei* voti (Toro, c d’argento , clic 'le upr 
•le fono portati, quali pero priuatame ir.- fi con- 
fcruano,in decurione delle prudenti! fini e Con- 
-ftitutionidel Santi filmo Po ìreficcVrbano Vili. 

Efsendofi poi dopo quaitr* anni della lua 
■morte apertoli fuo fepolcro.,fù ritrouato il di 
lei cadauere bello, e del tutto incorrotto, quali 
che allora appunto folse flato fèpolto , Se ancor 
.appariuano i legni , e le liuidurc , che in efso lì 
{coprirono tré giorni dopo .la morte haueua 
le mani , Se i piedi atratti , e di quelli l’vno 
. fopra all* altro , »rappre(cntando l’ immagine^ 
d’ vn Crocififso ;le vedi parimente fi videro 
nuoue, ne -in parte alcuna guafte , cola che a 
tutti fu di grandifsima marauiglia , mafsime_, 
che , come notòil Montanari, il luogo ouc era 
fiato, era molto molle , Se humido- 

Auuenimcnu tutti , che ad vno ad vno 
ben confiderai , rendono chiariti ma tefti- 
«monianza , hauer voluto Iddio con tante», 
•marauiglìe fuggellarc quella vita , qual era 
fiata vn epilogo di marauiglie , c di ftupo- 
-re , come da quanto fin fiora s* è raccon- 
tato , apertamente può da ogn' vno conlì- 
-derarfi * 



PARTE SECONDA 

Delle virtù , che adornarono I anima della 
Venerabil Madre ORSOLA , 

E 

Velia Fondanone del Santo Eremo da ejpi 
ordinato grinta della fua morte . 

Della Carità , & amore eh’ hebbela Madre 
OR SOLA verfo Dio> e della continua 
vnione dell* anima fua al fuo 
celefle 5pofo . 
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SSLRE la vera Àntità non vna 
apparifeenza elierior 
filila di rifplendente ii 
foli apparenti colori la *■ 
gl’ hudmini fa marauieliare 
maluccio lauoro , c 
aiutato dall* Artefice delia diu: 
ma propria di fingoiariflìme vi*««,ijuaii con 
rjfplendenti gemme ne fmalta , nonvi èalcu- 

Ro, che ne pofsa dubitare 5 Quindi fe la ncftra 
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Venera bil Madre ORSÒLA fu , per quanto fin* 
bora s’è detto , rapprefentata di vita fantiffima» 
non farà fuor di propolito raccontare qui l’emi- 
ncnti virtù , che tale la refero , Se adornando 
l’anima lua, la fecero comparire qual'era à gl* 
occhi di Dio, ra!e anco a quelli de gl’ huomini* 
E perche frà tutte le virtù , quali Regina, la_» 
Carità , Se amore verlo Dio ne porta la co- 
rona , quella anco fopra tutte le altre fii eccel- 
lente nella noilra Vergine . 

Autentica proua del fuo grand" amore , Se 
vnione con Dio potrebbero eflcr f ertali che», 
quali di continuo hebbe , il grand'incendio* 
che le ardcua nelle vilcere, il continuo ragio- 
nare , che non tanto in ertali , quanto fuori , 
Tempre fàccua del fuo Spofo , Se ogn altra fua 
attione , che come in tutta la fua vita s* è nota- 
to,fù Icmpre condita col foaue condimento del- 
l’amore , vltimo feopo d'ogni fuo operare»,; 
tutta volta per ciò maggiormente autenticare • 

Tanto era accefa , Se infiammata 1* anima fua 
di quello lanto amore , che tratto tratto per 
eccello d’amore venendole gonfiò , e dilatato il 
cuore , con giubilo , Se allegrezza fpirituale > 
quali non potendo ftare rillretto nel petto, tan- 
to sagitaua , e dibatteua , che le faccua proua - 1 
re vn llraordinario > e rapidillimo agitamento 



r 



ì 



Ì-* 

i 




j » 



P . 

I • 

► ’ ; 

«M 



267' 

nel petto , à tal che infino le vcfti eHeriori dal* 
la violenza , e moto , tutte fi comoueuano , 
•vt et i Atri fuperpojìtas vefies veementi ivtpetu cotti- 
moueret , lafciò fcritto il Montanari: alle volte, 
àggitata dall’interno fuoco , tanto fi dibatteua * 
che pareua (è le douefle fiaccare il collo ; e fe_. 
bene, quando cominciò a godere il fauorc del- 
l’eftafi , le corninciafle a celiare in parte quel 
tanto dibattimento del cuore, com’ ella atteftò 
al fuo Padre Confclfore , fe F accrebbe nondi- 
meno nel petto vn voracifsimo incendio, che le 
abbruciaua il cuore , onde anco nel tempo fred* 
difsimo deU’inuerno per, quello intenlo ardore 
* tramandaua copiofifsimo fudore da tutto il cor* 
po , & alle volte per refrigerarla , era necefla- 
rio adergerla tutta d’ acqua freddifsima , nel 
qual cafo fentiuafi , come fù detto , qual libilo, 
che fà vn ferro infuocato ammorzandoli nell* 
acqua , e dalla fua bocca fuaporaua denfifsimo 
fumo,c etiam ex ore :, dice il Montanari , fu- 
tnus nimiusiZ? valdè denfis egredi vijus e fi. 

Da quello ardentifsimo amore verfo di Dio 
"tanto era rapita 1* anima fua , che in fentirc 
folo proferirli da alcuno il nome di Dio, fubi- 
to fc ne vfciua da fenfi rapita in cftafi, ma di 
più anco quando era in efiafi, & attratta da-.’ 
fenfi , Se immobile , fe alcuno alla fua prefenza 
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ragionaua di Dio , ò efprimeua qualche atto 
d’ amor diuino •, tutta fi comoueua , e con_, 
efprefsioni d’eftrema dolcezza fi ftruggeua_* ; 
quindi molte volte , per feria ritornare dall’efta- 
fi , fù prouata ottima inuentione ', ò cantare al- 
la fua prefenza qualche canzone fpirituale , ò 
introdurre qualche difcorfo d’ amor diuino y 
così vna volta haucndo condotto il P. D. Tro- 
iano Bozzuta, Religiofo di molta ftima della.. 
Congregatone di S. Filippo , alcuni Fratelli, e 
cari figli ipirituali per diuotione à vederla per 
riceucre da ella qualche ammaeftramento spi- 
ritual e, e ritrouatala in eftafi , loro dille , che 
cantafiero qualche canzone fpirituale , chela 
Madre farebbe ritornata à fcnfi , come appunto 
auucnnc, poiché fentendo il canto di quelle lo- 
di Spirituali , cominciò à muoucre gT occhi ,il 
capo, c tutto il corpo, quali dimoftrando le- 
gni di giubilo , c da lì a poco ritornata dall* 
eftafi , auuedtitafi del fuccefib , tutta contila r 
e ripiena d'humilti , chicle perdono a circo- 
ftanti del fatto, e baciò con Somma diuotione 
al Padre le mani , ne mai s’indulfc, tutto che 
pregata , a dar loro alcun documento, dicendo 
d filler pazza hauer ella bifogno di riceuer- 
nc dagl’ altri , fino che comandandole ciò per 
vbbidienza il Padre cominciò a dire alcune co- 

fc 
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fèdeltamor diurno, dalla dolcezza delle qua- 
li Temendoli intcriormente comouere, tutto- 
ché fi sforzale di rcfiflcre all’impeto interiore, 
fù di nuouo rapita in eftafi , mandando fuori 
vn grandifsimo fumo dalla bocca * argomento 
dell’incendio , che quell’amore l’accendeua nel 
petto 5 e ciò ben le fucccfse tré volte , non ri- 
trouandofi altra maniera per farla ritornare , 
che ripigliare il canto d* alcuna canzonetta^ 
damor diuino . 

Vn’altra volta effendo andato a ritrouarla là 
fìeflo Padre, accompagnato da D. Giufeppc. 
Antonio Raimondo , e da altri , ritrouatala in 
eftafi, cominciarono a cantare 1* Inno : Iefu no - 
fira Rsdemptio^gmor , & dejìderium , che c tutto 
pieno d’affetti amorofi verfo di Dioj & ella fu- 
bito comincioflì a fcuotcre , e con Icauc voce, 
limanendopur eftatica,prcfeguì ccn cfsi loro il 
Canto fino al fine j poi ripigliando da fe fiefsa , 
cominciò il Cantico di Simeone : 2V«wr dimit- 
tts Sentavi tuum Domine ; e giunta à quel ver- 
fetto j quia ’viderunt ocult mei / aiutare tuurn , fi 
piegò profondamente a terra in atto di gran- 
difsima numiltà, poi fiele le braccia,, come fe 
Eiceueflc alcuno, trattennefi per qualche fpa- 
tio , quali che ftringeffe al petto quel celefle te- 
fòro già concelfo al fanto vecchio Simeone j 
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indi ritornata a fcnfi , vedendo il Padre , c gl* 
altri circonda nti , rcftò confida , &arrolfita , c 
cominciò a dire molte cofe in fuo dilpreggio , 
com’era Polita . 

Cagionauale quello fuo ardentilfimo amo- 
re verfo di Dio anco giouamento al corpo 
pofciache riducendofi alle volte > ò per i Puoi 
ordinari) patimenti , o per qualch' altra infer- 
mità ad eftrema languidezza, & allVltimo fini- 
mento , ottimo rimedio era per farla rinuigori- 
re , e prendere forze , Hntrodurc alla Pua pre- 
Penza qualche difeorfo dell amor diurno, ò pro- 
nunciare quella parola : Amore ; poiché elTa-, 
all’ora prendeua tanto vigore , e lena , che PeL> 
bene ridotta allVltimo , continuaua que’difcor- 
Pi d’amore fino a tre , o quattf horc Peguite , 
come Pe mai haueilc hauuta alcuna debolezza - 
Solcua alle volte direna Suor Caterina Pal- 
mieri Pua Nipote , che all’ ora le pareua , a gui- 
Pa d’Aquila di volare al Cielo , lafciando il cor- 
po qui in terra , auucnendole come a perlona , 
che fi parte da quella vita , lafciato qua giù il 
corpo,. e s’ vniflc al Può Signore , e che quando 
vdiua cantare quel verfetto del Salmo : Qt^e- 
tntdtnodum defi derat ceruut ad fontes aquarum , ita 
de f derat anima tnea ad te Deus $ e quello. veni co - 
lumia mca&c» Trahe me pojt te in odorem'vn- 






guentorum tuorutn * Antiuafi a far violenza nell* 
anima , come (e fi volelfe partire * & andarfenc 
a Dio ; Aggiungendole , che quelli moui nien- 
ti he r ano cagionati dall’ amore di Dio * a cui* 
Ce egli trattenuta non l’hauefle» già farebbe per- 
fettamente vnita. 

Per quella Tua ardentiflìma Carità , non fa- 
ceua cofa alcuna* che non 1 * indriz^afle alla_» 
maggior gloria di Dio * e per dar gullo n.11 i 
amato fuo Spolo * di cui non Alo i precetti co- 
llantemente olferuò * ma anco i configli volley 
con grand’ cfatezza feguire ; rammarieauafi , e* 
con amarilfimc lagrime * e finghiozzi s afflig- 
geua , fino da quando era fanciulla , quando 
confiderai^ , che con tanti peccati era offefo 
da gl* huomini del mondo il fuo Amore * e_» 
quando le fi prefentauaVoccafionc, procuraua 
di accendere* &c infiammare ogn vno a quello 
fanto amore , c fpelfo fpelfo prorompeua in_i 
quelle dolci parole 5 Dio mio * amor mio * Gie- 
sù amor mio ; e per poterli piu perfettamente—, 
vnire al ceielle fup SpoA * defideraua di morire 
efcla mando però con l’Apollolo: cupio difsoluty 
&tffe cum Chrifto • 

Quello amore la teneua di tal maniera fem • 
pre vnita con Dio * che ne l'occupationi di Ca- 
fa*ne gli efercitijad elfa ordinati dà parenti * 



ne i lauo rie ri , ne quali s'impiegàua , nc alrra_» 
cofa mai la fcparaua dal Tuo Signore , elfendole 
il tutto motiuo di più inferuorarfi nell’amore, 
c cauando da quanto le occorrcua occafione 
di accendere maggiormente le fiamme amoro- 
fe , le quali vie più andaua riaccendendo con 
orationi iaculatorie , con fante afpirationi /àn- 
zì alle volte nelli cfcrcitij domellici priua de 
fenfife ne rimaneua ellatica, altre volte pur im- 
piegata neH’iftcflì,fentcdoiì tirare a più Uretra 
vnione , s’ affrettaua a terminarli, e con anlìo- 
fe brame alle volte fentiuafi prorompere in que- 
lle parole : Adelfo , adclfo Signore farò con vo- 
ftra Diurna Maeftà , già mi metto all’ordine, 
vengo * vengo . 

E da quello fi cagionaua poi , come notò il 
Canonico Montanari , che elfendo ella lcmpre 
vnita con Dio , lutta trasformata in amore , 
fpelfe volte l’appariuano gl’ Angeli del Paradi- 
fo , quali mirabilmente la confortauano, riem- 
piendole la lbnia d’vn chiarilTimo fplendorè, 
che però ripiena di giubilo, ^allegrezza gran- 
de , tutto che eftatica , era coltrata ad efclama- 
re , che lì apriife , e dilatale la fua Celletta per 
dar luogo a gl’ Angeli Santi } cantando poi con 
celeftc armonia il AU°nifìcat , ò l’inno GlorioJ'% 
Domina , ò f/fue Maria , terminando fempre__. 



in quefte parole Giesìi dolce, Giesù amore. 
Dco gratias : Maria dolce. Maria amore , Dco 
gratias . 

Vifitauala aneofpcflc volte il Tuo Spofo con 
fcambi^uolezza d amore , ne folo internamen- 
te i ò in fccreto , ma anco à vifta d’altri , come* 
già fu notato nella fua vita . 

In fomma mai non fi feoftaua con l’interno 
fuo affetto dall’ oggetto da effa fommamente 
amato ; onde confefsò ella non hauer patito 
maggior tormento in quefta vita , che all’hora 
quando nelle prouc fartele da S. Filippoin Ro- 
ma , filile comandato per qualche tempo di 
non alzar la mente a Dio , ne penfar al fuo 
Spofo . Chi ama faprà intendere qual fi fofse 
quefto tormento . 

Sia conclufione di quanto fi è detto , da que- : 
fto diuiniffimo amore efser di tal maniera fem- 
pre fiato accefo il fuo cuore , che da tanrardo- 
re confumata , forzata fù fenz* infermità cor- 
porale a lafciarui finalmente la vita , efsendo 
ella morta, come fu fcritto , e come notò il 
Montanari , vehementi di ut tu amor a incendio 
refsolutA • 

.kit*. *** 
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Della Fede , e Speranza, eh’ effa fem 
pre hebbe in Dio. * 

t 7^- ' ■* i • v» 1 *4, 
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S Onola Fede, e la Speranza le due Sorelle 
; clic polle a lati della Charità , come lor 
Regina la corteggiano,^ vintamente le. tre vir«- - 
tu Teologali ne formano y di quelle dunque 
ancor ne fù fregiata Tanimadellanoflra. Vene^- 
rabil Madre ... Èra cfsa. fi . collante, nella tede , 
che per quella farebbe Hata pronta a dare mille 
voite la vita, e fpargere tutto il fangue , che 
però recitando fpefse volte il Simbolo Appo - 
flolico , epilogo de principali millerij della no- 1 
lira Fede, e perfuadendo a recitarlo ad altri, 
in ciò- fare ben, maniféliauai quanto folse te- 
nace de gl v Articoli in quello comprelì . 

In fentire , che tanti Gentili , H eretici , e 
Scifmatici , ò fotto lo flendardo»della lede an- 
cor non erano. Ila ti arrollatt, ò da quello oft- 
natamente n’ andauano sbanditi , di tal manie- 
ra.s’affliggeun-, cheper la loroconuerlìonefpar- 
geua molte lacrime , fofpiraua , e dirattamente 
Vinghiozzaua, pregando il Signore , che loro 
dalie lume di conofccre la. vera tede y &c. ajle 
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Volte ella fletta cftatica , quali che ii hauefle^ 
tutti preferiti , loro prcdicaua , òc efortaua a_, 
venir nel grembo della Chic fi 5 E quando che, 
come fù detto , quell abbominiuoli hipocriti di 
F. Vincenzo , e Suor Giulia fpargcuano per 
Napoli peltilcntiali dottrine contro la Tanta Fe- 
de , tanto orò, tanto staffilile appretto il Signo- 
.re , acciò fi degnaflc di far feoprire terrori di 
que* maluaggi , c mante tette incontaminata la 
liia ; fedelissima Città -, finche n’ ottenne la^. 



gratta . 1 ’ t» 

.Dimoflratn ancora gran difs ima confolatio- 
• ne quando intendeua , che qualche trauiato 
ritornala alla fanta Fede ; onde eflendo vn a r 
volta andato a vederla vn Sacerdote deirEtio- 
pia, che fe nandauaa nome della fua natione 
Ambàfciatore al Sommo Pontefice ^ nonfipuò 
fpiegare , quant’ allegrezza , e giubilo ne fèn- 
tilfe , e m a nife Ila fi e , godendo fommamentc , 
che in quelle ri mote parti la fanta Fede fotte 
riconofciuta , & abbracciata - 

E perche dalla .Fede ne rifuka la Speranza 
•d* otrenerfi le cofe credute , grandifiima fi fù 
quella nel cuore della noflra Venerabile Madre* 
fperando fermamente per la fomma mifèricor- 
rdia di Dio, .con l’aiuto della diuina gratia , e 
per mezzo deir opere fue buone di confeguirc 

M m 2 l'eter- 
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l’eterna Beatitudine ; onde a tal effetto in tutto 
il tempo di fua vita procurò Tempre con oratio- 
m* fatiche, digiuni , vigilie , mortificationi » 
Scaltre buone opere d’accumulare i contanti 
de* meriti necefTarijper la conquilla dell’eterna 
gloria , da efsa fi collantemente fperata>chc 
ogni qual volta difeorreua di quella , ciò faceua 
in modo tale , che pareua efferne già al pof. 
fcfso . r 

In tutti i Tuoi trauagli , infermità , e pati- 
menti , che Toccorfero nel tempo di fua vita > 
mafsime nel tempo delle rigorofe proue , che 
in Roma le furono fatte , mantenne Tempre», 
T animo ripieno di fperanza , che il Signore^, 
l’ha uer ebbe da quelli liberata , come tante vol- 
te gl effetti corrifpoferoal fuo lperàzolo cuore. 

In quella diuina fperanza fondata , difse a 
Girolamo fuo Padre , all'or che morendo forfè 
gli rincrcfceua dHafciar la fua famiglia fi co- 
piofà in tanta pouertà , che di quello non ha- 
uefse egli alcuna follecitudine > ò ramarico , 
pofciache da li auanti hauerebbero cfsi tutti 
hauuto per Padre lo llefso Dio> e per amorola 
Madre la Vergine Santifsima , che con paterno> 
t materno amore Thaucrcbbero Tempre proue- 
duti di quanto loro fofse fiato di bifogno \ co- 
me in effetto più ? e più volte loro auuenne . 

% Etan- 
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E tanto fi radicò nel di lei cuore quella viua * 

fperanza in Dio , quefto voler folamente da_> 
lui dipendere , che fé bene oc efsa , e tutti i fuoi : 
parenti folsero pouerifsimi , tutta volta loro 
proibì efprclsamente il riceucre colà alcuna per 
Tua cagione fiotto qual fi voglia pretefto da chi 
fi folse ■, dicendo ad efisi , che fiolo da Dio do- 
ueuano allettare il foccorfio ne i loro bifiogni , V 

onde più volte ricufiarono grofifisime limofine 4, 

loro offerte da perfione pie , e diuote , di che ne 
reftarono quelle molto edificate , fra quali prin- 
cipalmente fu il Signor Duca di Nocera , il 
quale andando frequentemente à veder ORSO- 
LA, vna volta in partendo porle a Criftina fiua 
fiorella vna boria piena di fcudi,che fiubito da., 
elsa fili rifiutata , ne per quanto facefise il Duca 
mai potè ridurla ad accettarla , e fù pur nota- 
to nella vita , elsere quefto occorfio ad altri a 
ciò fare mandati dal P. S. Filippo * 

Ne mancò il libera li fisi nto fiuo Spolo di cor- * ^ 

rilpondere con prodigio!! auuenimenti a tanta 
Iperanza della fiua Scrua , come in diuerfi luo- 
ghi s*è raccontato nel pjogrefiso della fiua vita j 
oltre i quali : Hauendo ella vna volta fatta di- 
pingere vn’ immagine di S.Sebaftiano, ne ha- 
uendo con che foddisfare il Pittore > che del 
prezzo le faceua cfficacilluna inftanza \ ordinò 

ella 



- « 



ella alle fue Vergini , tutta confidata in Dio-» 
che facefsero oratione aj Signore > acciòciie 
prouedefse del denaro necefiario per pagare il 
Pittore, & ecco che il giorno feguente.lc furo- 
no mandati per pura c lanolina dal Signor Be- 
nedetto Biffalo cento icudi , aderendo, da im- 
pulfo interiore, a cui moralmente.non potè rc- 
{illerc , efsere flato egli corretto a mandarle {li- 
bito, e fenza dilationc q uelTe; emofilia . 

Vn’altra volta iiaucndo of Miniato, che nell* 
fila Chiefà, foprail Tabernacolo ,dd Santiffanu 
Sacramento non vi era il baldacliino, fi turbò, 
molto parendole-, che con poca decenza fteiW. 
ini il fuo Signore., onde comandò fubito, die 
folse fatto fare , &: cfsendole rifpofto., non ef- 
fèrui denaro per tal chetrofii nprefexon grand’ 
ardore della poca far ipcranza ,e poi nello/a-, 
tioni raccomandò il negotio al fuO Signore j da 
lì a poco andò a ritrouarla la Signora .Mar- 
chefa di Carauaggio , la quale prima non era 
mai fiata à -quel luogo , e fénza che la Madre 
Jedi.cefic cos alcuna , hauendo veduto., clie lo- 
pra il Tabernacolo non vi era il Baldacliino,, 
dopo pochi giorni le ne mandò vn nuouo , 
belli lfimo . 

Altra fiata , fojenmzzandofi nella Tua Chic-' 

Tà la Pelèa ridia Saiin i finii Conce tuon c , per " c 
J. • man- 
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mancanza di denaro non fi poteuano haucre 
i Mufici > che. contatterò alla Metta , Se al Vef- 
prò i com' ella, defideraua., affinché: con mag- 
gior folcrmita fi fcflcggiatte tal giornata : in 
ta le. urgenza , Orsola , che. tutte, le fue. fpe- 
ranze-'-collocaté haueua in Dio , nell* oranone’ 
pregòllo*, che non. la volefìe lalciar deluia da 
quello fuo defiderio ,che haueua ad onore-, 
della Tua Immacolata Madre,.c fiì. fubito efàu- 
dita , polciache vn Tuo diuoto ,< fenza* che al- 
cuno gli facclle iflanza , mando fubito efqui- 
fitiflimi Mufici , acciochc contatterò , Se. alla 
Metta , Se al Vefpro . • 

Nel tempo parimente >* che in Napoli fu 
vnu grandifsima careftia di frumento , etten-*. 
do F Vellato' il fiio Monitteio del tutto manche- 
noie , ne hauendo commodo di procacciarfe- 
ne ) niente, fi turbò la nollra. Madre > ma con 
nitri confidenza raccomandò il fuo bifogno» 
al. Signore , é prima che terminalle foratio- 
né > le fù mandata molta quantità di frumen- 
to dà. Donna. ìfabcllaf felina. Principefla di 
Bifignano’. . Lo fletto anco l’accadcttc vn’ al- • 
tra.* volta in fimil necefsità per mezo della», 
Duchctta d* Aquaro , che fapendo il bifogno 
della Congregatione , per 1’ affetto , che le_. 
portaua , ottennele dalla Città quantità di. 

g ra -' 
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grano fuori cTogni afpettatione . Da tutte le 
quali co fe s’ argomenta quanto à Dio pia- 
cele la confidenza, c collante fperanza, che_ 
in luihaueua la fua Serua , volendola contra- 
cambiare anco in quello mondo con atti di 
liberaliflìma prouidenza , accioche ancor* ad 
efla , come à figlia del gran Patriarca Gaetano 
apparsero indirizzate quelle.promcfle Euan- 
* geliche : quanti pnmurn Regnum Dei»Cr iu - 

jiitiam eius , h*c omnia adijaentur voèis • 

Della fua grandiffima diuotione verfo 
il Santi/IImo Sacramento, 

gap. -i i l ;* . v , 

•• *ì ' '« , * . 

L ’Eflcre fiata la noftra Madre si feruorofa' 
l amante del fommo Dio , fu la cagione, 
che in efla pure ftraordinaria fofle la diuotio- 
nc verfo il Santiflìmo Sacramento; che altro 
non è , che lo ftcflb Dio fiotto gl* accidenti • 
velato : in vn vero amanre niun altra cofa più 
eccita lamore , e la riuerenza verfo l’oggetto* 
amato , quanto la di lui cara prefcnza , non è 
però marauiglia , fe la noftra Madre , cono- 
scendo la fpecialiflima prefenza del fuo Signo- 
re 
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re fotto gl’ accidènti facramentati , alla villa 
di quelli tutta s* inferuorafle in amore, quel!* 
l'om ma me ute riuerifie , & adoraffe . Quindi 
quando ancor fanciulla non 1* era ancor per- 
meilo d’accofiarfi a quel diuiniifimo Sacramen- 
to , riueriua i Sacerdoti miniftri di quello con 
tanto affetto, c diuotionc , che in vedendoli, 
s’inginocchiaua , e loro baciando riucrente- 
mente i piedi , fi faceua da effi benedire , e_^ 
tanta era la cótenrezza,8c il giubilo dell'anima, 1 
che haueua in vederli, che (pefise volte fi po- 
-neua alla feneftra per vedere folamente paf- 
fare qualche Sacerdote, c Coprendolo da lon- 
tano ,ton grand’ allegrezza , e giubilo s» in- 
chi naua profondamente a quello facendoci! 
que’ fegni di riuerenza , come fe folle fiata ia 
fiefla perfona di Chrifto j e foleua poi dire al fuo 
•Con fe fiore , che quando, era fanciulla , con 
fomma anfictà defidcraua il giorno di Fefta_, 
per due cagioni? 1* vna , perche eflendo efentc 
dal lauorarc , poteua più agiatamente atten- 
dere alle liie diuotioni ipirituali , l’altra, per- 
che poteuafi porre alla fenefira a fuo piacere, 
per vedere i Sacerdoti , che palfauano per la_. 
firada, Lquali le fembrauano Angeli del Pa- 
ladifo, ouc che gl.* altri huomini del mondo 
k pareuano brutti : c tanta era la fiima , che 

N n 'Fa- 
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faccua de' Sacerdoti , che fé co* propri) occhi 
haueua veduto commetterli qualche manca- 
mento da alcun Sacerdote , non fi poteua in- 
durre a crederlo , ma più tofio s’ immaginaua 
eflere fiata da’ proprij occhi ingannata j efìen- 
do folira di dire i che l'anima , 'Ja, quale fi ciba 
dell' liucarifiico pane , dourebbe elìer più in- 
focata de’ Serafini y e. quali deificata , riceuen- 
<lo nel fuo cuore lo ftefio Dio .. ; 

La fomma diuotionc, che moftraua hauere 
a quefto di nino* Sacramento , molle i fiuoi con- 
fefiori a concederle qualche volta di comuni- 
car fi , efiendo ancor di afiai tenera età , quan-- 
do poi efiendo di dieci anni, le fu da. Dio con- 
cedo il dono dell' efiafi r ciò le permilero di 
fare ogni giorno , il che ella fàceua con tanto 
fcruore di fpirito, c prepàratione tanto singo- 
lare , che ad ogn’ vno rendeua ammiratione , 
feorgendo in si tenera età vha diuotione in- 
uidiabile ne’ piu attempati 1 il giorno auanti 
che s’haueua da comunicare, difiponeuali con 
apparecchio indicibile , allettando con fom- 
ma anfietà Thora bramata , la notte quali non 
•dormimi , c tratto tratto ri inedia uà la coni- 
pagna , per chiederle , s’ era tempo cl’ andare-, 
•alla Chiefa randandoni poi la mattina, prima 
afcoltauadue mclle , nel qual tempo di tal. ma- 



niera inferuoraualì nell’ interno deli’ anima , 
che anco/edernamente n’ appannano i legnali} 
*e tutto che facelìe forza a fc ilefia , per non 
clfcr veduta , ò fentita da’ circo danti, che in 
gran numero Tempre a udauano per vederla a 
comunicarli, mutuuadi volto in diuerfe guife, 
diuenendo hor tremante, hor pallida, hor me- 
da , hor accqfa ai fuoco , sfogando ancor tal 
. volta l’interni Tuoi aderti con voci, ed eiclamu- 
tioni,non mai però nel tempo, che il Sacerdote 
leggeua : quando poi il. Sacerdote .s* accoda ua 
a lei col Santilftmo, alzaua di tal maniera la_, 
voce , che con ilpaucnro grande faccua tutti 
impallidire , tremare , far atti di pentimento , 
e proponimento d’emendare la vita : recitaua 
pofeia con voce humile^e dinota il Confìteor, 
dopo di che comunicatali , rimaneua Cubito ra- 
pita in edafi, in cui per l’ ordinario fc nc daua 
fino a Compieta, redandofene ferma, Se im- 
mobile, come fe folle vna colonna, in atto 
però ben compodo , con gl* occhi aperti , e_, 
col volto ripieno d’ vna bellezza di paradifo . 

E di tal. maniera le Tacerebbe il dcfidcrio,cla 
fame di quello Duiiniflimo cibo, che fe acca- 
deua qualche giorno , che per qualche acci- 
dente non fi fotte potuta comunicare ^ palla ua 
tutto quel giorno in lagrime , e fofpiri , alzan- 

Nn 2 do 
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do tai’ ora le voci, e gridando , Pane , Pane\ 
onde la prima volta in ciò vdire i Tuoi paren- 
ti , credendo che hanefle fame , le portarono 
del pane ; ma cfla con tutto ciò feguitando a 
gridare : Pane , Pane , che mi muoio di fame, 
s’ accorfero , ch’altro pane, non delìderaua , che 
quello de gl’ Angeli , di cui quella mattina era 
rimafta priua : anzi per alcun tempo non ellen- 
dolc permeilo da’ Confelfori , per. efercitarlaj 
nell* vbbidienza , di comunicarli che folo tré 
volte la fettimana,in que' giorni , ne'quali ri- 
ma neua digiuna di quello diuiniflìmo cibo, pa- 
tendo la fame accennata , paflaua tutto il gior» 
no in amariilìmo pianto , e trillezza , riducen— 
doli' à si ellrema languidezza , che mancando- 
le lo fpirito , c con le forze i polli , fù più volte 
in pericolo di morire :nel qual tempo , tutto 
che l’ appreftaflerp cibi di follanza , c tutti que* 
rimedi j atti d.folleuar la virtù caduta , per que- 
llo non ritornaua alle primiere forze , ne altro, 
rimedio v’ era per farla rinuenire , che, ò por- 
tarle il Sacramento , ò pur non eHendoui il Sa- 
cerdotc , ò non permettendolo il tempo, por- 
gerle di quell* acqua , con cu? il Sacerdote nel- 
la mefla haueua purificate le dita , che fempre 
à tal’ effetto li conlèruaua , o pure, quando IL 
poteua accodarle alle labbra le deta.del, Sa- 
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eerdòte, con le quali la mattina haueua toccata 
l'Oftia (aerata $ poiché a quelli rimedi; ella {li- 
bito diueniua vigorofir,e lana , come le dian- 
zi non hauelfe hauuto alcun male, prouando 
ella da quel diuino cibo effetti marauigliofi , 
non folo nell’ anima , ma etiandio nel corpo: 
quindi di ciò auucdutifi'i Medici , ordinarono, 
che nella. Tua camera contigua alla Chiefa for- 
fè aperta vna fenellrclla , dalla quale. potcffe_* 
vdire la (anta meffa , vedere la Sacra Eucari- 
ftia, e di quella cibarli , accioche in alcune Tue 
infermità, dalle quali l’era impedito il muoucrfi % 
diletto, potelTe con la villa di quella rillorar- 
fi alquanto, e prender rimedio : E più volte 
ne Tuoi pericolofi deliqui j fi> feruirono di que- 
llo rimedio ad ella gioueuole , cioè a farla ci- 
bare del Sacramentato Signore , e per lo più: 
con marauigliola riufeita > anzi douendole alle 
volte dar qualche medicamento , e per la de- 
bolezza del pollo, dubitando , che non haucl— 
fe virtù diffidente per follenerlo , per darle_, 
forze , ordinauano , che prima fi comunicane,- 
dalla quale comunione ,- non folo tanto s’in- 
gagliardiua , che poteua prender il medica- 
mento , ma l'era cagionata ancora in brieue la 
ricu peratione dell' intiera fanità . 

Cagionarle poi quella tenera diuotione al 

San- 
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Santiilimo Sacramento, e T interna confola- 
tionc , che haueua in comunicarli, vn tal* ab- 
borrimento , 6 c auuctfione alie co fe di quello 
' mondo, che non ve n’era alcuna , che foife__, 
balleuole à darle alcun gulto ; & auuegna che 
incitata da gl’altriper lblicntamcnto delia vita 
a prendere il cibo, di tal maniera riceucualoj 
e fentiuane tanto tormento , clic foleua dire 
alle compagne : andiamo forche a far gnifti-. 
da di quella mifcrabiie carne ; e Ipelfe fiate 
pollali a tauola, iui, lènza gullarcofa alcuna, 
rimaneua fida , con la fola memoria del cibo 
l'opra natura le -, anzi , come nrerifee il Monta- 
nari, conccllele il fuo amato Spofo la rratia , 
di che già fu fauorita S. Catarina da Siena , de 
altri Santi , c Scrui di Dio , di poterli foftenta- 
re in vita fenza altro c bo corporale con la fo- 
la comunione per lino a tre , Se alle volte più 
giorni intieri : fa uore, che fc bene l'era molto 
caro , tutta volta vedendo , che già fe nc co- 
mi nciauano ad accorgere quelli di Cala , ojf- 
feruandocHc fe ne llaua più giorni lènza ricc- 
ueic altro cibò che quello degl’ Angeli, ha- 
uendo ella molto in odio la filma de gl’huo- 
mì ni >fupplicò per molti giorni con ahcttuofe 
lagrime , e dolorofo pianto il edede Spofo, che 
le concedere grada di poter occultar tal. .fu- 



uore > facendole prendere qualche poco di cibo, 
fi che baftafle a farla vedere a mangiare da gl’ 
altri , benché, quello foio non folle fufficicntG 
a mantenerla in vita fenza la virtù dell' Euca- 
ristico ;c n’ ottenne la grafia , prendendo folo 
vna volta al giorno la fera dopo 1* Aue Maria 
il riiloro di tanto pane , bc acqua, che il pefo 
dell’ vno , e dell’ altra non arriuaua alle tic on- 
de , &c in ciò fare anco ne fentiua molto tor- 
mento , e molto patiua ad inghiottirlo , Se a 
digerirlo ;che pero per folleuarla dalfaftànno, 
che ne fentiua fi procuraua molte volte , che 
alcun Sacerdote prendendo quel poco di cibo 
con le dita- glie lo porge Ile , nel qual calo effa 
fenza diiturbo lo riceueua ; cofa che rendeua a 
tutti molta ammiratione 5 poiché fe bene in fin 
da i primi anni ella fu ftmpre molto parca , e' 
paflaua i giorni in ngorofn digiuni', cibandoli 
per lo più di herbe vna fot volta dopo tramon- 
tato il Sole, tutta volta non lì ridulie mai aj- 
tanta fcarfezza di vitto, fe non dopo che ri- 
ddato il fauore concelfole da Dio , di poter vi- 
uere*alcuni giorni fenza il cibo corporale con 
la fola comunione , riceuctte la gratia di poter 
prenderai principale foftentamento del Pane_, 
làcrofanto degl’ Angeli : così difponendo Dio, 
che chi poteua dire con l’Apoftolo : nojira. . con — 
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utr fatto in cdlis éfi non h'auefle alcun Infogno 
delle cofe di quello mondo , ma folo delle t:c- 
;lefti s’alimentato* 

Per vltimo deuefi attribuire alla *fua molta 
diuotione , o riuefenza verfo il Santiifimo Sa- 
cramento ,'la gran diligenza , c pulitezza , che 
voleua foto otoruata , c la comandò nel!e_J 
•fue Regole ^ nell’ addobbarli il Sacro Altare * 
& il Ciborio , in cui fi conferua alla veneratio- 
ne d’ogn'vno la Sacrofanta Eucariftia $ per 
maggior yencrationc ,Ciriucrenza della quale 
preferito parimente nelle fue Regole , che at- 
torno al facro Altare nella fua Chiefa, fi do* 
ueto fare vn cancello di ferro , dentro il di cui 
diftretto niuno poteto entrare , fuori che gii 
Sacerdoti , &c altri Mi ni ft ri dell’ Altare , maf- 
fime nel tempo , che fi celebra il tremendo mi- 
llerio della Melfa ; parendo , e ragioneuolmen- 
te,ad e(Ta,non elfer cdnueniente a perfone 
iecolari , di qualfiuoglia forte * e conditionc 
elle fi fotoro laccoftaifisì da vicino a quel Luo- 
go più venerabile di quello , a cui non fù per- 
meilo s’auuicinato Mose, fe prima col fcalzarfi, 
e purificarfi d’ ogn’ affetto terreno , non fc ne 
foto refo raeriteuole ^ Da che ben fi argomen- 
ta quanta fi folse la di lei interna deuotione, é 
{amma riuerenza a sialto,ediuinilIimo Sacra- 
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mento i mentre anco eTlcriormente non folo 
\ in fé fteisa , ma anco ne gl' altri defidcrauaj 
.tanta venerationc, & ofsequio . 

JDe 11* affetto fuo fuifeerato alla Paffio- 
ne del noflro Redentore. 

\ \ C A E. I V- 

D Elìderò Tempre la n olirà Vencrabil Ma- 
dre , come il feorge da quanto lìn’horaj 
fi è raccontato , di feguirc il.fìio Signore, più 
rollo sii 4e cime del Caluario afflitto , che in_* 
quelle del Tabor gloriofo , e rifplendente j c 
benché 1* amante fuo Spofo con 1* interne con- 
iolationi , coH’eltafi, e rapimenti procurafse_, 
lempre mai di ricrearle- 1* animo , e lo Ipiiito.^ 
efsa all’ incontro , defidcrola di conformarli al- 
lappa {fonato fuo Signore, di continuo, procu- 
raua a fe.llefsa tormenti , martiri; , & aftìittio- 
_ni , euidentilfimi contrafegni della lùa diuotio- 
.ne ? & affetto alli millerij pietofi della peno- 
fìllima Paflìonc del nollro Redentore . Éfsen- 
do però ancor Fanciulla, digiunaua rigorola- 
mente tutti gli Venerdì in memoria della mor- 
.todcl Signore , accaduta in quel giorno, e tal 

O o coftu- » 
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coftume; mantenne tutto il tempo di Tua vita 
c lo prefcrifse anco a gli altri di Cafa, e poi per 
Regola. a tal digiuno obligò le fue Vergini» 
della Congregatione » e dell* Eremo .. Tencua 
al Tuo telaro » oue lauoraua.vna diuota imma- 
gine di Giesù incoronato di {pine ,.a cui driz-- 
zaua fe'mpre nel tempo del lauoro i Tuoi più in- - 
feruorati fdfpiri , Se. ardenti brame , e conti- 
nuamente lo prega ua a farla partecipe delle fue * 
pene, de fuoi affanni» e delle fue {pine : gode-- 
ua fommamente. nel vedere 1’ immagini del . 
Crocififso, e però procuraua , che in ogni par- 
rc della Cafa ve ne fofsero collocate., e.nelhu, 
fua Cella fola ve n* haucua. moltiilrttffc , accio- - 
che.ouunque. fi fofse riùolta , haueffe potuto 
vedere il fuo addolorato Signore , e con cfso 
lui sfogare le fue inferuorate brame »~& ordinò 
alle fue Vérgini, che ogn’vna tenèfse nella pro- 
pria cella Vn'immagine del Crtìcfmso , Se ogni 
giorno gli diccfsero almeno trenta tre volte 
queft’afpiratione : Signor Giesù Chrifto , Cro- 
cififso » amor.mio , io mi perito di hauerui offe- 
fo,habbiatc milèricordia di me, & aiutatemi 
nel puntò della morte . 

Accefà’di quella diuotionc , dipinfe cftatica, 
come fu detto , 1* immagine d’ vn Crocififso , 
che conia meftitia dimoftrafsc anco lViilegrcz- 
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za , che hauuta haueua. nel patire per limonio, 
e peròancorefsa fpefsc volte rimirando il Cro- 
cififso,in vece di piangere, e compatire all’af- 
fannato fuo Signore, s'infìammaua d'ambre, e 
conliderando quanto gran bene -con la fua^ 
morte haueua apportato al mondo , con alle- 
grezza , e giubilo di cuore prorompeua in foa- 
uiffimi canti , recitando con tenerezza di cuo- 
re il Te Defitti laudai» us , il quale ordinò nelle», 
;fue Regole , che fi douciTe.cantare tutti gli Ve- 
nerdì auanti il Santiilimo Sacramento, da^, 
efporfigli fìefll giorni per cinque hore , tanto 
nella Chieia della Congregatione , quanto inj 
■ quella deH’Ercmo , in . memoria della PalTìone 
del Signore , in rimembranza della quale pre- 
ferire pure alle fuc Vergini , che ogni giorno 
dopo la Compieta reciraliero cinque Pater , c 
cinque Aue maria.. 

Altre volte dirottàfllmamente piangala^ 
quando condderaua i gran patimenti Sofferti 
dall’amato fuo Signore , c defìderaua di flrug- 
gerfi ,c confumarlì per elfo, caperò molto in- 
uidiaua la forte de Santi martiri , che erano ila- 
ri degnidi ajdomigliarH in qualche parte al pa- 
tiente Gicsù , epregaualo > che ancor ad elìa li 
degnaile fare tal gratia^ del che egli volle con- 
solarla , hauendo ella patiti internamente per 

O o .z mol- 
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molti anni nelle lolennitàde martiri i tormenti'* 
gii da cfli fofferti ; ma ne pur quelli ballando ^ 
al Tuo infcruorato affetto > deliderò parimente * . 
e ne fupplicò il Tuo Signore , che la volcffe far * 
partecipe in qualche parte delle pene da lai pa- 
tite nel tempo 'della Tua tormentofilKma Pak 
ftone > e ne ottenne anco la grafia , Temendoli, 
tal volta tormentoliflimamente flagellata , e 
martoriata da- aecerbiflìmi dolori in tutto il 
corpo , c con acutiilìme punture, trafitta nel- 
le tempia*. 

Per quello. Tuo affètto al Crocifido luo Si- 
gnore, comandò^ che la Tepcliflero con vna_. 
Croce di legno, aderendo , -che ne anco dopo 
morte deuefi Tcoftarc dalla Croce , e fé viuen- 
do procurò di dar Tempre confitta alla Croce 
del Tuo Spolò, anco morta alla medema volle 
elfere vnita : e gl* effetti corriTpolero a. quello 
fùo defiderio; pofcrachc apertoli dopo quattr* 
anni, come fu detto il Tuo Tepolcro » fu ritro- 
uato il di lei cadauere con le mani », c piedi at- 
tratti , c di quelli l'vno foprapofto all’ altro 
efprimente ljimagine del Crocififib , e quello , 
che è più mirabile , non era lupino , coni’ era 
dato- pollo nella Cada , ma riuolto Topra il lì- 
nillro lato,verlo l’immagine d*vn Crocifido 
dipinto nelToppolla muraglia, quafi volede- 

anco 



artico 'mftrtàrifguardare il Crocififfo fuo Signo- 
re : Di più hauendo vna forella della Congre- 
gationc leuatadal fuofepolcro T imagine d* vn 
CrocififTo, e portatala nella propria cella , re- 
ftò fubito alfalita da crudelillimi dolori di fian- 
co per lo fpatio di ventiq^attr* bore , dopo le 
quali auuedutafi del luo errore, e della cauli 
de‘ dolori , che pàtiua , rimandò l’ immagine al 
fcpolcro della Serua di Dio, e fubito reftò li- 
bera dal- male . 

Da che fi conchiude, che le viuendo fù si 
fuifccrata verfo l’-appa (lionato Tuo Signore, e; v 
per quanto potè procurò- d* alsomigliarlele_, , 
e morendo , qual crocififsa- Spola , tra le brac- 
cia del fuo Giesù,lpirò 1* anima appunto in_» 
giorno di Venerdì , per non efser dilfimile-, 
ne anco nella giornata dell* appaifionato fuo 
Signore , così anco dopo morte 1* affetto 
diuotilfimo , che Tempre ha ueua»; 
portato al Cfocifilso , con_> 
ammirabili, e lira uagan- 
ti modi Volle a_> 

• ‘ ■ tutti pubbli- , 

camente manife- % 
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• JDella jfua ftraordinaria diuotione alla Re*» 
tiilìma Vergine, principalmente co' 
f me inamacolatamen te concet- 

ta , & ad altri Santi, 

.h •• M 

* r * v C A P. V. 

E Sfendo ftato tanto fuifeerato ardente 
. l’amore , che portò la noftra Vcn. Madre 
al celcfte Tuo Spofo , ne ,và in confegnenzà^ , 
anco grandilsimo efter ftato quello , con cui 
amò 5 e con fomma diuotione olsequiò/emprc 
la di lui Santifsima Madre , e Vergine Maria; 
a ciò fare conobbefi ella particolarmente ob? 
bligata, per la bagolar protettone-, ehe da^. 
quando le fu offerta fubito pata da Girolaano 
fuo Padre , hebbe Tempre di elsa in tutto il tem- 
po di Tua vita la pietolifsima Regina del Cie- 
lo , come in più luoghi fi c dimoftrato . Quin- 
di fapendo -quanto la Santifsiiua Vergine ag- 
gradila lo ftato Verginale , a Dio,& ad efsa 
confe.cròii canfore dellafua Verginità, eman- 
tennelo illibato lino alla morte ; eftendo an- 
cor fanciulla tra l altre diuotiòni , con le quali 
riueriua la Vergine, ogni qual volta faliua le 
fcale di cafa , fermandoli in ogni gradino , di- 
^ . . . - ceua 



ceuavn Àuc Maria', vriita mente con - tutta la 
fua famiglia recitaua ogni giorno il fuo vffi- 
cio , ilRofario, e Litanie , deuotioni , che po- 
fcia anco preferisse alle fue Vergini della Con- 
gregatone , e dell* Eremi) , l utti i Sabbati , 
dedicati alla Vergine Santifsima , digiuna ua_,- 
rigorofamente , facendo anco ciò ofseruare da 
tutta la famiglia,c per 1* iftefsa cagione con 
rigor-ofì digiuni preparauafi a celebrare tutte le 
folennirà della Vergine, e quell* vltimo ordi- 
nò parimente nelle Regol e a Ile fue figlie . 

Sopra. tutto però Tiueriua con maggior di** 
uotione, etenerezza il mifterio dell’ Immaco- 
lata Concettione della graif Signora . Ancor 
fanciulla teneua affifsa al fuo telaio vn’ imma- 
gine dell* iftefsa immacolata Concettione , co- 
me fu detto , dimoftrando fin dall’ora quanto 
douefse efser propagatrice della diuotione ver- 
fo sì gran mifterio: crefciuta pofeia al tempo; 
deftinatole dal Cielo per dar principio alle fue 
imprefè , fè fabbricare la Chiefa ad honore del- 
la fua fantiffima Concettione , fondò fotto Io 
ftefso Venerabile Titolo la fua. Congregano- - 
ne , determinando il numero delle Vergini , 
che in quella doueuano viuere, conforme a 
quello de gf anni, che vifse in terra la Vergi- 
ne ^ordinò 1* Eremo da fondarli fotte la Pro- 



•tsettione dell’iftefsi Vergine immacolati ^ -Sa 
habi tarli da Vergini ve Ili te dell’ infegne della 
Concettione , e volle, che 1* arme , o infegne 
de* Monatlerij da. efsa fondati ,c da fondarli, 
altre non fofscro , che 1 immagine della San- 
tifsima Concettione , licome parimente il fi- 
gjllo deiriftefsi altro non clprimefsc ., che la 
ftefsa Vergine fenza macchia concetta . 

In legno parimente di quella fua diuotio- 
ne alla Bcatifsima Vergine , ordinò che nella 
fua Chiefa ogni Sabba to , non impedito da_, 
officio doppio, li cantalse la melsa della Con- 
cettane, come le ffi iConceiso dalla licra Con- 
gregatione de Riti , afsicurando ogn’vno., che 
la fantifsima Vergine haurebbeconcelse mol- 
te gratie a quelli , che con diuotione vi fofsero 
ftati prefenti,e 1‘ hauefsero fupplicata : Pre- 
fcrifse parimente a|le fuc Jiglic>, che per cele- 
brare degnamente la .fella dell' Immacolata 
Concettione , otto giorni prima fi prcparafse- 
ro a quella con vn rigorofo ritira mento , e 
maggior frequenza d’orationc ,. facendo pari- 
mente lo ftcfso otto giorni dopo , in ringra- 
tiamento de’ fauori riceuuti in quella fanta fo-' 
lennità , la quale vòleua fi celebrale con la 
maggior pompa , e fella, che fofse pofsibile* 
facendo efporre per tre giorni ( come anco nel- 
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laTefta della "Purificatrone delHikfsa Vergi- 
ne) il Santifsimo Sacramento, dandofi pofcia 
con quello- da vn' alto poggio, da cui lì fcuo- 
pre la Città , folennifsima benedittione a tut- 
to Napoli , per farlo partecipe delle molte gra- 
fie , che m que‘ giorni confecrati alfa gran Ma- 
dre di Dio lparge -fopra i deuoti di quella il 
fuo dilettifsimo Figliuolo . 

Impetrò parimente dalla Santa Sede Indul- 
genza plenaria à quelli , che vilìtata haneflero 
.la fua Chiefa neKa detta Fella deila Concetrio- 
nc , acciò lì difponefsero maggiormente à rice- 
uere le gratie , che a -quelli tali -fupplicaua- efsa 
la liberalissima Rcina fi degnali? di difpenfare, 
fapcndo che quanto ella foleua chiedere al fuo 
Spofo , interponendoui Tinterccfsione della fua 
fàntifsima Mad/e , fempre l’otteneua, 

•Fiì parimente diuotifsima di tutti gl* altri 
Santi de’ quali Iperaua vna volta efser concit- 
tadina , e principalmente de* Santi martiri , de 
quali inuidiaua la forte $ Ipecialmente però fu 
molto diuota di S.Giufeppe, e di S. Caterina., 
da Siena, il primo de quali, come Padre pu- 
tatiuodcl fuo amato Spofo teneramente ama- 
li a ,e molto lafciò incaricata la fua diuotione-. 
nelle Congrcgationi alle facre Vergini $ e del- 
J’akra lino da fanciulla lì propofè d’imitare las 

P p Sera- 



Serafica vita , come con effetto cfègul veden- 
do Tempre fiata a concetto d’ogn’vno giudicata 
vn viuo fimulacro della Santa Serafina da Siena.. 

Della Tua molta Carità verfo il Prolfimo * 
zelo della falute de viuenti 5 e fuffra- 
gij da elTa prefiati all* anime 
del Purgatorio . 

C A P. I V. 

C Hi ama da douero il fommo Dio,èd’huo- 
po,che anco il prò fiimo con feruoroCi ca- 
rità riguardi: pcroche non vanno mai difacom- 
pagnate quelle due .virtù , 1’ Amore cioè verfo 
Dio, c la Carità al proflìmo -, e le l' Apofiolo S. 
Ciouàni dille, che dii non ama il Ilio profiimo, 
che vede, c con, elfo lui conuerlà, difficilmente 
potrà perluadere, che ami quel Dio , che non 
vede , perche hanno reciproca corrilponden-; 
Za quelli due Amori , così per neceflaria con- 
feguenza , chi ama Dio , amerà anco il fuo 
profiimo :eflendo dunque fiata la nofira Vc- 
nerabil Madre tanto inferuorata nell’ amor di- 
urno, ardcntifiìma dimoftrofiì ancora in ama- 
re il luo profiimo . Appena di tré anni co- 

min- 
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rninciò a pregare ardentemente il Signore per 
la riforma de* deprauati collumi de peccatori) e 
prorompendo in quella tenera età in amarilfi- 
me lagrime , e finghiozzi, diceua di ciò fare 
per piangere i peccati) che commetteuano gl* 
huomini •, onde crefciuta pofeia nell’età ) mag- 
giormente infifteua ad impetrare pretto S.D.M* 
che conuertitte gl’oftinati) illuminaffe gl’He- 
retici) ammollitte i contumaci , ogn* vno a far 
penitenza eccitatte., a tutti le commette colpe 
perdonattc ) offerendo anco fe fletta a follieuo 
del fuo prottimo odia falutarC) per placare-, 
con orationi * digiuni , Se afpriflime peniten- 
ze la giuftamente fdegnata Giuflitia diuina , c 
ben perfeuerò in quelle fupplichc , lacrime , c 
■fofpiri * 8c anco penofiflìme fodisfattioni in__; 
tutto il tempo di fua vita, come difufamentc 
ne* fuoi luoghi . • 

Quando fapeua foprallare al mondo qual- 
che gran cafligo , e flagello , maflime alla fua 
Città di Napoli, non celfaua mai dall’oratione, 
dalle fuppliche , da i clamori nell' eflafi , fin 
che , ò da ciò auueduti i delinquenti con la-, 
penitenza fofpendeuano il minacciato calligo, 
ò ella medefima fopra di fc prendendo 1* obligo 
di foddisfare per le colpe altrui , cagione dell* 
imminenti flagelli, ne reflaua placato ladirato 

P p 2 Signo- 
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Signore— Ciò fece principalmente nel tempo?, 
che da crudclifflmc guerre era trauaglata l’Ita- 
lia , e quando dall* occultamente ferpeggiarti • 
herefie di Suor Giulia ftaua la mi fera Città di 
Napoli in manifefti pericoli di perderli ; polcia- 
che all’ ora lènti ualì fpeiìo replicar, nell* eftalì : . 
perdona , perdona Signore, manda fopra di me - 
tutt* i calli ghi , tutt* i flagelli -. E di continuo * 
pregaua il Signore nell’oratione per la ftefl'a fua 
Città di Napoli , e principalmente quando era 
in qualche neceflita v facendo anco in detto 
tempo efporre. nella Aia Chiefa à tal effetto il 
Santifllmo Sacramento ; c per lo più con felice 
fuecelìo ; lòggettauafi anco: ad alprilfime peni*- 
tenze per i peccati deH’iftefla , quafi folfero fla- 
ti propri j *, lo fteffo anco faceuaper la Città di 
Roma , come.Capo di tutto il Chriftianefimo - 
Per quella Carità verfo il fuo proflimo , pro- 
curaua a quanti Tandauano a vietare d'impri- 
mere nel cuore il lènto apioredi Dio , e lo ftac- 
camcnto dalle cofe terrene; e benché, humi- 
liflima di’ era , fèndile fommo difpiacere nel 
Vedere tanti , che l*andauano a trouare , tutta 
volta , quando ò dal Confciìore , ò da altri 
l’era ordinato , che dicefìè qualche colà per 
beneficio , vaile di quell’ anime , fentiuali 
quali violentata dalia Carità a non prillare-, 

que 
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que’diuoti di qualche auuertimento fpiritua- 
le per profitto del loro (pintore ben più d'vna 
volta dalle fuc inferuorate parole , e fanti am- 
maeftramenu ne fèntirono effetti mirabili , co- 
me già s* è detto v- Molte fanciulle pouere ri- 
ceuette nella fua Congregatone fenza dote > 
non folo perche foflero'prouedutc de’necelìa- 
rij alimenti per il corpo , ma . principalmente 
per foccorrere alla falute delle lorò anime , le 
quali haurebbero potuto correr rifchio di peri- 
colare • Le fue Vergini pofcia femprc procu- 
raua d’ indrizzare con fanti-ammacftramenti > 
cqn 1* efortationi , e con 1‘ efempio al camino 
della vera perfettione ; e benché tcnerifsima- 
mente le amafle , non reftaua però di correg- 
gerle > e caftigarle, fe tal Volta le conofceua 
dcuiare con qualche mancamento dalla retta 
ftrada 5 amando più eh’ ogn'-altra cofa la lor 
falute eterna 3 quindi vna Volta che ad vna_, 
fua Nipote , per non sò qual errore commeffo, 
la Superiora della Congregatione non volle^ 
dar la conueneuole penitenza , pregò elfa il 
Signore , che per emenda della Nipote 5 & ac- 
cioche non folle poi obligata a patirne la pe- 
na nel Purgatorio; la voleffc caligare in que- 
lla vita , e fù efaudita , aggrauandola fubito 
Iddio d’vna graue infermità , che per due anni 
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continui l’ afflitte 5 nel qual tempo temendo 
-di alcune fue imperfettioni , c vifluta Tanta- 
mente , mori poi con molta opinione di bontà. 

Quando era Tana , feruiua Tempre con gran 
carità T infermi di Tua Caia v c pofeia ie Ver- 
gini della Tua Congregatione , parendole ìil_. 
- £{ s i di Teruire il fùo celefte SpoToj e ciò fu grarW 
demente ammirato nell'infermità di Vincen- 
zo Tuo fratello, il quale eflendo da tutti ab- 
bandonato per il gran fetore, e puzza, che da 
molte fchifofe piaghe tramandai^ , fu da effa 
per lo Tpatio di due anni con incredibile cari- 
tà fcruito , fomminiilrandogli , non folo tutto 
il neceflario per il corpo , ma con pie eTortatio- 
IÙ animandolo alla patienza . 

11 grand’ ardore di carità per la falutc fpi- 
rituale delprofsimo Tinferuoraua a pregare», 
inftantemente il fuo Signore per la conuer- 
fione degl’ Infedeli , e ben Ti conobbe il Tuo 
zelo in quell’ vno di Tetta Maomettano , che 
ritfouandofi in Napoli al Teruigio d' vn Caua- 
liere , d’ indole per altro modella , ma oftina- 
tiTsimo nella perfidia della Tua Tetta , da cui 
non valTero mai a rimouerlo 1* eTortationi , c 
djTcorTi de’ più dotti, c feruorofì Religiofi di 
più Religioni -, quale fattolo condurre da Te la 
nollra Madre , dopo hauere pregato il Signore 

per . 
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per lui i li difcorfe con tale efficacia , che il 
Maomettano s’arrefe , fi conuerti, e vide Chri- 
ftianamente : di ciò hebbe tanta confolatione^ • 
Orsola , che rapita fubito in eftafi , fu villa da 
più perfone tutta fplendente , e chiaramente’ « 
folleuata in aria dalla fcdia in cui fi trouaua’ 
afsifa , per la confolatione fpiritualc d* hauer 
guadagnata vn’ anima a Dio* 

Quanto poi fù anfiofà la noftra Madre in^ 
aiutare il fuo profsimo nel corfo della vita,al- 
tretanto fi moftrò falene gl’eftremi di quella :: 
aflìfteua ella à moribondi , maffime alle fue_. 
Vergini con molta afifiduita y c diligenza, pro- 
curando , che loro non folle mancato in cofa^ 
alcuna , tuttoché di molta £pefa , di cui hauef- 
fero hauuto di bifogno per il corpo , efortaua- 
li pofeia alla fofferenza del male in penitenza 
de propri j peccati, perfuadeuali a deteftare con 
vero pentimento le commeflc colpe , rapprc- 
lentaua loro il lommo bene , che afpettauano r 
per inanimarli in queireltrema battaglia ; onde 
rincorati dalle fue finte parole , 6 c aiutati dalle 
fuc diuote orationi , faceuano tra le file brac- 
cia con gran felicità quel pericolofo paflaggio*- 
Al qual propofito fu ammirabile ciò, che_» 
auuennc nella morte di Lucretia fua forella t 
eflendo ella già ridotta, alfe fremo , pure perfe- 

ucraua. 
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ùcraua in vna penofa agonia , fcnza venire -ài 
fine , come conforme l*vfo naturale hauereb- 
be douuto fare , del che marauigliandofi gl’ 
affilienti , venne.penfiero ad vna Nipote della 
Madre per nome Anna, che forfè non Tera^, 
permeilo di morire ienza, l’affiftenza, c bene- 
dizione della Madre Orsoi.a , la quale all’ ora 
per i fuoi accerbiflimi dolori fc ne ftaua riti- 
rata in camera j s'appofero tutti all’opinione^ 
della Nipote , e fatta portare fa Madre su ltu, 
braccia d’alcune fubito che fù giunta al letto 
della moribonda $ confortandola a quel palleg- 
gio , così le difse : Anima , ipofa di Giesù , che 
allettandomi non hai voluto andar via len^ 
za ch’io ti vcdefil^fijtù per fempre benedet- 
ta ; e ciò detto , fpirò la lorella , e volle la Ma- 
dre affifterc a gl’ vjficij, che fc le cantarono in 
Coro., dopo* quali , baciando *i piedi del Cro- 
cififso , che la Dcfonta haucua trà le mani , re- 
fio rapita in eftafi , dalla quale rinuenuta in le, 
efclamò con grandifiìma allegrezza , c giubi- 
lo : in Paradifo , in Paradifo fiorella mia , a 
cantare al gran Signore, le quali voci sban-" 
dirono da tutti la malinconia . 

Eficndo parimente venuto à morte Dilìato. 
Fafano quello ,che come fu detto , procurò 
d'impedire la ritirata della noftra Vergine a] 
'v li: m - ■' Mon- 



$ ° 5 

Monte , rnandafsi a raccomandate alle f U e_d 
orationi, Se a chiederle perdono di quanto ha- 
ucua operato contro ia Tua perfona : n’bebbe 
compafllone la Madre , e mandorli a dire ,chc 
non haueua memoria d* alcuna offefà da lui 
riccuuta , ma bensì di molti fauori , efscndo 
fiata molti mcfi’in fua Cafa , che però penfaf- 
fe folo a dimandar perdono a Dio de' Tuoi 
peccati, e s* apparecchiafse a far quel perico- 
lofò pafsaggio da buon Chrifliano , eh* efsa^ 
l’haurebbe raccomandato nell* oratione à S. D, 
M. , e fu la di lei oratione tanto efficace , che 
dopo d’ efsere flato Difiato opprefso da longa 
malenconia , vicino alla morte , diuenuto fo- 
pra modo allegro, difse Iefeguenti parole: oh 
quante gran cofe ottiene da Dio la noflra Ma- 
dre ^Tappiate , eh* io adcfso era pollo nel fuo- 
co, ma vna perfona m’ ha foccorfo , e tratto 
dalle fiamme, nelle quali ero quali immerfo, 
e fon rimaflo libero affatto . Riceuuti però i 
Santiffimi Sacramenti , mori di buon CriHia- 
no con molti fegni della fua fàlut%. 

Effetto finalmente di qucfla fua ardentìlfima 
carità verfo del profftmo fi fù T offerir^ cila_ 
tante volte à foddisfarc per fanime de Defon- 
ti alle pene lor douute nel Purgatorio , fopJ 
portando per ciò con gra^ndiffima confòktionq 

Qjj ' i più 
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i più accerbi e. tòrtiti tofii doIori>corne (e faterò 
Itati dclieiofiffixni; fpailì, che tali appunto gle 
li faccua. parere la. Tua. fuifccratiffima. Carità . 

Ciò. fece, ella principalmente per Aia Sorella 
Bernardina > polciachellando ella, nell* diremo 
della, vita ,, chiefc. la. noftra pietofa. Madre, à 
quelli , ch’erano prelènti;, fc poteua perfona di 
quello, mondo, lòddisfarc alle .pcnc yche altri 
deue patire nel Purgatorio, Snellendole rilpo-. 
Ao,.che sìyhauendo cosi anco fatto S* Cateri- 
na da Siena , ella, non dille altro , ma ritiratali 
nel Aio Camerino , fupplicò noftro Signore, 
che llcompiacclle', ch’eAa patifle in quella vita 
le pene,, che Bernardina doueua patire nell’al- 
tra , e ne Ai aggradata , polciache dopo {pirata 
Bernardina , Aibito fu. aflalita da nuoui , & in- 
doliti; dolori si. eccefsiui > e: pcnofi,.che non H 
potrebbero {piegare quali, le: durarono per 
lo Ipatio di dieci anni per vn*hora atgiorno . 

Lo ftefso fece anco per Aia forclla ChriAina^ 
À quella, in rna grandi Aima infermità, che-, 
l’ haucua. .condotta molto vicina à morte»,, 
amandola molta la Madre , e conofcendo il 
gran danno , thè haucrebbe apportato alla 
Congregatone la morte di lei, .impetrò con la 
fua oratione dal Signore altri lei anni di vita * 
ma quelli terminati fopraprefa all improuifo da 
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Tna fubita infermità cagionatale da vna goc- 
cia , perduti gli fentimenti -, ftaua full* vltimo 
agonizandorauuilàtanefubitoìa Madre, e fat- 
tali condurre nll* inferma, compaflionando il 
fùo flato , cominciò -a raccomandarla a Dio , e 
confiderando le pene, che per leggieri colpe_> 
haurebbe potuto Chriflina patiremel Purgato- 
rio, pregò il Signore , che fi contentale , eh* 
ella fotteutralfe ài rigore di que’ tormenti , & 
in quello mentre fpirò ila forella , ftandofene 
ella in eftafi, dallajpaìeritornata^prorappe_, 
con allegra voce in quelle parole- vi ringra- 
tio Signore di quella gran mifericordia , che_, 
hauete vfata coti mia forella Chriflina , e ciò 
detto , con la medefima voce di giubilo induf- 
fe tutte le compagne a cantare feco il Te Veum 
Uudamus , quale terminato , fù fubito alfalita^ 
da atrocilfime pene , dalle quali-mai reftò libe- 
rata fino alla morte . 

Per foo Confeffore ancora P. D. Stefano 
Nlotta , lì offerì a Dio nella di lui morte 
patire le pene deftinatcgli nel Purgatorio > e_ 
l’ottenne ; onde per elfo due , ò tre hore il gior- 
no fopportaua le pene a quello douute Ciò 
faceua anco con altri , onde fu olfcruato, che 
.morendo alcuno, per cui ella fi folTe obbligata 
a foci disfare, le accadeua qualche nuouo male, 

Qjl 1 ò in- 
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ò infermità ; fr che- per finterai' m irtirij , Stc e- 
cefllui dolori, co» quali, com’ella diceua , pa- 
reuale d ? elfer cinta tutta di carene di fuoco, ta- 
gliata da acudilrrne fpade r [tracciatele le car- 
ni , e rotte l’olla , e per i molti mali anco- Tem- 
pre patiti , altro non fu il Tuo viucre , che vn_> 
continuo morire in penolrllimi fpafìmi : face- 
uale Dio quella grada , che non folo quando 
era in. diali, ma anco quando ragionaua con 
altri ,.le mancauano que’ dolori , benché po- 
feia le ritornaffero più intenfi,e più ecceffiur. 
Atalfegno ridotta Thaueua rardentiflirùo fua 
amore verfo del proflìmo facendola viuere^ 
vittima facrificata a quella Carità , di cui mata - 
rem nemo habet > vt ammattì fratti ponat e^tùs prò 
amici* fris . ‘ H iì , 

jlff 'j* f 'f' • >* fi' 

Dell a fuaammirabile mortificadoney 
& afprezza di Vita'. 
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I L maggior intoppo , che s’attrauerfi all’anx- 
ma, che cammina per giongere alla meta_* 
della perfetdone , non v ha dùbbio clTcre , lt 
lanterne paflìoni , che tratto tratto tumultua-! 

* b -v. ~ ' ho, 
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irò , (i anco r eftcrni mouimenti del TenTo , che 
à dettami della ragione Tempre ricalcitra ; con- 
tradi efsi adunque defiderofe la noftra Serua^, 
di Dio di vna Tanta perfettione , rigoroTamen- 
te annoisi- 

E primieramente tenne fi mortificate Tinter- 
ne pafsioni , che di niuna videi! già mai com- 
parire al di fuori i Tregolati elTetti: quando an- 
cor fanciulla aframente la fgridana la Madre 
per il fuo continuo piangere per i peccati , co- 
me e fifa diceua , che- commettono gli huomini , 
niente s 1 atcriftaua*> e benché per non poter rafi. 
frenare quel pianto , ftimolata dallo fpirito, che 
la guidaua , vcnifife anco rigorofamente percok 
fa dalla ftctìfa , non dando alcun fegno d‘ altera- 
tione interna y fopportaua il tutto con pati en- 
riTsimo cuore , ne apriua mai bocca per quahm*? 
que rimprouero le fofife furto . Gli ftratij-chc le; 
fecero, i medicamenti , che le diedero , Y ingiù** 
rie, con le quali la jftrapazzarono , i martori, da 
quali fu tormentata fi nelle proue fatte del Tuo 
fpirito in Roma , fi anco prima in Napoli per 
arrecar rimedio alle Tue alienationi da fenfi > 
credbte infermità naturali, non furono bafteuo- 
li à trarre dalla bocca di Orsola vn minimo 
lamento, ad alterarle ne pur ih vn punto l’ira-' 
fcibile , tanto mortificata , tanto fogetta la tcj 

peiia. 
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neua : c ciò di tal maniera > che quello in altii 
farebbe flato ìncentiuo all’ira 6 c allo fdegno in 
• effe era caufa d'amore , e Carità . 

Ditele vn giorno tutt alterata, & accedi vna 
Sorella della Congregationc alla prefénza dell* 
altre , che già mai le cofc della Congregationc 
farebbero paffatebene^ e fenza diflurbi , fé non 
dopo la fua morte , quali che il fuo viucre im- 
pedite di quella il ben£ , c gl* auuanzàmcnti:: a 
quelle ingiuriofe, c {prezzanti parole niente 
li turbò la nollra mortificata Vergine , anzi con 
gioconda faccia , e con bocca ridente *le rifpo- 
fe , che altro non delideraua , fc non morire -, 
8c vnirii col fuo Spofo, dal checonfufa la do- 
rella hutnilmentc le chicle perdono di quanto 
le haueua detto e la Madre afFettuolimente_» 
la riccuette , Tabbracciò , e le promif?, che per 
lauuemre Pianerebbe tenuta tri il numero del- 
le fue più care . 

Effendo vn’ altra volta (lato grauemcnteJ 
ferito da* Tuoi nemici Horatio Palmieri luo Ni- 
pote j niente s‘ alterò il di lei mortiiìcatilfimo 
animo , riceuettc come amici i perfecùtori del 
Nipote, &clTo,c gli altri parenti efficacemen- 
te perlùafe a rimettere loro ogn* ingiuria. 

Nelle morti poi de' Tuoi più congiunti , c 
Principalmente del Padre, e della Madre, à 

quali 



JI* 

quali ella a fliftctte con intrepidezza di cuore* 
dimoftrò' di tal maniera hauer mortificati gl’ 
interni affetti) che a quelli piu tofto mortai 
che mortificata: ne appariua .• 

A quella mortificatione interna delle prò* 
prie paflioni aggiunfe parimente fellema del 
luo corpo . Fino da* fuor più teneri; anni fu 
parchilllma nel mangiare ) prendendo folo ap- 
pena quel cibo , che: alla neceflìtà. del Tuo cor-^ 
picciuolo baftaua ; abborriua la carne, & ogn' 
altra delicata, viuanda, pallaualcnemolte gior- 
nate con vn fola pezzo di pane, principalmen- 
te il Venerdì >&. il Sabbato* afpettando anco 
folo a mangiare dopo il mezzo giorno 

Crefciuta poi ne gl* anni ,,comihciÒ a cre- 
feerc ne* digiuni , moltiplicandoli più allo fpef- 
fo , e di fuo ordinario digiunaua tre Volte la_^ . 
fcttimana^il Mercoledì, cioè, il Venerdì, & il. 
Sàbbato 5 il fuo ordinaria cibo erano» erbe, q 
x pane a guila. de gf antichi. Eremiti, e quello' 
vna fol volta il giorno , e dopo il tramontare 
del Sole 5 e molte volte né anco quello lènzai 
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grandiliima naulea. poteua. riceucre, tanto ha- 

ueuaraffuefattoil fuo llomaco all allinenza. ; e 

... * 

però quando per necelsità della: natura: era co- 
lletta d’andare a> mangiare , foleua dire; d’an- 
dare al martino 5 anzi dopo , eh 7 impetrò dal 

< 8*3 
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Signore di non foftentàrfi che con la fola co- 
munione , cibauafi folo con cerate pillolette 
di pane inzuppate d’acqua, e con tanta fcar- 
fezza , che appena /ufficiente farebbero fiate-, 
a foilentare vn picciolo vcccllo ; e fc alle volte 
per le Tue grapi/sime infermità 1* era coman- 
dato da* Medici il mangiar carne , ò altra cofa 
delicata , tanta era la fua mortificatione , che ne 
antro conofceua la qualità delle viuande , in 
confèguenza tanto meno gu/laua del loro fà- 
porcjcosi vna volta effendole pollo innanzi 
vn pollo per ordine del Medico , e delle So- 
relle, che la feruiuano , venendole detto per* 
indurla à mangiarne qualche poco , ch’era vn 
pefce , credendo offa., e come tale fe ne man,' 
giò parte , lodando Tempre la bontà di quel p'c- 
fee } vn’altra fiata pure fe ne mangiò il fegato , 
& ii ventricolo del pollo , ingannata vificiola- 
mente dalle Sorelle , che le afleriuano , eflcr 
quelli funghi ordinati dal Medico^ così la di- 
nota sterna di Dio , nulla curando le dclitie » 

del corpo , folo attendeua à quelle dell* 
anima - 

Anzi Ili mando que llo il più capitai nemico 
che hauefle , procurò tempre con la mortifica- 
ti o ne di tenerlo inchiodato alla Croce del fuo 
Signore ; e benché dalle continue j e pcnofiflì- 



me fue infermità venifle Tempre martoriata»,* 
Tpeffe volte prouaffe 1* accerbiffime pene della 
Pa flìonc di Chrifto , e de martiri ; da tormen- 
ti douuti all* anime purganti reftaffe trauaglia- 
ta , talché fi può dire non haueffe già mai nel 
Tuo corpo vn’hora di quiete 5 ciò che Topporta- 
ua effa con grandifiima partenza; pure non di- 
meno mai fi ritrouaua di ciò contenta , e fem- 
pre defideraua , e pregaua il Tuo Signore à conr 
cederle maggiori tormenti , sì per tener Tem- 
pre mortificato il Tuo corpo , sì per patir qual- 
che cofa per Tuo amore ; & vna volta , che ef- 
Tendo fiata in pericolo di morte , le fu data fpe- 
ranza di prefta Talute , Te ne rallegrò affai per 
efferle conceTso tempo di più longamente pe- 
nare ; onde alle pene , & à tormenti , che le», 
mandaua il Signore volle ancor efsa aggiun- 
gerne altri volontari) : però , quando 1* era per* 
mefio , raddoppiaua le pene , e moltiplicaua le 
penitenze , hora con afpriffime diTcipline fla- 
gellando il Tuo corpo , hora con duri cilicij 
mortificando la carne , hora Tottracndo il Ton- 
no, e necefsario ripoio alTindebolite Tue mem- 
bra, vegliando in oratione la maggior parte 
della notte . 

Coftumò per molto tempo dormire fopra le 
nude tauole ricoperte di poca paglia , e tal 

R r voi- 



314 

volta ancora sù la nuda terra fin che pofeÙLi 
ver ordine de’ Medici, e comanda del luo Con- 
felTore fu coftrctta a giacere in letto ; fuggi- 
ua ad ogni fuo potere ogni follicuo d» animo , 
e ricreatione , benché lecita , del corpo , onde 
dalla fola vbbidienza forzata fen'andaua qual- 
che volta con 1* altre forelle nel giardino , nel 
qual tempo ancora lì folieuaua a Dio con 1* o- 
ratione : conofcendo , che nel tempo, nel qua- 
le lì tratteneua a difeorrere con le Vergini, fen- 
tiua grand' allegerimento alle fuc infermità , e 
dolori , in quelli trattenimenti mal volentieri 
lì fermaua > e molte volte , perche il fuo corpo 
non prouaflfe qualche lollieuo, le licentiaua dal- 
la fua prelenza. In fomma maiconcelfe alcuna 
foddisfattione,ò lollieuo al fuo corpo, &c hebbe 
a dire ad vna fua conlidentifsima, che le peni- 
tenze, còlle quali effa haueua martoriata la fua 
carne, quando era giouinc, e più fana, erano più 
rollo da ammirarli , che da imitarli , hauendo 
Tempre procurato in ogni modo di tener lem- 
pre mortificato il fuo corpo , e lotto rigidifsi- 
ma difciplina raffrenate le fuc pafsioni , non 
volendo fotto d’ vn capo Ipinolo , # qual fu il 
fuo Redentore , efser efsa membro delicato, 
ma ben sì ad imitatione di quello Tempre af- 
flitta, Oc appafsionata . 
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Della fua efattiflìma Vbbidienza » 
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E ’ l' vbbidienza R ftella polare', a cui nel 
cammino della virtù , chi tien Tempre-, 
la mira* non può pericolare tra le Sirti de*Sa- 
tannici inganni 5 da quella dunque mai fi feo- 
ftò la nollra Venera bil Madre -, defiderofa di 
caminare lìcura , e i propri j voleri polli in non 
cale , all* altrui arbitrio Tempre foggettò lsu. 
Tua volontà . Ne qui li parla di quella pron- 
tilfima vbbidienza , con cui à voleri del Cielo, 
all* interne infpirationi', a gl’ amorofi coman- 
di del Tuo Spofo dimollrolfi Tempre prontifi- 
lima lino ad cTporre a repentaglio la propria., 
vita , riputatione , e decoro, all* or principal- 
mente , che comandato le fu d’ andar* Amba- 
fciatrice al Papa in Roma ^ ma Tolamente di 
quella prontiflima Toggettione , con che a gP 
huomini , come interpreti della volontà del 
Tuo Signore riuerentemente vbbidiua : E ben 
fin dalle faTcie cominciò a rilplendcre in efla_* 
quella fegnalatiflìma virtù, conciofiacolàche 
cótro l'ordinario de gl* altri fanciulli nó fi fenti- 
ua mai prorompere in llridori, e pianti per chie- 
dere il latte , riceuendolo Tolo quando Pera 
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dito > ftandofene pofcia in quiete i e filentio , 
nc mai partendoti dalla politura , in cui la po4 
ncuano ò la Madre , ò la forella ; crefciuta poi 
nell’ età , tutto che conforme il proprio genio » 
e lo fpirito,che internamente la muoueua, fa- 
rebbe!! Tempre trattenuta in oratione , in reci- 
tar corone, & altre Tue diuotionij nondimeno 
a comandi della Madre impiegauafi con le al- 
tre in lauorieri proprij delle donne , & in ogn* 
altio feruitio della Cafa , intendendo fin da 
quel tempo , che tnelior efi oh td lentia , qua m vi- 
[timi j morti poi che furono i fuoi Cenitori , ò 
dimorando con i fuoi Fratelli , e Sorelle , ò in 
Cala de* fuoi Parenti, era Tempre la prima ad 
impiegarti ne gl\efercitij domeftici, efeguen- 
do con ogni puntualità gl’ ordini, che T erano 
preferitti . 

A* fuoi ConfelTori , riuerendoli come ora- 
coli del Cielo , ofseruò sì puntuale vbbidienza, 
che folamcnte i loro cenni, anco non benc_j 
{piegati , feruiuano ad etia d* efprefsifsimo co-| 
mando per efeguirli , e fe bene alle volte n*ha- 
uefle tal* vno ignorante, ne punto prattico di 
guidarla nella ftrada , per la quale il Signore 
lachiamaua., nondimeno quanto le diceua , od 
ordinaua, lo riceueua come vfeito dalla bocca 
di Chrifto. E quello, che è più ammirabile, anco 
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3*7 



quando rapita in citali , non haueua alcuna at- 
tiuitàneTenfi, pure fc dal ConfdTorc , ò da al- 
tri ) che la di lei cura hauelfe, era richiamata , ò 
qualche cofa l'era comandato prontamente vb- 
bidiua , come pur fece in Roma , & alla pre- 
fenza del Papa , e molte volte nelle prouc, che 
le fecero * Quali ben potranno feruire di para- 
gone per far* apparire di qual carato , ò finezza 
folle l’oro della fua vbbidienza, mafsime quan- 
do dimoftrò tanta prontezza ad efeguire , per 
quanto folle flato in fuo potere , quel rigorolo 
comando , che dal P.S. Filippo fù fatto , di non 
douer* alzare la mente a Dio , ne far alcuna co- 
fa didiuotione ,pofciache, fe bene da vna par- 
tele parclTe tal comando non folo contrario al 
fuo naturai genio, & all' interno fpirito, che 
la guidaua , ma etiandio à dettami ad ogn’ 
huomo preferitti dal Cielo , tutta volta ftimò 
più conuenientc vbbidire a chi ciò le coman- 
daua , che all’ interno fuo affetto ; c però fapcn- 
do di quanta importanza folfe quella cieca- vb- 
bidienza , preferitela anco alle fue figlie nella 
Regola con quelle parole : Io voglio , che le_, 
mie Romite portino vn’ ellrema vbbidienza al 
Confelfore , come a Miniflro di Chrillo, & vna 
riucrcnza accompagnata da gran confidenza* 
c piglino i configli , che darà loro > come dalla, 

boc«! 
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bocca del Signore . Poiché non vi è ftrada più' 

brieue , e più lìcuraper andare allaperfcttione, 
che l’ vbbidire fempliccmentc al Padre (piri- 
tualc . 

Ne (blamente a Tuoi Confeflbri , e Superiori 
fu ella vbbidientiflima , ma anco ad ogni forte 
di pedone , à Tuoi pari , à Tuoi inferiori , à fan- 
ciulli , & alle fanciulle, in manieratale , che fc 
alcuno di quelli lehaueflc ordinata qualche co- * 
fa , prontiifimamente la faceua , anzi nelle co- 
fe (lede , alle quali per necelfità doueua appli- • 
cari! per hauerne il merito dell’ vbbidienza-,* 
chicdeua licenza à chi che ha folle prefente per 
farle . Approuò vna volta il Signore quella fua 
vbbidienza anco agl’inferiori con vn prodigio- 
fo auucnimento . Erano rimalle le Cillerne del 
Monallero per la flagione afeiutta * che corrc- 
ua , di tal maniera fecche , e vote d’acqua , che 
le Scruenti del Monallero non fapeuano più * 
che adoprare per gl’ vii neceffarij di quello , in 
quella neceffità , lapendo elle l’ efficacia dell* 
orationc apprelfo Dio della Madre ORSOLA, e 
di più quanto ella folfe pronta à far ciò che le_o 
folle ordinato , andarono a ritrouarla , e dal bi- 
fogno fatte ardimentofe, non con prieghi , ò 
fuppliche , ma per vbbidienza alfolutamente le 
comandarono j che in quella neceflita douelfc 

„ implo- 
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implorare con le Tue orationi l' aiuto dei Cielo $ 
à tal comando* non hauendo ella riguardo, che 
le fofse flato fatto dalle ferue del Monaftero , 
ybbidi ella prontamente , e l’ effetto della fua«, 
humiliflìma , c prontiilima vbbidienza fù, che 
fe bene all’ora fofse fereniflimo il Cielo , ne_, 
dafse alcun fcgno di pioggia , la notte.fcguente 
piouette in tanta abbondanza , e copia , che fi 
riempirono d’acqua le cifterne , onde rimafe il 
Monaftero abbondantemente proucduto . 

Puofli anco afcriuere al fuo gran deftderio 
d’vbbidire, e viuere foggetta altrui , quando 
che dopo hauer fondata la Congrega tione, non 
volle altri mente efsere Superiora, ma fece fare 
fua Sorella Criftina , amando più d’efser guida- 
ta, che di guidar* altri , per più conformarli al 
fùo amato Spofo , che faclus efk obediens vj^ue 
4 d tnortem . 

Anzi nella fua morte ftefsa per fuggellare_, 
con vn* atto di efattifsima vbbidienza tutta la_, 
fua vbbidientifsima vita, non volle fpirare l’vl- 
timo fiato , come fù detto , fino che dal Con- 
fefsore non le ne fofse fatto efprefso comando, 
dando à diuedere con ciò , che quale era vifsu- 
ta , tale fe ne moriua vbbidientifsima figlia , e 
continuò anco à dimoftrarfi , in certo modo , 
vbbidiente dopo la morte , mentre che al co- 
mando 
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mando del fto Corifefsore , per particolare di- 
fpofitionc diuina tramandò copia di fanguc <, 
che già l’ era celsato , per compiaceje alla diuo- 
tione del Tuo Medico > e d* altri . 

Della profondiffima Humiltà , e baffo con- 
cetto , che di fteffa haueua. 

C A P. I X. 

P Erche l’ Humiltà è il fondamento della ve- 
ra Santità , ne mai fi vide inalzato colofso 
di foda virtù , che ftabilito , e fondato non fo£ 
fe lòpra la ferma baie di quella $ per quello , 
efsendo Hate tutte le virtù della noilra Madre 
fi mafsiccie, e con tante proue nel teatro di Ro- 
ma efaminate , & approuatc , è necefsario il di- 
re, che hauefseroper fondamento vna profon- 
difsima , e ben radicata humiltà nella di lei ani- 
ma . Fù dunque cfsa in fupremo grado humi- 
lilsima , e tutto che Iddio le facefse gratie fi fc- 
gnalate , tutto che folse l’ordinaria lua conuer- 
fatione in Cielo , tuttoché da tutto il mondo 
fofse riuerita , & acclamata per Tanta , princi- 
palmente dopo d’ cfsere fiato eiaminato il fuo 
Spirito in Roma , pure haueua vn concetto Q 

balso 
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bafso di (è ftèfsa J che fi ftimaua la maggior 
peccatrice del mondo , la più federata donna y 
che mai fi folle $ ne ciò folo efteriormente di- 
ceua , ma di tal maniera lo crcdeua,chc riflet- 
tendoui , tutta fi compungeua , e prorompendo 
in vn dirottiamo pianto per i Tuoi pecca ti, on- 
de più volte con grand’ efficacia pregò i Tuoi 
Confetfori , vedendo la ftima , in che da* popo- 
li era tenuta, che voleffero difingannarli , con 
manifeftare loro tutte le file imperfe trioni , e 
miferie , afferendo che lo poteuano fare lènza 
fcrupolo di mala edificatione, per impedire-, * 
come ella diceua, il publico fiondalo, che ne_, 
rifultaua , dall* effer* effa tenuta in opinione di 
gran bontà , efìendo miferabiliflìma , e la peg- . 
giore irà tutte le donne 
' Per quello fi raccomandaua con ogni effi- 
cacia alle orationi d’ogn* vno, affermando d'iia- 
uerne eftremo bifogno: a tutti diceua , prega- 
te per ORSOLA peccatrice ,e tutta fi confolaua , 
quando le prometteuano di farlo : diceua , che 
fe ella fofTe fiata quella doueua , e poteua ef- 
fere , non farebbero fucceduti tanti peccati nel 
mondo , g fi farebbe placata la di ulna giufiitia, 
nc farebbero venuti tanti flagelli . Del tener- 
la il Signore così addolorata ,e ripiena di tanti 
mali, afferma , efferne la cagione i molti Tuoi 
• Ss pec- 
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peccati, de imperfcttioni : non fi poteua per- 
suadere , che alcuno fapefie di ella, come fe 
non vi folle , onde quando alcuno nouellamen- 
te la vifitaua > gli diceua , Io mi chiamo Orsola 
pouerella peccatrice , pregate per me , che n$ 
hò eftrcmo Infogno: ftimaualì indegna di Ila- 
re alla prelenza de’ferui di Dio , e ftandoui 
per vbbidirc ftauaui riputandoli la più indegna, 
6c immcritcuolc di tutti , &c ad elfi con gran 
(cntimento baciaua i piedi . 

La fua molta humiltàfe eh* ella tanto pian- 
gefle,e tramandafse tanti fofpiri, e lagrime^* 
quando il Signore la volfe mandare fua Am- 
bafciatricc a Roma , conofcendofi indcgnilfi- 
ma d‘ efcrcitarc tal carica -> dopo hauer fondar 
ta la fua Congregatione , mai ne volle efser 
chiamata Fondatrice) e perleuare dal mondo 
di ciò ogn* ombra, ne pur accettò d* efser I^‘ 
prima Supcriora > ma volle che fofse fua Torci- 
la Chriftina , e diceua d’ efser indegnilfima » ne 
meritare di ftarlène afiieme con le fue Vergi- 
ni ; quando era ricercata da chi Tandaua a vili- 
tare , di qualche ricordo {pirituale * quali mai 
s’induccua a darglielo , le prima dall* vbbi- 
dienza del Confessore non era corretta : quan- 
do ritornaua dall’ ella fi , nelle quali hauelfe^ 
dette cole naarauigliofe , ò /piegati paffi ofeu- 
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ridimi della Scritturi , com* era Tuo folito *. f*? 
trouandofi in prefenza d'altri, redaua si coifc 
fufa , & arrofsita , che con molte lagrime dice* 
ua à circondanti , eh’ era come pazza , e che 
non fapeua quello fi dicelTej Procuraua ad ogni 
filo potere di naicondcre le gratie , che il Si- 
gnore le faccua ; c quando riccuettc il dono 
delfedafi volle più tofto foccombere a tanti 
Arati j , e martori , che le fecero , dimandofi in- 
fermità naturale , per rifanarla > che manifeda- 
xc la gratta concedale ; e per occultare il fauo- 
re fattole di fodentarfi con la fola Eucaridia^, 
Supplicò il Signore , che fi compiacctì'e conce- 
derle di poter mangiare qualche poco , fi come 
anco vedendo, che Tedafile cagionauano di- 
ma appreflb gl* huomini , fccegli efficacifsimc 
indanze , che fi 'voleffe degnare di leuarglclc , 
ne eficndo efaudita , procuraua di fottrarfi più 
le fbfie pofsibile dalla prefenza de gl’ huomini, 
eflendofi anco per quedo ritirata nella folitu» 
dine del Monte. 

Sommamente godcua quando fi fcntiua_, 
drapazzata , vilipefa , c con ingiuriofe parole 
maltrattata , dicendo che quei tali la conofce- 
nano , oue tant a altri viucuano ingannati nel 
crederla da qualche cofa . 

Quedo dimarfi , ch‘ ella faccua , tanto mi- 

Ss 2 fe- 
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fcrabilc , c sì gran peccatrice , le cagionaua vn 
sì gran timore della diuinagiuflida , che fc dal- 
la diuina grada non folte llata fpccialmente_. 
aiutata , farebbe flato baftcuole , com’ella flefi- 
fa confefsò vicina a morire , a cagionarle più 
volte la morte •, onde fpclfo diceua , che fi fa- 
rebbe contentata di Ilare fino al giorno del giu- 
dicio nelle tormentofifsime pene del Purgato- 
rio , purché fi folte laluata ; Tutto che ad ogni 
fuo potere procurale di non commettere qual- 
fiuoglia peccato veniale, talché affermarono i 
fuoi Confelfori , che molte volte nel miniftrar-' 
le il Sacramento della Penitenza , non le tro- 
uauano la materia diffidente ne pur di colpa 
veniale , pure fi flimaua meriteuole di mille_. 
inferni j Dopo che il P. S. Filippo le diflc , per 
prouarla , eh' era vna hipocrita , & ifpiritata , 
flette per molto tempo con gran perplefsità > c 
timore di non effer tale 3 e temeua molto , che 
alla fua maluagità fi doueffe vita più afpra , e 
rigorofa , e che folte troppa temerità il comu- 
nicarli ogni giorno , c quello timore le durò di . 
tal maniera tutta la vita, che fu bilògno, che 
molti Rcligiofi s* affaticaffero a lcuarle taf in- 
quietudine , e confidarla ; In fomma da ogni 
cofa prendeua motiuo di confonderli , d’ hu- 
miliarfi , c di ilimarfi la più miferabile d’ ogn* 

vnoj 



Vno ; colà che rendeoa grand* edificatione a 
chi la pratticaua , c con ella lei tratta ua . 

Eiiendo andato Vna volta a vilitarla vn Pre- 
lato di molta ftima, per far elperienza » fe ve- 
ramente ella fofse di quella bontà , che da ogn* 
vno fi predicaua , con licenza del fuo Confcf- 
fore , fe ne pofe a far la proua , chiamandola 
Ipocrita , donna finta , e meriteuolc di rigoro- 
fa penitenza, per hauer’ ingannati i popoli con 
tante fue fintioni Soggiungendole altre^ofe_,, 
con tali villanie , c lirapazzi , che il buon Pa- 
dre quali Ir era pentito d'hauergli data licenza: 
non li fmarri però 1* humil Serua di Dio , anzi 
con allegro , epiaceuole fembiante flette alcol- 
tando quell’ ingiuriolo dilcorlo , qual fubito 
che fù terminato , con gran modeflia , òc hu- 
miltà fommamente ringratiò quel Prelato di 
quanto le haueua detto y alsicurandolo , che__, 
le haueua fatto in quel giorno vn fegnalatifsi- 
mo fauore , fcoprendole le pur troppo vere fue 
imperfettioni > e non conolciuti mancamenti; 
poi riuolta al fuo Confefsore , difsegli , che_j 
quel fanto Velcouo haueua ben conofciuto le 
fue imperfettioni , e qual efsa li fofse ; per la 
qual’ attione rcftò si fodisfatto il Prelato , che 
d’ indi l'hebbe fempre in gran venerationc . 

- Andato vna volta frà 1* altre a vederla il Vi-! 






3 2.6 



cere Conre di Lemos f molto fuo dinotò, e ri- 
trouatala in eftafi , perche molto defideraua 
d’ hauer qualche cola dalla Madre , fapehdo , 
che efsendo ella ne’ lenii , non V hauerebbe ot- 
tenuta^* ingegnò di leuarle di mano vn farro- 
letto , che teneua , ma per quanta forra v’ad- 
doprafse , non fu mai pofsibilc lcuarglelo, fino 
che da 11 a poco cominciando a ritornare à len- 
ii , 8c in confeguenra a perdere l'immobilità , 
inflefsibilità , che haueua , efsendo cftatica,lo 
prefe *, nel qual mentre , fenza che lo vedefse , 
o fapefse , chi fi fofse , voltatali a lui cosi mera 
eftatica, mouendo il braccio verfo di lui, cosi 
gli difse ; Sai quel che ti dico ? e gli foggiunfe 
alcuni auuertimenti . Ma ritornata poi del tut- 
to in fe^&c auuifata, che quelli era il Signor 
Viceré , tutta confufa , e piena di roflbre , fece 
sforzo d’ inginocchiarli per chiederli perdono 
dell’ operato , ma le fù impedito dal ConfelTo- 
re , fapcndo elferle imponibile per il fuo male . 
Raccomandando poi il Conte alle fue orationi 
la Maeftà Cattolica, il Conte di Fuentes , è tut- 
ta la fua famiglia , rilpofegli P humil lèrua di 
Pio , che lo dicelfc al fuo Padre Confeflore_»<, 
poiché ella non valeua ne pur 1* acqua , che bc- 
ueua $ rifpofta * da cui fi comprende la balla jfti- 
ma, che di fe ftctfa haueuà . 



Defi- 
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Defidcrofa vn*altra fiata la Viceregina , che 
all* ora era la Marcitela di Mondelèiar , per le 
molte cofe , che di efla per tutta la Cittè fi di- 
ceuano , di vederla, mandolle a dire per vn Tuo 
Gentirhuomo , che bramaua nel Tuo Palazzo 
trattare feco d’ alcune cofe Ipirituali j à quell* 
ambafciata rifpofe Orsola » che non fapeua^ , 
per qual caufa la Viceregina volefic trattare di 
cofe Ipirituali con vna miferabilc peccatrice » 
che però non à fé , ma ad altra per fona > doueua 
hauer efia mandata queiramba feiata $ e benché 
dal Getitil’hupmo. certificata , non hauer egli 
fatto sbaglio , benché dall’iftcfio, e da parenti 
pregata à foddisfare la Viceregina > non fi potè 
mai indurre ad andarui ; di che però ne reftò 
molto edificata la Viceregina, prendendo d’OR- 
jola maggior concetto , e tratto tratto fi man- 
daua a raccomandare alle fuc orationi . 

Hauendo ella per coftume molte volte T 
quapdp fitornaua dall’efiafi > di prorompere in 
quelle > ò fpmiglianp parole : ò gaudio del mio 
Cuore j q quanto lèi bello Signor mio caro, bel- . 
lrz^a mia : di fiele vna volta il Confeflbre , ri- 
tornata che fu dall’ eftafi in prefenza di molti 
Signori, e Signore Cremoncfi , che gli fpicgaf- 
fc ciò che fignificaflero quelle paxoje 5 à tal* in- 
ltanza tutta humilc, e coufufa la Serua di Dio* 

dille- 



fciflegli : Io pouerella volete, che Gippia quelle 
cofe * dicalo V. R. , che è Predicatore : repli- 
còlle il Confeflbre , che ignorante com’ era, di- 
celTe quello , che ne fentiua , ma ella più con- 
centrandofi nel Tuo niente , ritornò a dirgli , 
che egli gle lo inlegnafle , & hauerebbe hauuto 
caro di fiaperlo,e tutto che inffafle di nuouo il 
Confeflbre, non fi potè mai indurre Khumil 
Sema di Dio d dire cos’alcuna , anzi più effica- 
cemente fupplicollo ad infognarglielo : onde_, 
per confidarla , dilfcle , efler il fignificato di 
quelle parole, che vn'anima hauendo contem- 
plato ilfuo Dio , le fi riempile il cuore d’ vriaJ 
tanta confolatione , & affètto , che non poten- 
do foffrire vn tanto giubilo * efclamaua , ò 
gaudioso gaudio del mio cuore$alle quali parole 
replicò’ all’ ora la Vergine: si si, quello vuol 
dire, e fu fubito rapita in eftalì , dimorandoui 
vn gran tempo. " 

Piangeua ella vna volta dirottamente , e cori 
amari finghiozzi dolorojfamente s affliggeua_* 
interrogata dal Cònfeflore , perche tanto s* af- 
fliggere , rifipofegli 1* humil Serua di Dio , che 
tanto fi rammaricaua , confederando , che co- 
munemente era chiamata Serua di Dio, c che_» 
ella era indegniifima di' tal nome viuendo vna 
vita sì tepida * c freddai eflendo la maggior 
- ^ ' pec- 
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peccatrice del. mondo, rilpofta chfc Impilo in- 
tenerì quel buon Padre , fapendo; df quanta 
purità , e nettezza fofle la òiìci conlcieiiza iicbc 
tutto giorno trattaua v > * * . -, : ,. ?J r , 

Se bene • era amante fuifceratiffinuraentea 

del CrocifilTo,& auanti la di lui immagine gior- 
no , e notte { c ne ftalfe orando , pure; non ar r 
dina d’ ordinario accollarli à fuoi facratiflìmi 
, piedi per baciarli , conolccndoJG immcritcuo- 
le , & indégna . 

. - Non fi finirebbe mai fe lì volefle» ad vna ad 
vna raccontare tutte le attioni della Tua prò- 
fondiffima humiità,e-però bafterd oonchiude- 
re,chc ogni attione della fua vita fù accompa- 
gnata da vn ballifsimo concetto di fe ftclTa,c da 
vn’ humiltà impareggiabile , per la quale Id- 
dio cotanto 1 c folta ua ancor viùendo , veden- 
dofi in ella auuerare la fentenza euangeb'ca , 
che qui ft humiiiAt txxltalutur . 

-l ì MH .Kl«. OlfrUin* <*'<?: &'>'{>; £ % xjfttj*' 

Della cognitiorie,ch‘hebbe deirinterno del 
;; ' cuori , e delle cofc occulte , e lontane. > 
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L penetrare , e conofcere ciò, che altri nel 
più fecreto del cuore tien celato è folo prp- 
< T t prio 
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pHo di quel Dio, die è fcrutttor àrlmmjà C<H 
me altresì à Cuoi pcrfpicacifliiai /guardi foli 
ogni colà è prcfentc, niente velato >ò nafeo- 
fto y quindi gran contrafcgno di moka fami- 
Ilarità , Se intrinfkhczza. con Dio egli è , fè-»‘ 
ad alcuno per £ua bontà communica il Signor 
re di limili colè la cognizione ; quanto dunque 
apprcifo Dio fotte gradita la noftra Vcncrabil 
Madre , fàcilmente puofli argomentare dalla 
gran cognitione, ch'hebbe ella , st de’ piu na- 
(coki fegrcti de* cuori, si anco di cofe, ò lon- 
tane, ò molto occulte , come fi (copre da quan* 
to net progrctto della vita i'è detto , e da ciò 
chequi breuemente racconterai! r 
* Andana l r Abbate Nauarro vna volta per 
vietare la noftra Madre, nel camino cominciò 
a confiderare i Tuoi peccati con tal compun- 
ti one di cuore , con tal dolore , e pentimento, 
che con grand'humikà , e fofpiri chiedeua a 
Dio di quelli il perdono , arriuato poi alla ca- 
mera della Madre , e nrrouatak in eftafi , (Un- 
dofene nell’ ifteffi penfieri > rinuenne la Ver- 
gine , e gridando ad alta voce , confàpeuolc di 
quanto nel di lui interno pattatagli ditte r 
Sta allegro Sacerdote > che Iddio ti ha perdo- 
nati i tuoi peccati , del che egli ne concepì 
grandiflim’ allegrezza , e ftuporc > confiderai*-» 
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éti citai e ]à Vergine haueua penetrati i Tuoi 
penficri , quali ad alcuno non haueua pale- 

fati . 

Fù condotto vna volta a veder la Madre da 
alcuni CauaKeri il Signor D< Francefco di 
Luna , quale ifoua in pcnfiero , &c in prattica 
d* accafarfi con qualche Dama d'illuftriffimo 
parentado $ non fa-peua niente la Madre » ma 
vedutolo -, ditfegb , che fe voleua eflcrc confo* 
lato da Dio , diedre diuotaraente vn Pater , $c 
vn Aue Maria , ma egli non badando a ciò , 
trafcurò la diuotione impoftagli : ricondotto 
alquanti giorni dopo a riueder la Madre, ri* 
tornò ella di nuouo a ricordargli la prima di- 
uòtione foggiungendogli , che non haueua.» 
riceuuta la gratia , perche di cuore non ii era_, 
raccomandato a Dio , con dirgli apertamente, 
che non haueua fatta \* oratione impoftagli , a£ 
(icurandolo,che ciò facendo, farebbe flato con- 
fidato da Dio di ciò, che dcfidcraua j redo egli 
ammirato, non fapendo di che cofa raggionaf- 
fc la Madre , ma recitando diuotamente il Pa- 
ter, e TAue Maria impoftagli , ritornoflene a 
Cala , oue era afpettato da* parenti per con- 
chiudere vn nobilifsimo Matrimonio con Da- 
ma d* illuftrifsiino fangue , e di molte ricchez- 
ze i del che reftò maggiormente attonito , con- 
• v t* • Tt a fi- 
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federando » come alla Vergine e«ino (coperti 
ifuoi penfieri p e quinto 'gli doucua irvrbrièue 
auucnire, come defideraua . . * * 

Alla Duchella di S. Agata ,che. flando in_J 
penfiem di fai&VDa cotona- d^akan e gioirà 
eh’ haueua all* imagine del Saluatore , era an- 
data a vifìtarla > prima > che le manifeflàfle c$sr 
alcuna , diflelb -la Vergine : che facefèe pur la 
corona ai Signorcdi (fucile gemme , cho penr 
faua , poiché Iddio per quel mcciol dono l’ ba- 
llerebbe apparecchiata in cieloi vna, corona*, 
molto più pretiofa . 

A Luc’Antonio fuo Nipote parimente , ^he 
prima di porli in illato clericale , haueua hauu- 
topenfiero di maritarli > vedutolo vna volta 1$ 
Vergine', dififegli in fegreto : Lue’ Antonio t 
(àppi * che fc tu delideri hauer moglie, ancor 
che rion lo facci per rifpetti fiumani , cosi d 
apprefso Dio y come fc 1’ haucfsi fatto . Simil- 
mente Icopcrfc i penficri occulti a Domenico 
Falana , &: ad Antonia Torella , e grauementc! 
riprefe Gratia di Curtio, che per vergogna», 
haueua lafciato vn peccato nella confefsione. 

Delle fuc Rcligiole poi infiniti fuccefsi vi 
larebbero da raccontare , oltre i già narrati à 
Tuoi luoghi , ne’ quali chiaramente apparifce>' 
come Dio le manifellaua tutti i loro (ègreti 
•h * pcn- 
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è naicofte imperfetti Olii , che però or- 
dinariamente. quando vnite le fonile. nella^ 
propria camera r lor daua qualche auuertimcn- 
to fpiritualc» fòlcua venire poi a dimoftrare, 
come fi doucfse > ò vincere quella, ò quella-, 
tentatione del Demonio, ò difcacciare quella, 
ò quell* altra fuggcllione , in maniera tale, che 
fé bene parla uà in generale , toccaua partico- 
larmente la coicicnza di ciafchcduna , tal che 
s*accorgcuano,che i loro difetti Terano manife- 
fti,c prendendone il rimedio loro preferitta* 
s’emendauano - . 

- Mentre vna volta negl’ v Itimi tempi della 
lira vita ftaua riceuendo l’ordinaria fua refe^- 
tioned' alcune piliolette di pane inzuppate 
rrcil’acquaj vna giouanetta , andata poco alian- 
ti nel Moniftero non poteua credere , che con 
quel poco nutrimento fi potefse dia mante- 
nere in quell' età, e con tanta languidezza, 
onde diligentemente ofl*cruaua.$ fe veramente 
fi cibaua d’ altro ; non haueu'a palefato quello 
fuo penfieroad alcuno, roà penetrato dalla-l 
Madre, volendola correggere di quella fuaj 
troppa curiofità , alzando la voce , difiele^, , 
quello eh’ io mangio , non è altro che bifeotto 
macerato con l’acqua : eccolo qui , miralo be- 
ne . Vuoi faper altro l alle quali parole rcllò 
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volti ) che parlando la Madre delicate Romi- 
te > diceria che non farebbero fiate vedute dalie * 
Vergini della Congregatone , riuolta vna dell* 
alianti ad vna fua compagna , diffele con voce 
baffa > e che non poteua cficr fcntita dalla Ma-, 
dxe , eh* ella 1'haucrebbe volute vedere *, Ciò 
che penetrato dalla Madre , à lei riuolta con.» 
voce alta le diflei non farà cosi, nò , perche ne 
viue , ne morte le vedrete } e feguitando à dire 
quella Sorella all'altra , che farebbe fiata bene 
per loro edificatone di poterle vedere , con a k 
tre cofc contrarie à defiderij della Madre, fòg- 
giunfele quella aliando la voce : Voi non leJ 
haucrete da veder mai , ne yiue , ne morte 5 
da che rollarono tutte confufe , vedendo , che 
la lor Madre conofceua il tutto. 

Andò vna volta à vederla vn Caualiere_* 
Francete , alla cui villa fubito inchinandoli 
profondamente la Madre , con alta voce pro- 
ruppe in quelle parole : (fuos prttiofo [angui™ 
redemjfli ; rodarono di ciò molto ammirati , & 
il Confeflòre iui prefente , & il Caualiere , il 
quale poi cónfelsò, e publicò à circoftanti, 
ch’cgliportaua addoifo vna fpina della Sacra- 
tili ma Corona di Chrifto intinta nel fuo pre- 
tiolo fanguc , e però s*accorfexo , che la Vergi- 
. ne 
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ne venuta in cògnkione di quél eeforo, che na- 
fcoftamentefecoportaua, doueuahauerefda— 
(nato in quella forma » 

~ Andati vn giorno D. Arcangelo > e Toma- 
io Palmieri Nipoti della Madre per vifitar la_» 
Chiefa della Madonna del Faro , furono aflalici 
da si gagliarda tempefta >die fletterò in profila 
mo pericolo d* affondarli \ fi raccomandarono 
in tale infortunio à Dio,inuocarono tutti i San- 
ti , e finalmente D. Arcangelo riuolto al Cielo 
tutto fpirito , così dille : Signore > fé mai fu 
grato palefarc al mondo, che Orsola da voftra 
Scrua, e che vi piaccia di adempire le fue di- 
mande, fate che tutti conofciamo > che per i 
fuoi meriti volete liberarci dal prcfénte penco- 
lo ; il che detto, fubito abbonaccioffiil mare_. r 
celarono i venti , e con tranquilla calma fi 
condufsero al porto . Ritornati pofeia a cala » 
con animo di non palcfàre colà alcuna alhU 
Vergine , s’ accorfcro ch’il tutto haueua clla_r 
veduto , pofciache afpramcnte li correfse d'ha- 
ucr in quel giorno , eh’ era di Domenica > la-' 
feiato il fcrmone, dicendo loro, che per quel- 
la caufa haueuano patito quel pericolo * DaJ 
che ? auuidero > die da lontano conofciuto il 
loro perìcolo , con le fuc orationi da quello an- 
co liberati T haueua « 

Va 



VivReligiofo Francelicano molta letterato,- 
c -di gran bonti , chiamato F. Antonio d’ Altri, i 
leggendo attualmente Teologia nel Tuo Con- 
uento dì 5. Bernardino néll'Aquila, fu chiama- 
to in Roma dal Sant? Officio np i fa pendo ,jJcx \ 
qual caufa , conofcendofi innoceintiilìmo 
pafsare per Napoli , vdendo la fama della Ma-- 
dre , volle raccomandarli alle fue orationi» 
afcoltollo la ferua di Dio , e lenza dargli alcu- 
na rifpofta , fù rapita in eitafi, da cui ritornata, 
difsegli quelle parole : nolite ttmere : dice .il Sv 
gnore , ecce ego vobifcum fum 5 dalle quali rellò 
molto toniblato il buon Religiolò > de andato 
a Roma, s’ auuidde, che alla Vergine iL tutto 
era flato (coperto , poiché iui giunto , fu auui-, • 
fato da Tuoi Padri d’Araccli, che già s'eracono- 
feiuta dal Santo Tribunale la fua innocenza , c 
che ritornafse pure al fuo Conuento ; del che 
rendendo egli grafie a Dio , nel ritorno à Na- 
poli , andò a ringratiare la Vergine ORSOfcA , 
raccontando a tutti quanto gl’era occorfo . 

Efsendo ella vna volta Hata pregata à far 
orationeal Signore , e raccomandargli il Mar- 
chcfe di Santa Croce , Generale delle Galere, 
che andato con cfse ad vn* imprefa. era molto 
tempo, che non. le ne haueua nuouaj lòpra- 
prefa dali eftafi , e da quella ritornata in fe , dif* 
fi * fe 




fé , chd il Marcitele veniua con Vittoria, c clic 
la Seguente notte farebbe arriuato in porto 
con le galee j come appunto auuennc. 

Altre volte efsendo grauemente inferma , c 
quali difperato di vita Stefano Marzano nella 
Città della Caua volendo andar à vedere fuo 
Padre dimorante in Napoli, volle prima ri- 
correre alla Serua di Dio , òc ella gli difse , che 
le defse tempo vn quarto d’ hora , che gli ha- 
uerebbe data la rifpoila :in tanto fu rapita in 
eflafi , da cui ritornata , difse alhafditto Padre, 
che llefse allegro, perche il figlio era rilànato; 
c che però non occorreua partifse da Napolij 
.& il fatto fu appunto tale. 

Ragionaua vna volta la Serua di Dio con_, 
alcune fue Religiofe 5 quando all’ imp roui fo 
comandò ad vna ,per nome Anna, che prefto 
corrcfse ai pozzo d prenderle vn poco di ac- 
qua j reftò marauigliata la forella , vedendo 
tanta fretta, e làpendo, eh* ella non folcua_, 
mai chiedere cofe di fuo riftoro , c credendo, 
che quello fofse vn pretefto per liccntiarla_, , 
difsele Madre , volete voi cacciarmi , e trotta- 
te sì fatta fculfa,ò dite quello di burla \ non_* 
più parole # -replicòlle all’ora la Madre, anda- 
te , and ate con preftezza , vbbidi fubito 
Relig’Jla, econ fua gran marauiglia ritrouò 
> Vv iui . 
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iui vna fanciulla del Moni fiero , che efscndo 
andata ad attingere l’acqua , ne hauendo forze 
ballanti per foilener il pefo del fecchio, non 
potendolo più mantenercene volendo lafciar 
la fune,. dalla forza di quella era fiata portata 
in alto, e già fianca d’efsere fiata appefa vnj 
pezzo con le mani , flaua in pericolo di ca- 
dere nel pozzo , dal qual pericolo fù fubito li- 
berata dalla forella con altre accorfèui , r in- 
granando tutte Dio , che alla Serua fua ha- 
ueffe dimoflrato l’ elùdente pericolo di quella 
fanciulla . 

Conobbe anco molte volte lo flato dell* a- 
nime pallate da quella vita 5 oltre alli cali rac- 
contati à fuoi luoghi, fù (ingoiare quello fucccf- 
fo alla Duchefla d'Adria . Era quella andata a 
ritrouare la Vergine per confolarfì dell’afHit- 
tionc,che haueua per la morte di fuo maritò, 
fenza hauer hauuto tempo di confeffarfi , ne 
hauendo ancor cominciato a narrarle il lagri- 
meuol cafo , rapita ella in eAaG,dopo qual- 
che tempo ritornollene con quelle parole»,: 
vn pentimento, vn pentimentoju quello, che 
lo faluò, dal che argomentò la DuchefTa la_^ 
faluatione del Marito, e ne rcllò confolatilE- 
ma . Dalle quali cofe tutte , e da altte molte, 
che fi potrebbero raccontare , chiaramente fi 
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(copre , come Iddio palelàua alla fiia diletta-, 
Ipolà , non folo i fegreti de* cuori , e le cofe_. 
occulte , e lontane , ma ctiandio lo fiato dell* 
anime dell' altra vita . 

'■* . # r 

Sue Predlttioni di molte cofe future. 

» i 

‘ CAP. XI. 

A Nco k cognitione de' futuri (uccelli fup- 
pone l’illullrationc fatta dal Padre desu- 
mi in quell'anima, che di quella prerogativa 
fi compiace d'aggratiare j tale appunto pare», 
folle quella della noftra Venerabil Madre, in- 
numerabili elfendo le predittioni , che di colè 
future ella fece , come di già fi è notato , c al- 
cune altre qui fi noteranno . 

Douendo il Reggente D. Bernardino Bario- 
notto andarfene in Spagna per alcune preten- 
fioni , che iui haueua , volle prima raccoman- 
darli alle orationi della Madre , di cui era di- 
uotillìmo , per ottener là quello , che defide- 
raua,mala Madre non approuando i Tuoi di- 
fegni,anzi preuedendo,chc poco tempo gli 
rimaneua di uita , dilfegli , che niun’ altra colà 
haucrebbe procurato di chiedere a Dio , ne egli 
altro doucua defiderare , fe non che lo libc- 

V v 2 rafie 
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rafie dal peccato mortale : ciò vdendo il Reg- 
gente profirato à Tuoi piedi , con gran contri- 
tion? , e compuntione de* Tuoi peccati tutto 
piangente, e fofpirante, difiele , che altro non 
le chicdeua , fc non che pregalìe Iddio che lo 
leiufie dal mondo prima di permettere >cthe_» 
in alcuna cofa l’olFendelfe , di nulla curandoli 
più, fé non di quello , che da Dio gli folle ve- 
nuto , del che reftando molto allegra , e con- 
folata la Vergine , vedendo tanta compunto- 
ne , & humiltà in perfona di tanta ftima > dif- 
fegli per vltimo quelle parole : e che fiamo Si- 
gnor Reggente \ bilbgna operar bene per fa- 
mmi , poiché tofio dobbiamo lafciare il corpo 
fotto la terra , &in cielo ci vederemo vn gior- 
no > predicendogli con ciò , com’egli fieflo 
s’accorfe , che prefio doueua morire 5 e così 
appunto auuenne , pofciache partitoli per la_* 
Corte , e dopo hauer iui confcguito quanto 
bramaua, ritornato in Napoli , fii aflalito da 
graue infermità , di cui fe ne mori , fenza po- 
ter andare a riueder prima la Madre, come_. 
defideraua , hauendoui però mandata la Mo- 
glie per raccomandarli alle fue orationi , per 
mezzo delle quali , morendo , lafciò fpcranza 
d’efier andato in Cielo a confeguir’ il premio 
delle fue buone opera noni . 
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• Predille anco la morte del Signor Cardi- 
nal Tauema Mila ne fe ; poiché eliendo folito 
il noftro Padre D. Bafilio Cacace , di continua- 
mente raccomandare alle lue orationi tutt» i 
Signori di quella Caia ; vn giorno ciò facen- 
do, contro il iuo ordinario rilpofegli la Madre 
con parole di molto rammarico , che al Conte 
Tauerna fourattaua vn gran colpo dalla mano 
di Dio , che però folle tofto auuifato , acciò 
egli con tutta la fua famiglia per mezzo de* 
Sacramenti , e d* orationi fi raccomandaifero 'a 
Dio j ciò fu fatto , & eiTendo dopo alcuni gior- 
ni venuta nuoua d’ vna graue infermità della 
Contefsa , credette il Padre, che quello fofse 
il cafo preuifto > ma all’ ora la Vergine aperta- 
mente glidifse , che il colpo doucua. cadere fo- 
pra la vita del Cardinale , come appunto fu > 
Tettando fra pochi giorni morto , con molt^ 
afflittone di quella Cala . 

Nell’ittefsa maniera fece auuifato della mor- 
te vicina il Signor Agoftino Belmofto Geno- 
uefe,a cui, dopo efser andato a vifitarla , & 
a raccomandarli alle fue orationi, dopo rapi- 
ta,* e ritornata daireftall , fece vn longo difeor- 
fo di morte , c di giudicio , argomentando egli 
da ciò quanto poi gli accadette . Parimente 
ad vn famofo Medico , per nome Imparato , 

che 
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che l'era andata a vifitare prima di partirli per 
fuoi affari per Euoli vicino a Salerno , chie- 
dendogli chi hauefsc più bifogno di medicina» 
ò lui ,ò efsa » &c hauendole foggionto il Me- 
dico » che entrambi , egli di fpirituale » & ella» 
come inferma » di corporale , fbggiunfcgli la 
Vergine.» che fi apparecchiafse , poiché prefto 
farebbe fiato il contrario , e così fù » reftando 
egli da lì a poco morto. Anco alla Principef- 
fa di Bifignano » che amaua teneramente va- 
Tuo figlio» fecondogenito » per nome D. Luigi» 
predifscle » che Dio quanto prima gle 1’ haue- 
rebbe lcuato » come feguì . 

Efsendo fiato longo tempo ad andarla a ve- 
dere »com* era fuo foli to » occupato da grand' 
affari , il P.F.Marco de Marcianefi già per mol- 
ti anni fuo Confefsore » vna fera di Domeni- 
ca riuolta elsa a Caterina Palmieri fua Nipote» 
difselc » che prima di morire , defideraua di 
parlare al P. F. Marco , poiché era alla fine » e 
reftauano pochi giorni di vita *, credettero tut- 
ti » eli ella parlafse di fe ftefsa » e però per com- 
piacerla vn’ altra Religiofa » chiamata Anna 
iui prelcnte rilpofeic » che 1* hauerebbe fatto 
chiamare per alcuni Religiofi nel feguente^. 
Martedì j defideraua però ella che più prefto 
foffe chiamato : quando ecco, fenza effer da al- 
cuno 
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cuno auuifato > la mattina del Lunedi , andò 
il detto Padre a ritrouarla, c fubito la Vergi- 
ne) rallegrandoli con elfo lui auuisòàk) delia.* 
di lui felice morte > che quanto prima doueua^, 
fuccedere j qual auuifo riceuendo egli con forn- 
aio contento) da lei partili! il Martedì fc- 
guente alfalito da grauillima infermità) fra po- 
chi giorni felicemente morì > lafciando di fé_* 
Hello fama di gran bontà . 

Anco ad vn fuo Nipote > chiamato Vincen- 
zo Palmieri) dopo haucrlo feruito con gran- 
dilfima carità in vna longhiflima infermità di 
due anni ) predille il giorno , nel quale doueua 
morire , come appunto auuennej nel qual tem- 
po gli alliftettc la Vergine , confortandolo 
fempre in quel pericolofo palfaggio 5 lino che 
felicemente fpirò l’ anima nelle mani ) come li 
può fperare ? del fuo Signore . 

Due donne volendoli partir da Napoli per 
andar ad Auerlà a vcliirfi l’habito Rcligiofo 
in vno di que'Monifieri) andaronfene prima , 
a vifitare k noftra Madre, dalla quale furono 
Vedute volontari , ma penetrando quanto di 
quelle doueua elfere , loro dilfe 5 che vna fola.* 
d* effe farebbe perlèuerata nel Moniftero fino 
alla morte) del che tettarono entrambe con- 
fufe j andarono però 5 e con feruor grande cn-ì 

tra- 
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trarono nel Maniflero , ma poco ftette ad au-? 
uerarfi quanto loro detto haueua la Madre_,> 
poiché vna di quelle grauemente infermatali, 
per configlio de* Medici fù necefifitata a ritor- 
nare al fecolo. 

A Francefca di San Martino parimente^ , 
quale viuendo fuo Marito D. Pietro Lopez , 
alferiua , in cafo di vedouanza , che fi farebbe 
fatta Monaca della fua Congregatione , con_. 
gran ficurezza dille , che farebbe morto il ma- 
rito , Se ella fi farebbe mutata di penficro , co- 
me appunto auuenne . 

Eiìendo vna volta pregata per parte dell’E- 
letto della Città , molto filo diuoto , che facef- 
fe oratiom al Signore per impetrare il rime- 
dio ad vna grandillima penuria di grano , che 
per colpa de* Conferuatori era all* ora nella 
Città , c per mancanza di pioggia , fi temeua 
pur h anno feguente ; non rifpolè cos* alcuna 
a chi l’ haueua fatta l'inftanza,e foggiungen- 
- dole , che per impetrare la pioggia fi erano 
ordinate publiche orationbElpofitioni del San- 
tiflimo, Se altre diuotioni,e la fupplicaua , che 
aggiungelle anche le fuc orationi per impetrare 
la lofpirata pioggia ,r.e pur gli rilpofe la Ma- 
dre con parole , ma con vn ìorrifo , Se alzan- 
do le ciglia in atto allegro fi tacque ; di che. re- 
• • Ito 
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ftò egli molto marauigliato , fi come anco tut- 
ti quelli , à quali egli raccontò il fuccefio ; ma 
dallo flupore toflo celiarono , quando che ap- 
pena pa flato vn giorno giunfero nel porto , 
lenza afpettarfi , molte Naui cariche di gra- 
no , che liberarono la Città da quel prefente 
pericolosa donde s’accorfero ,che hauendo ciò 
penetrato la Madre non volle far oratione per 
impetrar la pioggia , mentre fi farebbe calmato 
il vento , &: il foccorfo trattenuto dalla calma, 
non farebbe giunto in tempo opportuno 3 c 
però arriuato il foccorfo , feguirono pei ab- 
bondantiflimc pioggie , a cagion delle quali 
fu per tutta l’Italia grandifllma fertilità . 

Finalmente per conclufione di quanto s’è 
detto fin hora, ballerà dire, che arriuò a tal 
fegno, che continuamente nell* eita.fi , non_. 
piu , come nel principio, sfogaua il fuo cuo- 
re folamcnte con Dio , predicaua à peccatori, 
6c a gl* Eretici , ma predicala di giorno in_, 
giorno , e di tempo in tempo le cole future ,i 
trauagli y che doueuano venire alla Chicfà , le 
peflilenze, le penurie , gl' incendi) , le follc- 
uationi , e le guerre, che hora fopra vna Cit- 
tà , hora fopra vna Prouincia , ò Regno , do- 
ueuano accadere , per mezzo delle quali vo- 
leua il Signore purgare il mondo c re di quelle 
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fuc predittioni (è ne conferuano alcuni libri 
in diuerfi Monifteri , fcritti da diuerfi Reli-, 
gioii , che quando ella fe ne ftaua in citali , 
andauano a gara al fincftrino della fua cella , 
per intenderete notare quanto ella diccua,e 
palefaua, ie quali però a bello ftudio fi trala- 
scia no, ballando le già qui notate , riferite dal 
Cane n co Montanari ne gl' atti fatti perla fua 
Canonizationc . 

*v , '♦Wf* 

Effetti prodigiofi della fua emcaci/Gma 
orationc , & interceifione . 

i- • • 

CAP. XII. 

* % ‘v % ') ' - / < 

- À4 » . ' . i * t • f . 4 

F V % fempre 1* orationc la Chiaue della di- 
urna Teforeria , con cui diserrate le por- 
te , ne riceue vn feruorofò orante tutte le gra- 
tie , tutt’ i fauori,chc sa defiderare \ quanto 
dunque folle inferuorata l'oratione della no- 
ftra Venerabil Madre, da ciò , eh' ella ottenne 
dal Signore per mezzo di quella , chiaramen- 
te argomentatali!, dì che alcuni pochi maraui- 
gliofi fuccclll qui racconteranno!! . 

Ritrouandofi ella in Cala del fuo Cognato 
Tagliaferro , fituata nel Borgo delle Vergini, 
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occorlé , che eflcndo foprauenuta va giorno 
vna continua , e gag bardi dima pioggia , ol- 
tre a molte rouine cagionate , rompendo con 
la furia , èc empito il tetto della detta Cala } 
fi fè vn» apertura tale, che entrando l’acqua.-., 
e pattando per tutte le danze , innondò egual- 
mente tutta la Cafa , fuori che la cappella , e 
la cella della Madre SuorOltsOLA :fù riparato 
al meglio , che fi potè quel danno , e rifatto il 
tetto ; rellarono però le danze di tal maniera 
ripiene d’humidità, che fenza pericolo d' am- 
malarli , non fi poteuano così fubito habitarc ; 
fecero però indanzia alla Madre, acciò fi con- 
tentane , che per qualche tempo dormittcro 
nella Cappella 5 già che la fua cella per la trop- 
po drettezza npn era capace , ne altro luogo 
vi era afeiutto : turbo Ili eifa a tal indanza, non 
volendo , che i ltioi di cafa patilfero , ma dall* 
altra parte non le parendo bene , che la Cap- 
pella dedinata al culto diuino , lèruitte ad al- 
tro vfo , raccomandò però la cola nell’ orario- 
ne al Signore , dopo la quale , chiamata Cri- 
dina fua forella , dittcle , che non cttendo con - 
ucniente il dormire nell’Oratorio , lèguitatte_. 
ogn’ vno a dormire nella fua danza di prima; 
poiché elfa afficuraua tutti , che loro non fa- 
rebbe auuenuto alcun male ; Scali’ ora vide- 

X x x ronfi 
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ronfi ad vn fubito afciugarfi imprimi fa mente: 
le camere , talché non pareua elferui mai fiata 
acqua , ma reftarono fecche , come fe follerò 
fiate per molti giorni efpofie al Sole , ricono- 
fcendo ciò tutti dall*orationi della Vergine . 

Eil'endo vn' anno nel giorno di S. Lucia in- 
Torta vna tempcfta , accompagnata da lampi* 
c tuoni sì formidabili , che ogn’ vno ne ferne- 
tta di lpauento , corlero tutte le Vergini della 
Congregatione in camera, della Madre , pre- 
gandola a far’ orationc per loro* le quali da of- 
fa furono conlolate * e confortate * foggiun- 
gendo loro , che lafcialfero temere quelli * ch* 
erano ferui del mondo , e non elle , eh* erano 
ferue di Chrifio , e però ficure da qualunque», 
pericolo fe n’ andaflero in pace * auuertendolc 
di più , clic fe bene la Città fra poco hauereb- 
be prouato vn colpo dalla mano fdegnata di 
Dio 5 effe però non doueuano efler tocche da 
tal flagello ; e così appunto fuccefl'e * poiché», 
prima di terminarfila tempefta* cadde nel Ca- 
rtello di S- Elmo vna faetta , che rotto vn gran 
muro * & entrata nella camera dèlia poluere * 
accefe vn grandifiimo fuoco , per cui fpezza- 
ta in mille parti la camera , e tutte le fabbri- 
che vicine al Cartello , furono fcagliatc per 
l’aria tutte quelle rouine di pietre * e farti » con 

dan- 



dannò notabile della Città , rimanendo elen~ 
te il Monifiero della Vergine , che pur , come 
fituato fotto il Caftello , doueua patire pili d’o- 
gn’ altro luogo; anzi olìeruarono le Vergini, 
che pattando l'opra il Monifiero alcune di quel- 
le rouine di pietre , mai però vi caddero , ne 
fecero male alcuno : cosi operando Iddio , fup- 
plicato dalle orationi deila fua Serua •> 

Solleuatofi vna volta con molto tumulto il 
popolo , per calila di penuria , dopo hauer cru- 
delmente araazzato l’Eletto della Città Vin- 
• cenzo Storace , creduto caufa di quel male_, > 
feorreua per tutto, facendo rubberic , incen- 
diando le Cafe,& altri difordini cagionando, 
proprij d’ vn tumultuante popolo ; rimorofe_, 
in quello mentre le Vergini della Congrega- 
rione di qualche infulto, ò rouina al fuo Mo- 
niftero , ricorfero a fupplicare la Madre , che_, 
non folo per la Città , ma anco per efse facef- 
fe orationc al Signore , acciò fi degnafse di li- 
berare tutti da tanti mali, e ritrouatala che_. 
appunto faceua oratione , non le difsero cos* 
alcuna, ma terminata 1* oratione, prima che_, 
le par latterò , ad efse riuolta dille : Sorelle mie 
è fiato grande il pericolo ; ringratiamo Iddio, 
che ci hà liberate dalle rouine , che fourafta- 
uano : non temete punto , perche il Signore li 

com- 
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compiace di fermar la mano? e celiare dal fla- 
gello , andate aringratiarlo ? che lìj Tempre be- 
nedetto , e così fu ? poiché non andò piu auan- 
ti quella Toileuatione ? clìendoli acquietatoli 
popolo , e pollo rimedio à maggiori pericoli * 
che foprallauano j e fù da tutti aferitto il con- 
fegui mento di tal gratia sì alle feruorofe fup- 
plichc del noftro B. Andrea, all’ora dimorante 
in Napoli , come anche alle orationi della no- 
flra Madre , la quale hauendo preueduto quel 
flagello, erano alcuni giorni, che lì fcntiua_* 
efclamare : perdona , perdona Signore, e più 
frequente del folito li tratteneua nell* ora- 
tione . 

Altre limili gratie ottenne elsa altre volte 
con le fu e orationi alla Tua dilettiflima Cit- 
tà, e Regno, hora impetrandole la tranquil- 
lità trà turmiltuofidifordini , hora l’abbonda n- 
za in penuriole carellic , hora la liberatione da 
contagiolà mortalità d'animali , pericclofa dVc- 
flendcrli anco nell’ huomini , &: hora in varie 
occorrerne, altri fauori : motiui che fpinfero 
la flefsa Città ad eleggerla prefso Iddio per 
Tua Protettrice , prima che morifse, come fù 
detto . 

E da qui c venuto , che confidata la me- 
dema Città nell’ orationi deli'illelsa ,dopo che 

mor- 



55 1 

morta la credette più efficace interceditrice 
préfso a Dio, in occalione di periglioil e.ner- 
genti , fé non ad elsa apertamente , per nonj 
darle quella venerationc , che pria deue elser- 
le permefsa dall* Oracolo del Vaticano , all' c- 
fecutione di quanto efsa viuendo difse , reli- 
giofamente ricorre, facendo con folenne pro- 
celTione dalla fui Chiefà portare per la Città 
la diuota Imagine della Conce ttione , e decan- 
ti Pietro, c Gregorio , da dia fatte fare , corno 
appunto fece l'anno itfjr.in occafìonc delle 
fpauentolè fiamme , che horrendamente co- 
minciò a Vomitare il Velsuuio ; l’anno 1^47 
quando ricalcitrando il tumultuante popolo 
al fuo fourano ridulsc quella Città quali all* 
eftrcma rouinajc l'anno 1656 in tempo , che 
dalla crudelifTima pelle rellò quali deuaflato 
quel popolatiflimo Regno, e fempre con fe- 
lici fuccelli, da afcriuerlì alle continue oratio- 
ni della fua amantifsima concittadina . 

Parimente li può attribuire alle ora rioni fer- 
uenti della noftra Madre la fubita fallite, che 
ricuperò vn fuo Nipote , il quale elfendo in- 
fermo d*vn grauilsimo male , con licura fpe- 
ranza di douerli da Dio ottenere la fanità per 
mezzo della Zia , le l’accoftò con indulto a 
baciarle la mano ; il che facto , Pubico mandò 

fuori 
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fuori vn gran Pudore dal corpo , & immanti- 
nente fù lìmo . Ciò che anco o ccorfc ad vn*al- 
tra fua parente , che ftaua llorpiata in letto * 
con dolori eccefliui , fenz.a (peranza di poter 
rifanarfi y poiché eflendofi raccomandata di 
cuore all* orationi di Orsola , fubito , fenza 
alcun rimedio , li ritrouò Tana , e libera da 
ogni male . 

Vn Fratello parimente di D. Stefano Mot- 
ta fuo Confo flòre , di profeifion e foldato, 
di nome Celare , eflendofi in Napoli graue- 
mente ammalato, tal che perduta la parola.» 
dubitauafi della morte , e temendo il detto Pa- 
dre , che moriife fenza Sacramenti , raccoman- 
dòllo all' orationi della Madre , c ne prouò fa- 
uoreuole gii effetti , ricuperando egli la fauci* 
la , e la fànità ancora , 

Ne folaraente con la fua oratione impe- 
trò ella da Dio cofe marauigliofe , ma altri 
ancora. pregando S. D. M. per la di lei inter* 
ceflione , o eflendo viua , o dopo la fua morte, 
di qualche grada (ingoiare , benignamente Tot- 
tenne : in numerabili fono di quello , oltre i già 
ne’ fuoi luoghi raccontati, i fucccill, e folo qui 
alcuni fi noteranno. 

La Duchefla di S. Agata , molto diuota della 
Madre >haucndo vn fuo Scruidore indemonia- 
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tó , raceómandoUd alle di lei òrationi , ne di 
ciò contenta , fecefi dare dalla Madre Vicaria 
vna reticella di cefta della Madre, quale, dopo 
molti fcongi uri indarno fatti all’ indemoniato 
dal Sacerdote , fece dallo fteflo applicare ali’of- 
feilo , nel qual mentre , come fc più atroce_j 
fuoco , e tormento fi folfe aggiunto à i {piriti, 
fche inualàuano quel corpo, cominciarono ad 
vrlare,e Crepitare ^facendo molte minacce-, 
alla Ducheila, perche hauefse ritrouato quel 
modo di cacciarli fubito nell’ inferno , ma fi- 
nalmente lafdarono libero quel pouero fcr- 
uidore , il che haucndo fipìito poi la Madre 
riprefe la Dttchefsa,che in fimilcafo hauelse 
adoperate delle fuecofe , quale ( come elsa di- 
ceua ) era la maggior peccatrice , c la più fce- 
lerata di tutto il mondo * 
i Barbara Sanchcz Religiofa della fua Con- 
gregatione , caduta vna volta in pcnofilIìma_. 
infermità, nella quale difperata da* Medici , ri-*- 
cenette tutti i SantifTImi Sacramenti* in quell’ 
vlrimo cftremo , cfsendole data da vna Sorella 
dell’acqua auuanzata alla Madre , tanto gran- 
de eri la diuotìone , che v* haneua , che con_> 
gran marauiglia videfi fu bi t o ; irmi go r ir cl a viri- 
tu , e ritornare le forze cadurc * e c frà trcdic'. 
giorni rcftò lana ; nel qual tempo fù anco co 1 
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& notabile , che non potè ritenere nello fta- 
maco altro , che 1* acqua cimafta alla Senu-t 
di Dio » con la quale rcllò mantenuta in vit*u 
per tanti giorni. 

Dopo la Tua morte-, cfsendo ancor' elpofto 
il Tuo cadaucro , vna fiaronefsa di gran pof» 
fallita , chiamata Vittoria Guerrera , Horpiata 
nelle braccia , e nelle gambe , &: in altre parti 
del corpo , fccefi portare in vna ledia, oue era 
il corpo della Serua di Dio ,e raccomandatali 
al Signore, andò fubito fuori de’ lenii , pofeia 
a quelli ritornata, li ritrouò del tutto fana_»ó 
onde refe a Dio le domite gratie , e con ma- 
rauiglia d'ogn* vno cominciò a caminare da_, 
fe fola , e ritornofsene a Cafa lana > e libera.» 
d‘ ogni male. - . . . 

Vna Sorella della Gongregatiomc monca » 
Jk attratta da Vn braccio * con diuoto alftxtp li 
raccomandò aH’intercelsione della ftelfa 
dre di frefeo partita dal mondo!, e fubito fetn 
tifsi da mano inuilibile pigliarli il bracpoy&4 
viua forza difenderlo , e collocarlo nel luogo 
iùo proprio. \ulurì lì ..Vibb 

: Effondo percoflo vn fanciullo Nipote dVrr 
iì a Vergine della Congrega tiene , chiamata^* 
Giouanna, da 'W gran coip0 di palla 9 di tal 
maniera , che caduto in terra;, IWtteui piud'vnj 
, / l ora 
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V roano* c fenza alcun &gao di rf- 
ta ; Mandagli U Zia vn pezzetto della veftel 
della Madre. Orsoìa > quale: applicatogli , lu- 
bito'riquperò il perduto fpirito, e reilò fimo. 

Similmente p.Archarigelo Palmieri, Nipo- 
te della Madre ,hauèriaovnà pericolofifsima 
poftema nel.pqtto ,,che ridalle i Medici a dc- 
terminationt di tagfcarglifela , per preferuare la 
vita , hauendofi egli applicato la notte auanti 
-al giorno , in 'cui s era determinato il crudcl 
taglio Valermi capelli della Ziia , fi ritrouò fy- 
no ,e fenza alcun male . 

Altri innumerabili auuenimenti fi potrebbe- 
ro raccontare di moltifsime gratie , impetrate 
da diuerfi per mezzo delle vefti , capelli , coro- 
ne ,imagini, & altre cole della noffra Madre, 
che rieeuute , come Reliquie anco da gratin 
Personaggi , & applicate con gran diuotione à 
Spiritati, & infermi di qualunque grauifs’ina 
infermità , hanno fempre cagiona» maraui- 
gliofifsimi effetti , ma balleranno i rac- 
contati fin’ ora , per dimoiare l’ef- 
ficacia della fua feruentilsima 
**£ 4 ’ oratione, e potentifsima -, 

intcrcelsione_, . 
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Della ffiolta flima ; e gran concetto » in cui 
fu tenutala Madre CMSOLA , ancor vi- 
uendo, mafsime da gran Perfonag-f^ 
gi , e Prencipi tanto fecolariV ^ 
quanto tcclcflaflici . 

5 . » . •» , I :| ; • - ? uffil •*{*■?!' Ò1 

C A P. XIII .7'"' 

‘ . . J . . * f f j ‘ 0 ? 

: ‘ i t r r ' ,r * < r * *7 

L E cofe marauigliofe,e ftupende, che tut- 
to giorno fi vedeuano , e raccontauano 
della noftra Venerabil- Madre , mafsime dopo 
l'approuatione fatta del fuo Spirito in Roma , 
ftimolauano ogn’vno ad liauere della fija bon- 
tà gran ftima , c concetto, a delideraFe di ve,- 
derla y parlarle, e riceuere da cfla.qualche arn- 
maeftramcnto fpi rituale, contracambiando cq« 
sì Dio il ballo lentimento, eh* ella di le ftclfa 
haueua , con renderla accreditata,^ di (lima 
•appretto tutto il mondo ; farebbe vn non mai 
finire , fe fi volettero notare tutti quelli , che-, 
i'hebbèro in venerationc ancor viuent e , e che 
a lei ricorreuano , ò per ammirare i prodigij, 
che in etta fi vedeuano , ò per raccomandarli 
alle lue orationij batta dire ,chc per impedir 
re la gran molettia , c difturbo cagionatole dal- 
la frequenza di chi le voleua parlare > mafsime 

la 
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la mattina prima della communione , e la lem 
sul tardi, dopo ritornata dall’ eftafi, fu necef- 
fario far* ordinare da Monfignor Arciuefcouo* 
che niuno più le potdTe parlare fenza fua«, 
licenza > onde concorreuano folo all* ora per 
vederla dal fuo feneftrino > quando era in_i 
eftafi ) portando memoriali > e lettere , pregan- 
do le Sorelle, che dopo ritornata dali'eltafi, 
gli raccomandaflero alle fue orationi : E per- 
che era fparfa la fama della fna bontà , non^ 
folo per tutta l’Italia , maetiandio ne.’ paefi ,oV- 
tràmontani > nella Germania , nella Spagna^ , 
nella Francia > non potendole alcuni di pre- 
senza parlare , le ferme uano da remotiflime-, 
parti 5 raccomandandofi alle fue orationi, e_, 
chiedendole coniglio in negotij importanti^, 
iìmì , molte delle quali lettere fi conferuano , 
con ammirazione di chi le legge 5 fra quali ve 
ri è vna d’ vn a gran Serua di Dio , eh’ a quel 
tempo viueua in Spagna , quale hauendo ha- 
uuta notitia dall* Abbate Nauarro della noftra 
Vergine > e de’ gran prodigi j , che in eflfa sam- 
mirauano, referiuendo allo fteflo Abbate 7 frà 
Paltre cofc, così gli ferme O Giesù , e quan- 
to amor mi fento con. cotefto Angelctto di 
Suor ORSOLA Supplico V. S. le dica quanto 
io l'amo in Cimilo Giesu , e quanto la llimo 7 
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e i' honoro : e k fupplico humilmente J ché 
quantunque io non lo meriti , mi voglia accet- 
tare per amica Tua i e che quantunque ftiarao 
appartate Hi- corpo, eh’ io Itia in Spagna, de 
ella in Italia con io fpirito fìamo giunte , de 
vai te t*svt*culo charitatis > t?*r« profleguendo 
altre molte parole v efpreffiue del concetto > 
in che teneua la noftra Vergine . 

Da vn* altra parimente fcrittalc da vn P. 
■Riformato di S. Lucia , chiamato Fr.Giouanni 
-Grifone , feoprefi quanto fodero riueriti i Tuoi 
configli j poiché chiedendole india larifoi li- 
cióne d’vn grauifllmo dubbio , c proiettando- 
li * che non direbbe le non quanto gii fofle da 
■lei lignificato , qual’ eleggeua per protettrice 
della fua vita , perche forfè dubitarla , che per 
la fua humiltd non l* accettafle , fbggmnlè le 
Seguenti parole ; così indegna , come tu fei* 
kon ammettendo io da te veruna leufa, ti eleg- 
go per mia mediatrice , dei n tutti i mici peri- 
colile dubbi) voglio ricorrere a te per confi»- 
glio , ;d benedico quell’ immacolato Agnello 
facFÌ&auc> al Padre ia:he mi hd dato tal mez- 
2,0, e conforto , per ialut e dell’ anima miagoli 
e quanti fono i-miei peccati , che mi 
Tendono indegno di parlare ad vna fua Serua. 
r£ nel filici coochiude: come il Cento acetato 
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«11* acqua yiua , così io il tuo configliq ap- 
petto . 

Altri fi partiuano da’proprij paefi,per aib 
.darfene in Napoli , folo per vederla y Se ammi^ 
?i&rla : fra quali fu il Marchefe Crelccntio par-. N 
titoli da Roma per Napoli» lólo per vietarla » e 
riportare a Caia vn Ritratto di lei , ricauan- 
done egli ftelfo con pennello l'effìgie, e forr 
mandone .pofeia ( come che il dilettaua per 
fuo diporto di dipingere , e delincare ) diuerfi 
Ritratti per fua diuotióne > e donandoli a di* 
uerfi peirfonaggi qualificati . Due gran Pren- 
cip i anco parti ronfi da Polonia, per andare a 
vifitarla ; e tutto che fconolciuti , e veftfii di 
rozo panno , furono riconofciuti dalla Madre, 
quale gli accolfe con molta piaccuolcz^a,, dfr 
ccndo à circofianu , ch'eglino , benche\cQaj 
baflamente veftiti , erano entrambi di (àngue 
reale , del che tutti ne rimafero, ftupiti : altri 
ne i loro pellegrinaggi in quelle paFti , niur. 
nSa co (a più defiderauano , ch^di andare a, Na- 
poli per vedere , ^ ammirare l’ellafi prodigio^ 
della «olita Madre , procurando di portare 
ne i loro paoli il fuo ritratto permoftrare..l*e£- 
figitf di chi iiaueuano Vedute colè si prodigio- 
fé . Sopra tutti si conobbe .in ciò firaord inaria 
diuotione ne’ Signori trarrceli, de’ quali ogni 
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mattina fé ne vcdeuano in gran numero nella 
Chiefa , quali afpcttatiano di vederla a comu- 
nicarli, e rimaner rapita, fra quali fuui vna- 
' volta vii Nipote del medefimo Rè di Francia* 
quale vedutala a communicarfi , & a diifenire 
ellatica, reftò di tal maniera intenerito , che- 
non volle partire, fc prima non hebbe da quel- 
le Vergini alcune corone , c cofe della Madre, 
dicendo di volerle portare , come pretiofi te- 
(ori al Re Chriftianiilìmo , & alla Regina Tuoi 
Zij • Le furono anco fatte efficacillime in- 
ftanze da* perfonaggi qualificati di Francia , 
chevolelfc mandare due Monache della fua 
Congregationc per fondare Monafterij ne i 
loro paefi , tanta era la veneratone , che ha- 
ueuano a quel facro luogo fondato da vna 
tal Vergine , e tutto che lo ricuiàlfe ella Tem- 
pre, ciò non oftante però riceuuta in nota le— 
éònftitutioni, e Decreti della Congregatone, 
fi fondarono più di' dieci firnili Congregatio- 
ni di Vergini in diuerfi luoghi , e principal- 
mente nella Francia yònde dopo alcun tempo 
alcune di quelle Congregato™ , riconofcen- 
do la loro origine dalla Congregatone di Na- 
poli , e per loro Madre la noftra Madre OR- 
SOIA, mandarono vn Padre di S. Francefco di 
Paola per etìèr’ Aggregare , 4. rieeuutc dalla 

Con- 



* . ♦ 






Congregatione diìMapoli per Sorelle. 

Ritrouandofi in Napoli il Prencipe Filiber- 
to Emanuele figlio dei Duca di Sauoia, e Go- 
uernatore “del Marc andollcne per vederla ,c 
riccuerne qualche buon documento , il che ha- 
ucndo intefo la Vergine, come fc hauefle vdi- 
ta co fa infohrave di fpauento, alzò la inano 
au vn Crocifiilo-, e con vn profondiUìmo fof 
piro efclamò ; voi dolo fece la vera altezza , tu 
folus altjjtmur^c ciò detto, Tediò rapita m erta fi. 
Afpcttò il Principe che ritornaflc , poi pofefi 
feco a ragionare, fiandofen’ ella Tempre con_ 
grand’ h umiltà -, marauigliandofi-, che vn Si- 
gnore sì grande fi fotte compiaciuto di trat- 
tare con elfo lei , qual’ era vna miferabile pec- 
catrice: gli parlò poi delle co fc dell\anima,c 
dopo hauergli dato molti buoni ricordi , come 
fi hauefle a gouernare in mezzo à gli honori, 

& applaulì del mondo , foggiunfegli , che do- 
ueua procurare d* efler grande appreflo Dio , 
com’era appreflo gli huomini,^ che maggior 
vittoria gli farebbe fiata , render foggetto fc 
fteflo , che tutte le nationi del Mondo; quali 
auuifi riceuuti dal Prencipe con gran diuotio- 
ne , partiflj , raccomandandoli alle fue oratio- 
ni,e conferuò poi. Tempre grand’affetto alla 
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Il Duca di Mantoua , D. Vincenzo Con* 
zaga , fù più volte a vifitarla proteftandofj 
d*>«bauerne riceuute molte gratie . Parimente 
D. Oefare Gonzaga Prencipe di Guaftalla fu 
a vifitarla infieme col P. D. Giouanni Gonza- 
ga de’ noftri >e Tuo fratello > e dopo hauer rac- 
comandato alle fue orationi fe fteffo y e la fua 
Cafa, chicfele infamemente qualche ricordai; 
fpirituale , il che però ne anco con la perfua- 
fione del fuo* Confelfore potè ottenere , fcu- 
fandofi Tempre ella con grandifsima humiltà » 
.che come donna peccatrice , e di niuna efpe- 
rienza nelle cofe dello fpirito , haucua più to- 
fto bifogno di riceuerne y . ma finalménte riduc- 
ila fe fapelfe il Pater noftcr , e rifpofto* che si» 
le fù ordinato dal Confdfòre , che lo- dicefle > a 
che vbbedendo ella > appena l’hebbe comin- 
ciato y che fù rapita in eftafi > da cui fra poco 
ritornò con quefto verfctco : Louàui oculos rneos 
i » monta *vn de venie t auxtliutn mthii auxdium 
mtum a Domini, qui fecit c<*lum > tsr tcrram ,> 
conche yolle intimare al detto Prencipe > che 
il più gioueuol auuifo > quale gli poteffe dare» 
era , che ponelfe tutte le fue fperanze, e fe ftef* 
fo fotte la diuina protettione ».come appunto 
fece ; e le fue virtuofe attioni lo dimoftrarono. 

Don Giouanni d’Auflria parimente figlio 

di 
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<3i Carlo V. dimorando in Napoli , non hebbe 
^ maggior confolationc , che in andare a veder- 
la, e communicarlc molti bifogni importanti 
dell’ anima fua. 

Similmente la Ducheffa di Bauiera nella 
Germania hebbe in molta vcneratione la no- 
ftra Serua di Dio , &c in fegno di ciò , dopo la 
fila morte , mandò quantità di denaro al Tuo 
Moni-ftero della Congregationc . 

Quanti Viceré , o Vice reine furono poi a 
fuo tempo in Napoli , tanta ftima , e tanto 
conto fecero della n olirà Madre , che oltre_, 
l’andarla Ipelfe volte a vilitare, e raccoman- 
darli alle fuc ora rioni y confermano anco con»* 
ella i più importanti affari del goucrno , e nej 
riccueuano le rifpofte,come f e fodero fiate-/ 
immediatamente da Dio: Ma fopra tutti v’heb- 
be fìngolar diuotione il Conte di Lemos ; que- 
lli nel principio del fuo gouerno fù a ritrouar- 
la , e dopo hauerle a longo fùucllato , pregolla 
che rinlègnaffe ciò che douefie fare per am- 
miniftrare rettamente quella graue carica di 
Vicere iriuolta ella all'ora al Cielo , reflò ra- 
pita in eftafi , poi ritornata , quali che hauefle 
confultato con Dio ciò, che doueua risponde- 
re , dilfegli, che il Signore voleua da Sua Ec- 
cellenza vn gouerno Tanto , e che i popoli 
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non Colo doueuano rimanere lòdisfatti nelle 
co fe temporali , ma etiandio della perlona Tua, 
riceuendo e (empio, di bontà , & integrità di 
vita, che però procurale primi d*ognifua afc- 
tione di.raccooundarfi a Dio con. Tondone , e 
di confojmar'in. tutto la fua volontà a. quella, 
di Dio ... Sentì, il. Viccrc.gli auuertimcnti dati** 
gli dalla. Madre:, & ad ogoi.fuo potere procu- 
rò di metterli in cfecutionc>e.ne:i più intrica- 
ti negotij. , ed vrgend bilogni faceua lempre 
ricorlb alla Madre con efita felice. jxontinuan^ 
do fempre. a viuerle sì aflettionato , e diuofo* 
che in progrelìo di tempo, eflendo ricercato,, 
che aiTegnalfe per i bilogni dei Moniilero vn_. 
Giudice Protettore , come fi. fuo] fare à luoghi, 
pij., egli non volle. atfegnare alcuno, ma volle 
egli. Hello., eifere il Protettore , & hauere in fua 
mano tutt' i. negotij del MonifierO . 

Quella molta . diuodone verlo la Madre del- 
li Viceré di Napoli , fù cagione , che per mez- 
zodoro peruenuta la fua fama alla Maefti di. 
Filippo III. Rè. Cattolico, molto. la Aimaffe,e 
fi mandale allo Ipclfo a raccomandare alle di 
lei orationi , mandandole anco alle volte quan- 
tità di denari, acciò ch'ella foccorrelfe i bifo- 
gni del .Monillero .. 

Non vi fù poi Religiofo di qualfiuoglia In- 

llitu- 



ftituto *che viueffe in quei tempi , e di lei ha- 
ueffe notizia , quale , ò ellendo in Napoli , non 
pjocuràffe di celebrar meffa nella Tua cappella* 
di vederla , communicarla, e da lei apprende- 
re qualche documento fpirituale , ò effendo 
lontano , non le fcriueffe , raccomandandoli 
alle fuc orationi . Fra quelli andouui vnai^ 
volta a. dir la meffa vn P. Capuccino affai dot- 
to , e di molta bontà 7 quale- peruenutof che fù 
al Memento, rimafe per qualche tempo im- 
mobile all’Altare 7 terminata poi eh* hebbe Ia_*. 
conlfcratione., cominciò Orsola a cantare 
Giesù amore, con tanta foaui tà , che il detto’ 
Padre proruppe in vn dirottiamo pianta, e le' 
lagrime furono così copiofe , che non ballan- 
do il fazzoletto fi ferui delle toua gli eper afeiu- 
garle *, indi .terminata la meffa al meglio * che- 
potè, dopo hauer detto a Griftina.fua forcll’a 1 
che.haueffe molto.cura d’ORSOLA , perche era 
moltocara a~Dio , e fua diletta -Spofa , partiffi : 
fenza dirli pur vna parola, ciò che non haue- 
ua. fatto ne anco auantila* mcfsa , & interro- 
gato da vn Sacerdote fuo confidente della ca« 
gione di tutto ciò^ rifpofegli a maggior glo. 
ria di Dio , cliei Orsola era gran Serua di 
Dio , Òc a. lui molto cara., cofe , che facendolo 
parer indegno di ragionarle , L’ haueuano fatto* 

par- 



partire fcnza dirle ne anco vna parola 

Il noftro B. Andrea Auellino , il R-F. Mir- 
co di Marciane!!, molto tempo Tuo Confelso- 
rc , e morto con lafciar di fé llefso grand* opi- 
nione di bontà , il Vencrabil Camillo de Lcilis, 
Fondatore de* Chierici Regolari mi ni Uri de gl* 
infermi , il Ven. P. Andrea di San Giufeppe 
Fondatore degli Agoftiniani Scalzi, il noftro 
Ven. D. Francefco Olimpio, & altri innume- 
rabili gran Teologi, e Rcligiofi riguardeuoli 
in fantità , hebbero si gran -concetto dello Spi- 
rito , e bontà della noftra Madre , che collan- 
temente la confefsarono per vna gran Sema 
di Dio, ScamatilIIma Spola del Crocifilso . 

Sopra tutti però auuantaggiofll in quello il 
P. San Filippo , quale per le molte efpericnze 
fattele, e per riuclatione hauuta da Dio, ha- 
uendo penetrato li piti intimo dell* anima fua, 
& a Gregorio XIII. diede della Tua perfona_, 
quell’ ottima relazione , che già fù a fuo luo- 
go raccontata , c veneròlla Tempre , come ani- 
ma eletta da Dio, Se alle fue orationi racco- 
rci and offi « 

Tutti! Cardinali parimente, ò Prelati, che 
furono in Napoli , tanto di refidenza , quanto 
di palleggio , ò in Roma la conobbero , ò per 
la fama ìparià hebbero- di lei qualche notitia , 

< ' * le 



le portarono grandi filma diuotione , e riuereza, 
andandola a ritrouare nella Tua cella , racco- 
mandandoli alle Tue orationi , c chiedendole^ 
gualche ricordo fpirituale , e tale era la fre- 
quenza di limili perfonaggi , che tal volta», 
auueniua ritrouarli nel Monattero più Cardi- 
nali inlìeme> colà rara fuori di Roma , oltre», 
gran numero d‘ altri Prelati , e foleuano dire^ 
le Vergini del Monallero , che la lor ChiefaJ 
poteuafi più rotto dire cappella di Vefcoui, 
che Chiefa di Congregatione : lòpra tutti fu- 
rono molto fuoi diuoti rilJuftriffimi Nuneij 
Guliclmo Battone , Deodato Gentile, e Paolo 
Emilio Filoradi , oltre tutti l’ Arciucfcoui di 
Napoli, e tutti i Vefcoui , òc Arciuefcoui af- 
funti a tal dignità dalla noftra Religione z Tra 
Cardinali poi l’hcbbero in gran concetto, c ye- 
ncratione gli Eminentiflìmi Aleflandro Peret- 
ti-Montalto, Pietro Aldobrandino , France- 
feo Sforza , Filippo Spinelli ( quale eflendo 
Nuncio all’ Imperio le mandò anco à donare 
molte infigni Reliquie , fra quali vn pezzo 
del legno della fanta Croce , & vna mola di S. 
Orfola Vergine , e Martire ) Ottauio Acqua- 
uiua , Gefualdo , e Lodouifio , Tarugi , e San- 
ta Seuerina , auuantaggiandofi però nella di 
lei ttima il Cardinal Baronio, quale per le gran 

prò- 
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proue vedute a: farle da S. Filippo in Roma 
Ili roana oltre modo > come vna gran ’Serua di 
Dio , e fpefso fi jaccomandaua con lettere al- 
le fue .orationi, mandandole anco alcune Re-> 
liquic in dono : anzi fcriuendovnavolta d fuoi 
Padri dell’ Oratorio a Napoli, come fi narrai 
nella Seconda «parte deli’ Hiftorie de’ predetti 
Padri al cappio, e raccomandando alle loro 
preghiere con premura gl' intcrelfi della Chri- 
flianità., c fingolarmentc gl' emergenti peri- 
colofi della.Francia , e dell' Vngheria , li fog- 
giunfe li raccomandino da. parte del Sommo 
Pontefice all* Orattoni di Suor ORSOL4 : fegno 
del concetto , in che la tcneua Clemente V1IL 
all’hora viuentc.'. 

Ne in minor'ftima, ò credito fu ella tenuta 
da altri Sommi Pontefici Siilo V., e Paolo V. 
ma principalmente da Gregorio XIII. per le_^ 
gran marauiglie , c prodigij , eh’ egli con gli 
occhi propri; in ella haueua veduti , e per le_- 
gran proue, .che fece fare dal P. S. Filippo , e 
da altri Prelati della Congregationc , à tal ef- 
fetto addunata , per conofcerc il fuo fpirito , 
che però .tutto ilteropo, che ville le portò mol- 
ta diuotione . 

E per confermatióne di quanto fin' ora s’è 
, detto ,.ba.(lerd dire, che dlendo ancor* vi u a., ti 
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portauano attorno le fùe Imagìni ,*accontan-: 
doli gran kofeper tutto della fiia pcrfona % 
fegno tale ,<hc infino vennero dalla Francia % - 
Fiandra , c SatTonia , fotto le lembianze di Cat- 
tolici,, moki Eretici., per vedere-, s* era vero 
quanto di quella prodigiofa Vergine s'era /par- 
lo ne 'i loro paefi ; fé bene confuti da quanto 
intendeuano proferirli dalla fua bocca contro 
le loro Ercfie adirati fcrilTcro vn libro centra 
VKSVLMM Tsleapo/itanam ,, quale poi fù con- 
futato eruditilsiraamenre da vn Caualiere de 
gli Euoli *, crcfcendo con ciò maggiórmente il 
concetto ,c la uirria della -fua in^pareggiabile 
virtù , e bontà . 



Della Fama, e Venerabile concetto della 
a olirà Madre dopo la fua morte » 



c a r. x 1 v. 
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L ’Oggetto , che frnarrito da gl’ occhi degl» 
j huomini , viuo , Se efprefio fi mantiene 
nella loro immaginatala ,e memoria, dà a di- 
uederc recccllenza della di lui bontà, mentre,-. 
Ancorché non prcfentc sà miuniere verfo di fc 
gli allctti r eccitane Tofiequi'o , c la yencrationes’ 
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vii fimil oggetto è fiata larioflra VenerabiI Ma- 
dre Orsola quale , fe viuendo traffe a fe gl r 
occhi di tutto il mondo per mirarla > & ammi- 
rarla , dopo morta , & inuolata alla villa de gli 
huomini > con la di lei venerabile memoria 
moiTe fèmpre il cuore di tutti , a venerarla , a 
r inerir la, & ad effa , come a gran Sema di Dio, 
a raccomandarli^ Quindi moltifsimi non folo 
nel Regno di Napoli, ma fuori di quello an- 
cora fereleflero per loro Auuocata,e Protet- 
trice apprettò Dio , e con priuatc orationi al 
di lei patrocinio fi raccomandarono ne i foro 
bilogni , tanto temporali , quanto fpiritualij e 
nella vigilia del di lei anniuerfario rigorofà- 
mente digrunauano ► 

Nello fletto giorno del ilio anniuerfario. 
ogn* anno la .Città di Napoli porta ad offeri- 
re aila fua Chi.efà , conforme la prometta fatta- 
le, vna lampada d’argento di valore di cin- 
quanta Ducati , & alcuni cerei> in contrafcgno 
d’ hauerla eletta per fua protettrice appreffo 
Dio . Lo fteffo anco pur coflumarono di face 
per molti anni li Couernatori della Chiefa.de J- 
r Annunciata , Se il popolo le offerì ua vn grof- 
fo Cereo, come fuolfire a gli altri Padroni del- 
la Città y nel qual 1 giorno parimente M Città 1 
della Caua,da doueeffa era originaria >l'offe- 
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fluì vn calicò d'argento di molto vài ore $ quali 
offerte vengono riceuute prudente naentéiyooi) 
come fatte alla Madre ORSOLA -, ma alla grau^ 
Signora Vergine Maria , a cui la noffra Vergi- 
ne infegnaua douerfì ogni Jionorc , c vene- 
ratione»* - 

Dopo vn* anno della' fua morte -, la Città 
di Napoli fece effigiare in vna gran tela la di 
lei imagine , e fopra il fuo fepolcro fecela_. > 
fenza però alcun culto collocare . Fecene_» 
parimente fare vn* altra , con fotto a quella^ 
figurata la Città di Napoli , inatto, che la Ma- 
dre per quella pregaffe^ c da* Signori Eletti fu 
fatta collocare nel loro Tribunale y come di 
quello Protettrice* l‘ . ‘ -J ? . ; .f.:' 

Stabilì parimente la medema Città di fpcn-* 
dere ogn* anno del publico erario fèflanta feu- 
di d’oro , per celebrare con gran folennità nel- 
la fua Chiefa la Feda della Concettione , co- 
me già haueua ordinato la Madre ancor vi- 
vendo 5 fi- doueffc celebrare con grandifllma 
j>ompa . : i. 

Decretò parimente nel publico parlamento 
a tutti i votile s* obbligò fa medema Città a 
nome pubblico , di concorrere , e fomminiftra- 
p rc tutte le fpefe , che fodero fiate neceifarie per 
formare i proccflì, 6c ogn’ altro atto neceifa- 
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rio- per la di lei Ganonizatiòne , & in fatti in 
ciò è Hata Tempre fedeliflìma , hauendo fin ora 
contribuita, molta quantità di denaro a.tal’ef- 
, fetto. 

I> Terrazzani di Gittàra , che già per fiiain- 
tercelTione furono liberati da! Turchi, come_» 
fu detto ,<per la' diuotione , che le portduano,. 
vollero la Cala deTuoi. Genitori ,-oue clTa per 
qualche tempo» habitò tramutare in Ghicfà y 
dedicandola in honore di Dio alla fila Santifi 
fima Madre , e Vergine Maria v come djcon- 
fenfo dell* Arciucfcouo d’ Amalfi P..D. Stefa- 
no Quaranta già de? noftri ,Tolcnncmente_, 
fecero.. 

L’imagini poi della Serua di Dio furono 1 
(parie per tutto* il. mondo v e molti fsiiiiipri ul- 
tamente tenendole nelle loro Gafe,auanti de£ 
fc arriuaronoiadaccendere lumi, c lampade per 
loro diuotione v • ' r * 

Le Tue vedi parimente , capelli , fangue r & 
ogn! altra colà , .ò da elfa.già vfàta , ò ad' efia 
appartenente , fparfe in ogni luogo , vengono 
tenute, e venerate* da’ priuati diuoti , cornea 
pretiofe Reliquie,, e nell’ occorrenze delle lo*, 
ro necefsità y di elle con viu’a fede (bruendoli, 
ne confeguifcono le gratie defideratc . 

Per vltimo- conferma della molta fiima * c 
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conretto , in che fò, e per hqra è tenuta , fono 
finnumerabili tauolctte, lampa de > voti, pia- 
ftre d’oro , e d? argento , che fpontaneamente, 
& in- contrafegpo di ringratiamento per gra- 
tie riceuute, vengono tutt’ora portate ìff di? 
lèi fepolcro , quali però prudentemente da 
quello leuate , fi conferuano priuaramente in_. 
luogo appartato , dalle. Monache della Con- 
gregatione * • *>•. 

Ne fola mente da Chriftiani > ma efiandio : 
da . infedeli , e da T urchu fù effa , e venerata r 
e in concetto digratn SerUadi\Diotcnuta$quin- 
di dopo la fua morte , vna fchiaua Turca , pri- 
ma d’ogn’ altro portò ad‘ offerire al fiio fèpol- 
cro dell' oglio; dicendo jche credeua, efìcr quel- 
la vna gran Santa. , e che perciò le portaua 
quell’ oglios acciochc. da-Dio lé' impettaffe- la. 

’ libertà j e per tutto il tempo, che le ne- : 

*. ! flette iivNapoli, continuò a portarle 

? . quell’ offerta dell* oglio , cola -• 

è che rcndeua gran mara- 

. uiglia ad ogn*vno; 
vedendo così 

jj/i glorificare il Signore 

. ’ • i filOÌ diuotì '■'*? » 
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Come per opera della Città di' Napoli diev 
defi principio à Proce/fi in ordine alia 
Canonizatione della Venerabil Madre ; 
furono cconfirmate dalla SLSede Je Re* 
v gole da effapreferitte alle Vergini Ro- 
mite > refiò accettata fiotto il gouerno 
della no lira Religione la fua Congre- 
gatione , e dato incominciamento alla 
fabbrica dell’ JEremo* 



L A Città di Napoli* che tra più nobili fre- 
gi , che l’adornano, porta in fronte la pie- 
tà Chriftiana,& il culto alla Religione* vo- 
lendo efler fedelifsima a quanto haueua pro- 
meifoalla noftra Venerabil Madre, e viuente 
all'or che à Signori Elcttmccomandando cfla 
la fua Congregationc afsieme con le diuote 
Vergini dell* ifiefTa * s’offerì di fauorirla , e do- 
po la di lei morte, quando che in pubblico Par- 
lamento fù decretato di cooperare alla di lei 
Canonizatione , cortiinciò poco dopo la fua 
morte ad applicarli* tutta affetto, tutta cuore, 
all* efecutione delle iue promeffe . E perche 
tre erano le cole, alle quali fi era obbligata 
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la Città di procurare , cioè primieramente con 
tutto il Tuo sforzo la di lei Canonizatiòne, ad 
adoperarli per fècondoapprcffo la Santa Sede 
per la confermatone della Regola: da efla_i 
dettata per il Santo Eremo ,equclla ottenuta 
per la fondanone dello fteflo j e per vltimo a 
far sì , chela noftra Religione accettafie il go- 
uerno „ e la Prelatura della fua Congregatione* 
al maneggia di quelle cofc elèftevn graue r & 
autoreuole Canonico per nome. Gio: Batrifta 
Montanari , c mandòllo a Roma y oue Umili 
cofe era necefiario di trattarli y & ottcncrfi . 

Sedeua all’ora nella Cattedra di S - Pietro il 
gloriofiflimo Pontefice Gregorio XVr,quale_,. 
conlèrUàira con moltoaffetto la memoria del- 
la noftra Vcn- Madre , di cui > prima d r afccn- 
dere al Pontificato^effetido Auditor di Rota y 
epalfandopcr Naipoli hebbc occafione di am- 
mirare i prodigi j , e la bontà della vita , e do- 
po fatto Cardinale , clferidogli ftati’ mandati 
in dono da vn Monaca Oliuetano portione_r 
de* precordi] della medema , l’aggradì cornei 
pretiolilfimo dono , ne ringratiò il donatore-* T 
c£onferuauali con molta diuofione 

Stante dunque l’ottima dilpofitione del 

Pontefice verfo la noftra Madre* riufeì facile al 
• * 

Montanari giunto in Roma , e rapprcfentate_> 

l’ef- 
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i’icfficacifllme infianze per la di lei Cànoniza- 
ticxoc •itile Ib Citta di Napoli, come .anco del. 
Rè Cattolico , d’.pttencre dal Papa Lettere A- 
poftoliche concedenti la facoltà di prenderà 
l’iaformationi giuridiche intorno alla virtù , c 
miracoli della Sema di Dio $ in ordine a poterli 
venire alla folenne fua Canonizationc 5 onde 
ne furono formati i .procefli, ikil medemo Ca- 
nonico Montanari., Procuratore, in tal negotio 
della Città, v e(polc tutto cio>che in effi s'intcn- 
dcua di prouare intorno alla vita, c miracoli 
della Madre., ftampandolo in vn libretto in- 
titolato : drticvli , £7* Po/ìtiones probandi in cau* 
fa Cunom^ationis Seru<e Dei Ben in - 

cafn.) T)leapo/itan^àA quallibretto , come mol- 
to autorcuole s* è -raccolto la maggior parte dì: 
quello , che in quella vita ftè deferittoi. 1 

Non fi pxofeguìpero per allibrala caufa del- 
la di lei Canonizationc , diuertita la Città di 
Napoli da altreapplicationi,e uguagliata da_* 
molti difailri ; ma finalmente nell’ vltimi annif 
palliti 0 eflendo fiata fupplicata la Santità del, 
Sommo Pontefce Innocenzo XI. dalla Ce-i 
iàrea Maeftà der.pijllimo Impcradore Lcopoji- 
doper la continuinone della detta caula, fu- 
rono jpandati a Roma i procella , òc alla Sacra 
Congregatione de’ Riti preferitati , furono da 

ella 
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«ffi datìper vedere ; 6? efarriìnarei Teologi 

< «n l«/n J - A. - .4 r I • a* 




^ . /. vivamente XùppJW 
cara dalla Madia dVn -tanto <5 c .si benemerito 
Imperadore ; il di cui premurofo defiderio in 
quello negotio acciò ad ogn* vrro fia palele*' 
hq ilirnato bene qui trafcriuere 4e lettere dell* 
^elìo Imperadore fcritte alla Santità di N. S. 
Innocenzo XI. ? e fono le Tegnenti ; Scritte la 
prima alii 27. di Marzo 1^87- La feconda alb 
3. d’Ottobre j 68 fj. 
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>Vtn a dm if and annera bilie Matrh VRSV r * t 
BENlTS[C AS AL , Sacrarum Vir- 
gjnum T beatinarum Nespoli Fundatricis , wj , 
pdeljutn pietttcw impnlerit ? vt iuxta Sdcrofanft * 
fycl'fi* cofljuetqtfirfem Romanam Aulam fo/icita- 
rf.nt j yuatenys in Angelicali illius vitarn glorio- 
f*m mortem % ty/ìngulares , mediante illtus in ter* 
cefsiotte ^concejjas a Oeogranas yinquirrre digitare* 
tur sfatto iam authentico proccfpt > necejfarium du - 
ximus , tot feruidis fidelium votis , preces noftras 
adiungere , vt ijlarum inluttu , ad SanElttatis Ve* 
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Jfr* tnandatuM $kM R ituum CóngrEgatio , mm 
iti flam fiufictpìcttcivfiam r &tandemcld Beatifica- * 
tknem pt*drEl*¥enèrabilis Màtris V R S V L A E 
proctdatur . . Confidimi *s i/ota^noflra ittita non fio- 
re hoc : ip funi- nobispollicètur Apofiolicus'San*’ 

Uitat isVrfir* Zelus -, qutm e'o.ctlltmarcineuitnus ,» 
njt Ecclefixtfiplèiidor , CJT fidcliulntìiltus , proppfitis 
Sanclorum exetnplis 9 .augeatufrytJ" Deus in finis 
SanElis iugitcr laudettor $ hoc- ipfiutn etiafàtnereHtur ' 
fipeciales hutus V en. Matris KirtUtes > Cr fingala- ■ 
rts erga \ SanElam Sedetti^ &' Domum filo (tram 
Aufiriacam- afftElus y quo Sotores finis ad fiunden- 
das centra hojìiuminfidias profieiicnatenofira pre- 
ces» adfirinxit . . Vndè piè credendum e fi , quòd in * 
prxfien tinello , 'frìtta cum S.fcàietdno ( cnm quo ma-- 
gnx Ordinis coniunElio interceda ) concurrat ad 
impetrando* contra poténiìqm Ottomunhàm fieli ces 
fiùctejfius . Speratnus itaque qtiod SartElitas firfita 1 
jtfòtis nofiri* afifihtittùr , (*fi’ efitod h<èc fiin. Ma* 
ter prece* duplicala in C<efis, mna cubi ptàfxtO' 
S. CAlETA'HO (cui fipecialém profiteri'dehtnk'fy » 
-&* volumus venerationem ) ad promereùdH* ■ chy* 
tra i arato * Znìuerfiilis Ecclefìd hofiés > proin'ijjai 
’àb ipfiomet SànElo vlt'eriores Vittoria! , prò San -- 
'Bitatis Vcfir* fio lai io , &* 'tot tu* Chrifiianì 'Orbi* : 
fiecuritàte 

L top o,l d u s ; * * */^* i 
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A Pud SapElitatem V 'firpm prò Beat-ijicatione' 

V tnerabtlis VR$VLAEBE1 <{\TSICASaE 
f undatricis Eternit arum V}rginutn Tbeatinarum 
ab Immaculata Concepitone [olititi v t proojfus 
de Santimonia vita * &prodigicrum ver ita. te ad 
Sacrom rituum Congregationcm deuoluti examina- 
tentar adhuc vigefimofeptimo tnenJìsMartij (far 
pfo anno infiantram fecimtps , Quam \ngentem 
* V‘1 mxm\p tbi locorum ^bh .Religio, exorp 
dium fecit , erga fe fidelium picratem excittuerff 
Orbi poter. Condignum in Ecc/ejta ^militante ho- 
norem ' ci decernere non intemittet / Ipoflólicus 
SanttitatisV tjìr*;%elus , tapi quoti idem Sacra- 4\ 
rum Religionutn F undatrùqibus tam in vita > 
quam po[i morttm y pgx miracii la clar is? \euenerit : 
tumetiam quod prò incremento Ecclefi * , & inco - 
lumitale Juguflp Domus Tfojir* , montale! tirare 
potiflimùm oh ltg.tr it ; & nihil ambigendum quin 
•°P e Ceelitum £7* non :in braxhio h untano hofìes at - 
tcrantnr . 1taf 9 pr/etni]fam injlanttam no jì ratti 
bifce iterando SanÉlitaum Vtjìram entxè rogatam 
volumusvelit prò maturando Venerabili* Matris 
cultu )W antelati procejjut exammentur > de man- 
dare-. 
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Ottenne parimente il lopradctto Canonico 
Montanari per mezzo del Signor Cardinale 
Lodouifiò ,* Nipote del Papa , a cui haueua», 
portate molte lettere di riccomandatione del 
Vicetè , di molti Prelati , e Prencipi > che for- 
ièro da Sua Beatitudine deputati quattro Car % 
dina-li ,cioc gli Eminentiflimi Bellarmino,* 
Bandino, Cremona, è Santa Seuerina , a riue- 
dere,& e^miinare la Regola del Santo Ere- 
mo da fondarli, il che facto diligentiflln^àmén-r 
Ve per lo- fpatio di quarantTmelì', fupolcia», 
^ x 3. di' Giugno dell* armo 1&T3. approuatay 
-e Confermata Coti ampliffima Bolla dello 
fò Sommo Pontefice Gregorio XV- 
- * Ma qnant'O nuft^'facile al Montanari ^(fi- 
tenere 4 dalla S. Séde quaifto s'è notato , tanto 
.più yani riufeironò i tuoi attentati per im* 
p et rare dalla Religione , che volefife prendere 
il* cura di quc’"Santi Luoghi r centra dicCua no 
a ciò que* noftri antichi Padri , infierendo alli 
fino a quell* ora' v pratticatf coftunàl della». 
Religione , di non accettare lotto il lor go- 
uerno Religiofe clauftrali , ritenendo le folè 
della Sapienza di Napoli per {pedale rifleflo 
d’edere date fondate dalla Sorella di Paolo 
IV, che la Religione Teatina venera come». 
Confondatore con $• Gaetano, c per edere», 

t 

* . r " Ék 



Quelle Madri fino dal principio della loro ereN 
tione fiate dirette da' Fondatori ftcffi della^. 



Religione Teatina, che per ciò nelle Regole», 
noftre , quando fi ftabiìifcq di non accettare 
goticrno di Monache s'eccettuano fola quelle^» 
della Sapienza di Napoli ; quindi è che la no- 
fi?ra Religione tutta fin’ all’ora s’oppofe a», 
tale diréttionc , benché vi.s'impiegaflcro l*in- 
ftanzc efficaciflfime della Città di Napoli-, de 
Vicere Ambafciatori di Spagna , Prencipi , 
Cardinali , c Prelati , benché fi ricordaflero 
delle humi li preghiere fopra di ciò ad eflì fat- 
te dalla> Venerabil Madre, prima di morire^; 
della donatione dalla medema ad effi fattaj 
della fuaChiefa, e conquidati luoghi, c della 
dichiaratione con che fi profefsò figlia della», 
noftra Religione , &c alla fubordinatione a quel- 
la , da Dio deftinata *, benché vedefiero quel- 
le diuote Vergini figlie della Madre OKSOLA 
tanto afflitte , c fconfolate per la. ripugnanza 
a gouernarle di quelli r alla cui cura la Ior 
Madre le haueua lafciate , fottopofte per mol- 
to tempo dall’ Arciuefcouo all* interdetto , per 
ricufarc. effe altri confellori , fuorché i noftri, 
e ftruggerfi tutto giorno in lacrime, e fofpiri 
per impetrare ad interceffione della lor Ma- 
dre l’efecutione di quanto haueua ella ordi- 
nato*, 
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nato v nulladimcnò dettero per moltf anni coi 
ftantiflimi nella ripulii, e fe bene tal voltaj 
non ricufauano di confeflarle , a prenderne-!.' 
però 1 * affoluta cura , c gouerno tempre mai 
ripugnarono.. 

Ma perche ciò era decretato dal Ciclo , che 
feguiffe , e foto permetteua tanta ripulfa de* 
nollri Padri, per maggiormente prouarc laj 
collanza delle Tue dilette Vergini, & accioche 
appari (Te al mondo doucrpoi longamentc du- 
rare quello , .che dopo sì longa , e matura dd- 
liberatione (ì folle cteguito, finalmente con- 
uocatofi in Roma il noftro Capitolo. Generale 
lanno 1633. & a quello replicateli l’inftanze-, 
dalle Vergini , e dalla Città di Napoli , riflet- 
.tcndo i. noftri .Padri , che quella Congregatio- 
nc era del noftro Inftituto , e quelle Vergini 
figlie della rioftra Religione, tali con effa lei 
dichiarate dalla Madre Orsola , e fottomelTe^ 
al di lei gouerno, (limarono irragioneùole^. 
non aderire alle loro fupplicheuoli inftanze, 
anzi , ciò non facendoli, edere vn contraue- 
nire alla diuina volontà , che per bocca della 
Tua ferua , quale tennero tempre in gran con- 
cetto di bontà in vita , c dopo morte, gli ha- 
ueua declinati a quell’ impiego , però eletto 
che fu in Generale il Reuercndidìmo Padre 
. : * D. 
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D. Matteo Sàatoraango , già molto dinoto del» 
la Vergine y& a cui in particolare morendo 
fiauqpu ciò raccomandato' la Madre ,-dicendo- 
gU : di più , che quando e gli folle fiato .Genera- 
le la Religione hauerebbe prela la: cura delle , 
fue Vergini , e da elio propofto quello negotio 
à Padri del Capitolo > fu con confenfo vniucr- • 
lale di tutti determinato 1 - di '.riccuer le- Vergini 
dèlia Congregatone della: Madre ORSOLA per 
figlie , c lòtto la nofira cura , c goucrno , nell* 
ifteflo modo •, che quelle della Sapienza , c ciò? 
riurci con tanta vnaniirtità'di voti, eh’ hebbe a 
dire l’Emincntiflìmo Cardinal Ginetti, iui pre- - 
fcntc 5 c che lapeua la ripulfa altre volte' fatta: 

V 'igitus Dei e(l ' bìc . 

Accettatali dunque dalla Religione la cura 
di quel Vencrabii Luogo , e confirmata conJ- 
Piploma: Pontificio, f ndn fi può dire, che giu- 
bilale contentezza nefentitfe la Città tutta^» 
di Napoli ’, ma principalmente quelle diuote 
Vergini della Congregatione , vedendoli lib.c- ■ 
rate, da, gran\trauagli patiti dà efse nel tempo 
della 1 rep.ulfa • de* Padri , fperando hor mai do-r 
«lerfi meitefeyn efccutione quanto haueua or- 
dinato la Vcn. -Madre, e principalmente do- 
uerfi dare principio alla fondanone del S. Ere- 
mo , ..da efse - con tanta anfietà fofpirata . - 
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- Ne riufcirono vane le loro fperanfce ; p3* 
fciache quanto erano Itati tardi i noftri Padri 
ad accingerli a quell’ imprelà , altretantd ar4 
denti fi dimoftrarono nell' impiego di quella i 
quindi cominciarono fubito con gran foddifi- 
fatione di quelle Vergini , e con vniuerfal gu- 
fto di tutta la Città, ad hauerne l’amminifira- 
tione , ta ito fpiritualc , quanto temporale, al- 
fegnandouifi da Capitoli Generali per ogni 
triennio due Padri, vno de’ quali aililta alie_. 
confezioni , & interclfi dell' anima , l’altro in- 
uigiliaUccofe temporali ;& ogn* anno da’nò- 
itri P.P. Visitatori, & a fuo tempo dal P. Ge- 
nerale, vengono vifitatc , come le altre Cale 
della Religione , per inuigilare alla perfetta»; 
oiTeruanza delle Regole. 

E perche alla cura de* noftri Padri haueua la 
Madre Orsola non folo fottopófteUe Vergini 
della Congregatione , ma etiandio raccoman- 
data aHa lor diligenza, c cura la fabbrica del 
S. 'Eremo, che fi doueua fondare , &c il gouer- 
tiO delle Vergini Rortfitc-, che Vi fi dbueuano 
ritirare , però cominciarono anco elfi fubito ad 
accudire a caFimprefa , & clfendo già fiato 
comprato il fito fino da quando fraviua iaj? 
Madre, afpelè di Donna ZcnobiaFranconeUi 
di Lecce , -Vergine della Congregatione molto 

cara 
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cara alla Madre » e che ville, e mori in conce t-’ 
to di perfetta Rcligiofa , c già hauutifi dallaj 
pijffima Città di Napoli dodici mila feudi a 
tal* effetto , con grandiffim* ardenza fi venna 
lo Hello anno 1-53 3. all* incominciamento del- 
la fabbrica delS. Eremo 3 bc acciochc ad opera 
sì riguardeuolc foffe dato vn nobilififimo prin- 
cipio , vollero ciò foffe fatto con fblenniflima_,‘ 
pompa -, c fù appunto gli pi di Giugno dell* 
iflcifo anno , nel qual giorno, effendofi fatta 
folcnniflima Fella nella Città, con l’aflìften- 
za dell* Eccellenti filmo Signor Viceré , Vice- 
rcina , del Collatcral Configlio della Città , di 
molti Titolati , & Vfficiali del Regno , & in- 
finita moltitudine di popolo , dopo vna falua 
generale di tutri Caftelli,c Fortezze della Cit- 
tà^ de'Vafcelli del Porto, con giubilo vni- 
utrfale d’ ogn'vno fu polla la prima pietra di 
quel Santo Luogo con la feguente infcrittio- 
ne__, - • 

D. O. M. & B. M. V. 

Vrbano Vili. Summo Pontefice 
Philippo IV . Auflriaco Rege . ' ,■ 

Francifco Boncompagno Card. Archiepifcopo. 
D.Emanuele Zunica , & Fonfcca Prorege, óc 
D. Eleonora Gufmana vxore . 

Primus hic Lapis in his fundamentis 

Ccc po- 




Dapo,di cKeandòifi proifcguendo la. fabbri-- 
ca: v aififtendour: {cmprc* con gran, diligenza i 
ncftri Padri ,.e.coopcrandoui con.fòmma. pie- 
tà i Signori. Napolitani.. 

Come fòfie.: interrotta la fabbrica del & Er 
mo, ma di nuouo , per fuggirli i catti** - 
ghi . da Dio mandati , più vigo- . 
w rofamence profeguita . . * 



C Oitic ■ che all* opere di Dio -, ad ittignth 
ne del nemico. comune vi s’.atrrauerfa- 
no: fempre da’ leggaci del mondo i vari j^iqtop- 
: cosifuccelie alla fabbrica, del S.Eremo, ciò ■ 

' che più volte haucua.dettoJanoftra Venerabil 
Madre, minacciando però crudeli eaftighi a chi 
hauefie contrariata si finta opera , fi come all” 
incontro promettendo dal Signore gratie ri- 
guardeuoli a chi .v! haueflc. cooperato . Proiè- 
guendofi dunque con gran . diligenza la fab- 
brica, cominciarono alcuni, vicini a far ogni 
sforzo per impedirla > aderendo, clfer fiutola , c 
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Togno tiitto ciò, eh' era flato difpoflo dialla Mà? 
drc dell’ Eremo efferc cofa vana di crederei 

che iì iiauciTero a mettere in efecutipne que' 
Santi; ritiramenti delle Vergini Romite , c fu^ 
ronui alcuni , che per accrefccre gl'oftacoli, 
s’ingegnarono di voler comperare a danari 
• contanti il Palagio del Marchefe Sebaftiano > 
difegnato dalla Madre per il luogo de’ Sacer- 
doti, che doueuano Pernice alle Vergini-, ciò 
però clic non' riufeì , come pili a bailo dira (si : 
in fomma.furono tali gfintoppi , che fi attra- 
uerParono , che per qualche tempo fu neceUa r 
rio interromperli la fabbrica , ctfendoG anco 
raffredato 1 * ardore de’ Signori Napolitani io* 
profeguirc sì Tanta opera , con loro però gran- 
diPsimo danno -, prouandone la Città tratto 
tratto pcrniciofi difàftri , come dall* hiiloric fi 
raccoglie , e principalmente rollando graue- 
mcnte calligati -quelli , che in particolare vi 
S’oppoferoU' - ; : ; • 

Finalmente fopua prelùda Città Panno 1656 
da quella crudeliifima .pelle , da cui fu dcua- 
flato quafi tutto il Regno , ricordeuòli tutti 
delle minacele fatte dalla Madre OBsOl.A con r 
troia Città , mentre ihaudle difturbata si Pinta 
imprefa,, flimolati anco da certe voci PparPe^ 
fra ii popolo ,-che già mai fi -farebbe placato il 

Ccc 2 giu- 
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giufto {degno del Cielo ; fc non fi fofie prò- 
ìeguita l'opera del S* Eremo > rifolfefi tutta., ' 
la Città , oltre molte altre di uotioni, che fece, 
obligarfi con voto di portare per efla coil, 
{bienne proceflìone la Statua dell' Immacolata 
Concettione , fituata nella Chiefa della Madre 
Orsola, e di profeguirc anco a tutta diligenza 
la fabbrica del S. Eremo * 

• Ne tardoflì Lefecutionc , poiché offertili nel 
medefimo tempo dal Signor Viceré , da gli 
Eletti della Città , da molti Caualieri , c Ma- 
trone , dal popolo , dal Clero, c da qua fi tutti 
. i Religiofi di Napoli ,gran quantità di dona- 
tile denari da impiegarfi a tal’ effetto , co- 
miocioflì fubito con grand* ardore a profè- 
guire sì Tanta imprefa , & era marauiglia il 
vedere miliàia d hu omini, c donne d’ogni con- 
ditione , non folo di Napoli>ma etiandio delle 
Vicine Città, e Terre non folo fècolari", ma,, 
anco Sacerdoti, e Religiofi ( effendoui flato il 
Capitolo , e la maggior parte dc’Religiofi, Mo- 
naci, e Mendicanti ) tutti impiegati , chi ai 
portare faffi , e pietre *chi traui , legni ,.ò cal- 
ce , chi a guidar Carri , ò giumenti carichi di 
limili materie > altri portare pane , vino , &c t 
necefiarij alimenti a quelli, che lauorauano, 
altri a fpianar il monte >.Sc a leuarc la terra-, * 

altri 
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altri a fabbricare , Se inalzar le muraglie , e eia 
con tant' ordine ,c dcuotione,che fe bene vi 
fodero milliaia di perfone r che a tutte rhore_, y 
fenza alcuna mercede trauagliauano in quel- 
la* Santa opera, non vi lì feorgeua alcuna con- 
fufione,ànzi ammirauafi vna (ingoiar diuotio- 
ne, c compuntione , recitando molti nel me- 
defimo tempo di faticare , Salmi , c Roiàrijj 
i Sacerdoti con diuoti difeorfi innanimauano 
gli operari a quel lodeuolc. efercitio, molti con 
le funi al collo in habito di penitenza procu- 
fa-uano di placare la diuina giuftitia $ tal che_j 
in quella maniera vennefi in- bricue ad appia- 
nare il- monte, & a fard vna buona parte di 
quella fabbrica v e malli me vn’alta muraglia, 
che difende il S. Eremo dalla villa di vna Tor- 
re , i di cui Padroni per tanto tempo oftinata- 
mente fioppofero a quella- Tanta opera : anzi 
di più offendo nel mcdefimo tempo venuto 
a morte il Marchelè Sebailiani, lalciò alla Gon- 
gregarione il* Tuo Palagio con due giardini r 
luogo già dellinato dalla. Madre per Thabita- 
tione de* Sacerdoti , con folo obbligo di pagar 
a Tuoi heredi tre mila feudi-, quali- fubito fu- 
rono pagati con lofferte di perfone. pie , c reli- 
giofe, &: in quella maniera, rellò la Congrega- 
tone della Madre padrona di tutto il luogo 
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ntccflario per le Tue fante Fonda tieni. 

Volle anco ;Dio apertamente dimoftrareV 
che quanto gli. erano difpiacciuti gl’ intoppi al 
profeguimento di quella fabbrica , altretanto 
aggradiua quel diuoto impiego della Citta, 
con fare ,.che gran numero di appellati rice- 
uefsero la fanità .iui nella Chiefa dell’ Imma- 
. colata Concettione, nel che ammirabile fù ciò 
che auuenne in vn g joua netto kultorc di T ufi, 
chc.iauoraua nel Cornicione .dellvFrcmo^quc- 
.fli efsendo .caduto. all* improuifo , tenuto per 
morto, fenza Tenti mento e Tenia moto fu 
porrato dalla propria Madre accorfaui coiw 
gran finghiozzi ,c lacrime , fopra il Sepolcro 
della Terna di Dio , iui con grand* ardore , e 
fede fu da cfsa i ìuocato il di lei aiuto, repli- 
cando fouentc Madre OrsoIa. rendetemi il 
mio figlio, che faticaua per voi: ne pafsò lun- 
go tempo, ,che di repente come Te fi. folle rifìie- 
gliatoda profondo. Tonno il detto giouanc, apri 
gl’occhi ,, s’alzò in piedi , ,e correndo., ritornoT* 
fi al primiero Tuo lauoro', cfoctando , Se inani- 
mando tutti ad impiegarli allegramente inu 
quella .fìnta opera corredando. di hauer ri- 
ceuuta.quelìlf grada per opera .<li vna Mona- 
cella vchc.haucua veduto veflita di nero, co:» 
vna rofa in mano , accompagnata daaltre Siio- N 
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re, ballar quale pure l'erà fiato dfertQ', che pu- 
bHcaiQfeelìcrc.Volontà di Dio >, che fi fabbricai^ 
(e queL S~Luògo>.dà- perfone pure > e- monde , 
che-iui non capitaflero donne di mondo , e che 
i làuoratori ò follerò pagati delle loro fatiche 
ò che loro foflero fomminifirati i quotidiani 
alimenti v dei quali auuifi , come venuti dal 
Ciclo , fù procuratocon ogni diligenza l’efecu- 
tione da fopraftanti all’ opera , principalmente 
dalnoftro P. D- Serafino Hlingcri > vno de_» 
principali, & indefefii affilienti n quelprodir 
giofo; lauoio , dal- quale, parimente fu fatto, 
giuridicamenteregifìirare T accennato auuenij- 
mcnto ^ autenticato da ben- venti Teftimonij. • 
Tra tanto, fofpefo dalla diùina giuilitia , già 
per opera di tanra pietà in parte placata, il cru- 
deliflìma flagello della pelle., fu dàlia Citt4 
per adempimento', del fatto voto , con folcii-' 
nifsima Pdta , con apparati nobilitimi, e con-? • 
eòrfo vniucrfale d’ ogni fòrte dfperfone , por- - 
tatacinprocefsioncia ftatua dcilTrnmaco]ata_> . 
Concettione ,-già fattali per Opera della nollra 
Màdreyringratiando tutti pieni di giubilo , &c 
allegrezza , la gran Madre di Dio , che dal fuo * 
diletta figlio impetrata baueua la fofpenfione_, . 
di quell’ acerbifsimo cafiigo . > ' 

Àhdofli pofcia profeguendo ne gii anni fu- 

fe- 
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feguenti la fabbrica di quello S. Eremo? Con4 
correndoui con molte lanoline la pietà de SiJ 
gnori Napoletani , e delli Eccellcntiffimi Vi-} 
cere , maifime del Signor D- Gafparo Branca-*' 
mone , Co: di Pignoranda , e dell* Emincntif- 
fimo Cardinal D. Pafqual d* Aragona , quali 
impiegarono in quell* opera fi (anta molte mil- 
liaia di feudi , fino che vltimamcncc andato 
dall'Ambafciaria di Roma Viceré in quel Re- 
gno 1* Eccellentifsimo Sig. D. Pietro Antonio 
d’Aragona ? fratello delhErainentilIImo Car- 
dinale $ e da quello, già fatto Arduefcouo di . 
Toledo , raccomandatagli con ogni premura-.* 
1* applicatane à tal negotio , fuui da elfo dato 
glorioso compimento- 

E veramente fù cofa di grand* ammiraciond 
il vedere la molta applicatione, con cui atten- 
deua fua Eccellenza à quella là nta opera , quali 
che folle la più importante di tutto il liio go- 
uerno ; prouidde egli tutto il denaro nécelfario 
per la fabbrica , fece accrefcerc il numero de 
gli operarij , ordinò per più follecitarla , che à 
quella a&iftelfero personaggi d’autorità , e per 
incalorire maggiormente gli operarij , laliuaj 
quafi ogni giorno egli Hello in perfona à piedi 
sul monte , per vedere i progrefsi, e per accu- 
dire à quanto di nuouo vi biiògnafle j in lom- 
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ma vedendo c'ffcrc volontà di Dio , che in brie-- 
uc , & a Tuo tempo fi cominciafle queft© San- 
to Ritiramento , dal quale oc fperaua granJs, 
bene à tutto il Chriftiancfimo , ina principal- 
mente alla Monarchia del Tuo Re , non vi Fu 
cctfa , che potè fsc accelerare quella fant’ opera 
- che potefsc 'rendere abbellita-, riguardcuole», , 
e maeftofii -quella reggia fabbrica, eh' egli non 
1 * intraprenclefse 5 feeeui fare la Scala Santa , c 
le fette Chiefe cqn Altari di marmi ben lauo- 
rati, donnòuuida collocare in.cima alia Scala 
Sarta vn miraeoi tìfifsirfto Crocidilo -, che al 
derapo dèirincendio del Vcfuuio ritrouat?omi- 
racolofimente in vn vicino cafalc illefo da», 
quel fuoco , era ilato tralportato -nella -Cappel- 
la del fuo Reale Palagio, e per molti miracoli 
fatti , erain molta vcneratione^ordinouui bel— 
Kfsimi giardini , e di fiori ' \ :'c di frutta d’ ogni 
forte ; prouiddeui quanto v’era nccelfario per 
r habitatione , Se vlb .delle Romite j fondò il 
capitale fruttante due doti perpetue per due». 
Romite pouere da accettarli, f vnaà nome del- 
la Cattolica Maeftà del fi-io Rè , 1 * altra à fua_, 
inftanzaf In fommapercónclmulerla , l’anno 
166J. diede glorioiìlsi manicure il compimen- 
to a quella fama opera già ab eterno decretata 
per il Ritiramento di tante anime , che douefi 
* D d d‘ fero 
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fero Tempre far' oratione per la riforma de* de-' 
prauati coftumi del mondo * e per placare la 
giuftitia diurna fdegnata conrro i peccatori , 
douendofì dare fomme gratie à S. D. M*,che 
per mezzo di Prencipe sì pio, generolò , c ma- 
gnanimo , habbi voluto , che a tempo noftro 
fi perfettionafle il detto S* Eremo * Che però 
ben a ragione fopra la porta della Chiefa dell’ 
Eremo fti polla alla di lui perpetua memoria. 



EtD.Pctro Ant. Aragonio Ncapolitani Regnf 
Pro Rege Optimo . 

Quam Virgini fine labe Conceptse 
San&imonialium Ercmum 
V. Mater Vrsvla Benincasa 
Dclcgit,Inflituit,ac:Theatino Regimini addixif 
Profufo fidelifsimae Ciuitatis sere, 
llratam, partimcjuc 
Extru&am,*, 

Pro Rex pjKEfatus auxit y 8c ed coronidem 
pcrfecit y coronandus &: ipfe immortali pie- 
tatis adorea r qui fupcr firmam 
petra m r fibi domum immorta- 



vna lapide con V infraferitta Infcrittionc .. 
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Del modo di viuère da èWertiarfi dalle* 
^ Romite del Sacro Eremo. 

G À ?. XVII. t 
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D Ouendofi raccontare Hngrcflb fatto nel- 
T Eremo delle Vergini Romite , per 
ofleruarui le Regole preferitte dalla noftra Ve- 
neraci Madre , e dalla Santa Sede approuatc, 
non Tara fuor di propofito , reftringcre qui in 
briéUe il modo da pratticarfi nel viucre da 
quelle diuote R^li^ofe , quale poi più diftu- 
famerrtè f védòfi nel libro del lc^ lue Regole-, % 
Ordinò dunque la noftra Vcnerabil Madre, 
così intpiratii 'da Dio , che fabbricato che fof- 
fe il S. Èremo , contiguo al Moniftero della 
fifa Congregatone , in quello fi ri tirali ero a 
vitierfe vita folitaria trenta tre Vergini , oltre 
tette conùcrfe , ad honore dclli trenta tre anni, 
■che viflè in 'terra il Redentore del mondo.Que- 
‘fte 'volle i che ( fi òn come le Vergini della 
Còngrògatroriè bbligate folo a voti (empiici, 
nel tempo che liberamente dimorano in quel 
Moniftero fabbricato al lato oppofto delle Ro- 
mite, ma ) conforme le altre Religione di per- 
fetta Claufura ,Vobbligafteroa Dio coiji trc 
voti folenn’i di Religione , aggiongcndoui dì 

D d d a più 
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più il quarto, di non parlare maiyconuerfkre, 
ritenere. , ò mandare lettere a perfona veruna 
di fuori dclPEremo, eccettuato il proprio Con- 
fcirore , douendo eiTer,fi, come la vita delle 
Vergini della Congregatione quella di Marta* 
tosi* la loro quella di Maddalena del tutto 
applicata alle cole del Cielo ^all’amore del ce- 
kilt* fpofo > Se a. placare con l’oratione la di- 
urna giu ftitia adirata contro i peccatori 5 in__» 
lo ni ma douendo effere heredi dello fpirito del- 
la Madre ORSOLA, che femprc, Se airoratione, . 
& a. placare S.D..M, in tutto il tempo dii'ua 
, vita attefe .. E perche a ciò più eiattamente_, 
a&Dendeffero> ne follerò occupate da alcun*, 
penficro temporale , ordinò , che dalle Vergini 
della Congrcgationc , loro fodero lomraink 
niftrate tuttc.le coiti neeelTarie , tanto al vitto, 
c vetlito-, quanto ad ogn* altra cofa , elTcudo. 
particolare iisftituto delle Vergini della Con,- 
gregatione prouedere di tutto il temporale il 
Moniiiero , e Chiela delle Vergini Romite, in 
gujfa tale però, che con ede loro non hauede- 
ro mai da prarticare , ne communicare , neL_, 
anco vederli non Ibi viue y ma ne anco dopo 
morte , fuori che le Rotare dcll’vno, e dell’ al- 
tro luogo , onde perciò preferì fle che fH la_, ,» 
Congregatione , e l' Eremo fi fabbricale vna - 
, . Ruo- 



Ruotar, chiufa però Tempre a chiaue,da te- 
nerti al di dentro dalla Rnotara.deirErcmo,.&: 
al di fuoiida quella della Congregatone $ per 
la qual Ruota auuifando la Rotara dell’ Ere- 
mo quella della Congregatone con la mag- 
gior breuirirdi parole potàbile di ciò > che c 
neceflario* nell* Eremo , lo riccua da quella^» 
chiudendo fubiro-la Ruota, chc-fc foflc robba* 
quale per la Ruota non patelle entrare , a tal 
'effetto ordino , che uà la Congregatone , e 
l'Eremo fi fabbricale vna Camera con due 
portevi’ vna per la Congregatone.,. e 1 * aiuti 
perl'Fremo da tenerti. Tempre ehiufè a chiaue^ 
c che doilendofi introdurranelT Eremo alcuna 
cola , fofse dalle . Vergini* della Congregatone 
fatta portare- in deità Camera , e poi chiufa da* 
efse la porta , reftafse poi dalle Romite , aper- 
ta la loro porta, dentro introdotta . 

Nel qual modo comandò ancora , che fofsc- 
ro introdotti il Medico ,ò ConfeTsore,ò altri 
conforme i Infogni occorrenti-, accompagnati 
però Tempre dàlia Superiora, 0 Rotara, n da 
altre più àntiane: E perche inuiolabilmente fi 
mantencTse tra le Vergini della Congregato- 
ne, e dell’ Eremo quella ofseruanià di -non par- 
la rfi mai inlìeme, comunicare, e ne -.anco ve» 
dfcrfr,doucndo da ciò ,come ella afferma 11 a,di- 

, •' P en - 



pendere tutta la quiete * e fàntità di quel Luo- 
go , fu prudentemente difpofto , che tanto la. 
Superiora * e Rotara della Congregatione * 
quanto l'Ordinario , e Confefsore dell’ Eremo 
prò tempore , s'obbligafsero con voto di non dar 
lettere, viglietti, ambafciate,ò nouelle alcu- 
ne alle Romite , ne di recarle da parte loro a 
perfona veruna di fuori , eccetto che aH’Eccel- 
lentifsimo Viceré , al M. R. P. Generale, òca 
*P.P. Vifitatori*. 

* Prefcrifsc parimente alle Romite l’aftener- 
iì dalla carne fuori che nel tempo dell' infer- 
miti , non pofsedere cos* alcuna , denari , ò 
Superflui ornamenti di cella , tenere tutte le lor 
veftidilana,lino,e veli in comune a difpofi- 
tione della Superiora , in forhma viuere con., « 
la fpropriatione maggiore d’ogni cofa,lafcian- 
do però efprefso ordine , che. loro non fi map- 
cafse di quanto hauefsero di bifogno, incari- 
cando ciò molto alla Superiora della Congre- 
gationc , afserendo , che fe bene haueranno 
ad efsere Romite , non però douranno reftar 
d’hauere tutto quellò loro bifognerà , douen- 
do confiftere da perfezione deljfuo fpirito nel 
Ritiramento , e nel rcfto hauer ad efsere la loro 
vita dolce , e foaue. . r n 

Gli efercitij poi ordinarij del Choro, orario- 
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nì\c digiuni, menfe communi , lauorieri , ri- 
crcationi , e conuerfationi fri loro', furono or- 
dinate in gran parte, oltre alcuni particolari, 
fimili a quelli delle Vergini della Congrega- 
tone , ne molta differenti da preferitti nelle 
noftre Coftitutioni,reftringendofìperòa mag- 
gior ritiramento , e filentio , e più. frequenza 
d r orationi, conforme l’efìgenza del proprio 
flato di Vergini Romite, e Ritirate, come di- 
fiifamente leggefì nel libro delle loro Regole. 

Prefcrifsc finalmente 1’ habito , che dette 
Vergini Romite doucuano portare, cioè bian- 
co col manto ceruleo , come Pera flato prc- 
fcrittodai Cielo , e come tutte le Vergini del- 
le Congregationi fondare ad honorc dell’Im- 
macolata Concetcione , hanno Tempre coflu- 
matodi portare } che fe bene fu intentione del- 
la noflra Madre, che anco quelle fue Vergini 
Romite fofscro Teatine, foggette, e fottopo- 
fle alla noflra Religione , com’clja flefsa fi pro- 
tetto , 8c inftantiflimamente pregò i noftri Pa- 
dri a riceuerle , accettarle per figlie , non_^ 
però le prefcrifse P habito fimile al detto de’Tca 
tini come efsa portò:, c lo lafciò alle Vergini 
della Congrega tionc, ma nel modo fudetto, 
fe bene la difomiglianza dell* habito non fa y 
che non fijnoi Teatine mentre che pur fap- 
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piamo , che nell* ^Ordine il CiftereJo le Mo- 
nache della Conccttionc vefteno di biancone 
ceruleo colore , e folio come fi h« nel loro 
Monologio , Gfieteienfi j e parimente nelf or- 
dine de' Minori, le Suore della ConcettioneJ 
altresì portano il vcftito azzurro , e bianco , 
e nondimeno , come lì ha nelle loro Chroni- 
che,Tono -Francefcanc » cosi anco parimente 
le Vergini del S. Eremo fono veramente Tea- 
tine , portando fola quell’ habito millcriola- ' 
mente , sì per lignificare non folo la candidez- 
za dell! anima-, eia contcmplatione delle cofc 
del Ciclo , nella quale deuono occuparli irU 
quel Santo Luogo quelle Spofc di Chrifto , ma • 
principalmente per cfprimere la /ingoiare pre- 
rogatiua di Maria Santifiima Immacola- 
tamente concetta , lolita a dimo- . 
ftrarfi con que’due mifteriofi 
-colori , come tutte le_. 

Vergini t che mi- 
litano lotto la t . 

protet- . ' % 

rione della Vergine col titolo • 

-d» immacolatamente con- 
, cetta, con tali diuife • 
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Come dal noftro Reoerendiffimo P. Gene- 
rale fu dato principio alla Fondanone 
del S. Eremo della Venerabii Madie 
ORSOLA , dette per fondatrici di quel- 
lo dodcci Rdigiolc . 

* * ( i J 

w*. car xv m . 

E Slèndo hcrra mai pernenuto il tempo dal- 
1* eterno Dio ftabilito per darli pi fncipio 
alla Fondatione del S. Eremo, dalla noifra Ve- 
nerabii Madre con inlpiratione di u ina ordina- 
to, e preferito ; fu difpofto con fàggio con- 
figlio della diurna Prouidcnza, che prefedelìc 
al gouerno Generale della noftra Religione chi 
per 1 affetto ■, c per la diuotionc fempre portata 
alla nollra Ven. Madre , e perla pratica de ma- 
nc S£Ì grand’ importanza , c per l’autorità , 
fondata nel merito predo de’grandi , defìderaf- 
fe, fapelfe,e potelfe condurre a line si Finta 
opera, già che none imrprcla d’ogn’ vno for- 
mare le ftatiie de gl* Ahrilàndri ,il fabbricar*, 
t difporre i Tempij de» Salomoni . Fù quello 
il Reuercndiflimo P. D. Pierro Paolo Nobi- 
liont , eletto 1* anno alianti 166 S. Prepofito 
Generale con vniuerfa4c copcorfo, 3c applau- 

Ee c fo 
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fo di tutta la Religione, giàmolto obbligata 
à Tuoi grani meriti , contratti ne maneggi , e 
gggerni più importaci della medefima , c 
iiellc giorioófllrne fuc fatiche fatte, con le pre- 
diale ne’ piu tiguardeboli pulpiti d’Italia, c 
di Germania. Prefo dunque ch’hcbbe il go- 
uerno della Religione > defiderando con gran- 
didimo. zelo le glorie,, & ingrandimento di 
quella , pofefi fubito con gran diligenza a_* 
procurare , che folse data 1* vltima mano al 
compimento» del S. Eremo , & ad impetrare-, 
dalla Santa Sede il beneplacito neceflario per 
tal fondanone j ne fuglr difficile 1* ottenere il 
primo., mercè la molta pietà dell’ EcceUenriilì- 
mo Signor Viceré > che più d’ognaltro , come 
fù detto , à ciò era applicato $ riulcigli anco 
conforme al fuo d'efìderto il fecondo ,in <;ui pe- 
rò molte difficoltà s* attrauerfarono , tutte fupe- 
rate però con la fuadeftrczza ,.c merito predò 
la Corte , c per laffetto particolare* che Sua** 
Santità gli portaua . » ( t \: . yi 

Ottenuti dunque eh* hebbe egli dal Santiflì- 
mo Pontefice Clemente IX. i Breui defiderati-, 
vno cioè , che confermauala Bolla di Grego- . 
rioXV^con cui reftano foggettatc le dette*. 
Monache , futi cura , V ifìtatume , rurtjdiùltone ,, 
ubidienti* y direzione , c? / aper tentate della no- 

ftra 
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jftra Religione $ il fecondo per poter cauare tré 
Monache da alcun Moniilero della Citta di 
Napoli , che come afiuefatte alla vita rigorolà 
claullrale , poteflero -feruire di fondatrici dell* 
Eremo, come haucua ordinato la Vcnerabil 
Madre ,& il terzo , con cui 4i daua facoltà di 
poterli pigliare le fudette Monache col bene- 
placito dell' Eminentiflimo Arciuefcouo , di 
due Monilleri dell’ iilelio ordine , independen- 
tcmentedal confcnfb -delle loro Superiore : ot- 
te miti dico quelli Breui-, trasferiti da Roma., 
J k Napoli, con occalionedi dar principio alla 
Vifira di «quel Regno , ma vie più per tutto 
'impiegarli in -quella fa nta Fondanone'; 

lui giunto , ordinò , che li facelfcro in ritte 
le nollre Cafe feruentiflime orationi per impe- 
trare l’aiuto diui no in cofa di tanta importan- 
za ; indi congegnati all* Eminentiflimo Signor 
D. Ionico Garaccioli Arcùicfcouoi due Breui 
per 1* edrattione delle tré fondatrici , hauereb- 
* be hauuto molto che fare ncll'eietrionè di elle, 
fe detto Eminetìrilfmio ^ squali infpirato da_, 
Dio , e con la cordialità, con lacuale amaua il 
detto Rene re n dilli rno P. Generale , non ha- 
uefle egffc medelìmo fattala fedita, e precllà- 
mente della Superiora j pofdaché fuisono rante 
le dicaci inftante fatte da molti! lì me Religiolè 
o: . E e e 2 di 
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di quafi tutti gli Monifleridi Napoli» che fu 
necetìario delti narc due Padri di molto fpirito» 
c prudenxa ad cfaminare i loro Ipriti » per non 
errare in co£l tanto grane ». e quelli furono il 
D* Franccfco Maria Caraffa fògetto di mol- 
to- merito y q ftiraa > che fu poi facto Ordinario- 
di quel fanto Luogo» & il P- D- Francelco 
Maria Maggio, .per fona di molta aufterità di 
vita y e perfettionc ncligiofà molto aifettio- 
nacoaUa Vcnerabil Madre »- che fù poi deitina- 
to- Confeffore ordinario del nuouo Eremo Da 
quelli dunque ne furono approuate tra quelle 
s’erano offerte y dodici, quali propoitc all’Emi- 
ncntilliino Arciuefcouo dal Reuerendiiinno 
P, Generale , fù conclufo.tìra cfsidi non partirli 
daliOrdine Francefcano* E perche 1* Eminen- 
tillimo Cainlinale ,conolcendo il merito» e la 
bontà di’ vna. fra l’ altre di quelle Rcli gioita, , 
chiamata la Madre Maddalena Orlina , figlia 
del Signor Duca di Grauina » detto haucua al 
Padre Generale che non la lafciafle » poiché 
hauerebbe veduto» che riulcita buona farebbe» 
clefle egli primieramente quella >cflendo Re li- 
gi olà di quella bontà» e fpirito » che fi. è poi 
c {perirne n tato » c fu fciclta dal Monillera della 
Santiffìma Trinità » e fù dichiarata Superiora 
del nuouo Eremo • Indi da quello di S. Fran- 

ccfco 
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ctfco furono elette le Madri Violante Carauita, 
Sorella del Signor Comendator di Malta , e 
del Caualrcr di S» Giacomo , e Pacifica Ambro- 
fini Sorella del Signor Duca di Pomiglianodi 
Àtclla , amendue riguardcuoli in merito , e 
bontà fu detonata la prima per Vicaria,. e 
Rotar a deli* Eremo , e la feconda per Maefìra 
delle Nouitie » E ben ad ©gff vno fii manife- 
ftoeffcrc Hata tal detérminationc già decretata 
d'af Cielo mentre da vn Quadro antico collo- 
cato nella Chiefa della Congregationc, in- cui 
ftà effigiato* il benedetto Chrifto »chc abbrac- 
cia da vna parte S. Francefco d'aflìfi, e dall* 
altra San Gaetano armcndui ftretti ,e con le 
mani’congiuntr inficine ^chiaramente ne ap- 
parile , elscre fiata difpofitrone diuina., che il 
P. S. Francefco arutafsc con le fue Monache 
S. Gaetano nella Fondanone del S. Eremo, 
e delle Vergini Romite Teatine» 

1 Scclfe parimente detto Reuerendiflimo Pa- * 
dre Generale tre altre Monache della Con- 
grcgationc delle noftre Vergini Teatine di 
Napoli ^ cioè Orfola Bcnincafa , Agnefè dei- 
fa Rocca Bcnincafa , amendue difeendenci 
dal lignaggio della Ven. Madre, e Maria-Gia-* 
cinta Figiolr , tutte di molta bontà , e che 
anco viuendo nella Congregatione « haueua- 
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no, quanto loro era (lato pcrmcfso , comin- 
ciata a viucrc la vita di Romite , non acco- 
dandoli aLlc Grate, e yiuendo, più che po- 
tefsero ritirate,. 

E per non priuarc di tal honorc la Congrc- 
gatione dcii'idefse noilrc Vergini di Paler- 
mo, elefse anco vna di quelle, cioè Rofalia 
Galiana , vna delle otto prime , che xon gran 
fpirito fondarono quella Congregarione l’an- 
no i <S" 5 1. hauendola fatta da là condurre in 
Napoli rEcccllentiilimo Viceré con vna Ga- 
lera , e con la fu* ordinaria magnificenza^ 
dotatala « * ; 

Pervltimone pfefe cinque delle Scorziate, 
fondate , c gouernate nello ipirito da* noftri 
Padri, cioè fe refa Brayda, Tereià Calcidio, 
e tré forellc conuerfc , Dorotea de Vicari js , 
Vittoria Picciotti, & Anna di S. Germano. 

Elette dunque che furono le Fondatrici 
jdeli*Enenoo,penfiiualì di far la folennità dell* 
ingrefso il giorno della Prefentatione dellaJ 
B* Vergine, ma per impedimenti oceorfi, fu 
- trasferita alla Feda della Santiflitna Concct- 
tione , e da quella., per le iielse caufe, all* Ot- 
ta ua y ma ne pur' all’ora lì potè fare, onde fi- 
nalmente, aggiudatc pofeia tutte le cole, fù 
^abilita per tal fontione la Vigilia della Pu- 
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rìficatione dell’anno 1679. e ciò con maraui- 
gliola difpofitione del Cielo eflendo appunto 
fiata 52« anni auanti in tal folennità. riuelata 
alla noftra. Madre la fondationedi detto fim- 
to Luogo . 

Addobbaronfi dunque per tal Fella con va- 
ghifsimi drappi , e pretioiìfsime tapezzarie», * 
impreftate da S.E. le pareti della Chiefii , e_, 
dell’ Antiporto della Congrega tione ; copri- 
ronfi parimente all’ iftetìo modo le mura dell’ 
Eremo ,, dalla prima.porta fino alla. ChiefadeL 
la Congrcgatione > adotnaronfi gli Altari' con 
ricchifsimi vafi d’oro’,, e di argento, di molto 
prezzo fi difpolèro 1 per ogni parte con- bizara 
fimetria belliisimi Quadri , alcuni di ftimatil- 
fime pitture ,? altri da ingegnofifsime infcrit- 
rioni nobilitati j fra quelli Lotto- baldachino 
con belli drappelloni di feta , 5 c oro , vaga- 
mente pendenti, appariua. fopra la porta della 
Chiefa IL Ritratto del Santissimo Pontefice». 
ClemenrelX. dalia di cui benignità fi erano ot- 
tenute rii ntc. grafie a quello effetto , a. dirimpet- 
to di quello Lcopgeqafi quello dell’Eminentifsi- 
mo' Sig.Cardinale Arciuelcouo, D. Innico Ca- 
racciolo; ^benefico cooperatore a sì Tanta ope- 
ra ; nei primo* ingr.cflo alle mura dell’ Eremo 
erano i Ritratti del Cattolico Rè Carlo 11 . t 

dd- 




<w 




% 



della Rcina Madre , alle regie Ipefe de* quali 
s’ era terminata quella Tanta fabbrica , dopo 
quelli , in. altra muraglia del medefimo Chio- 
firo vcdeuanli quelli dell* Eccellentilsimo Si- 
gnor D. Pietro Antonio d’ Aragona Viceré, c 
diD. Anna di Cordoua , Duchelìa di Feria Vi- 
cereina , principali promotori del S. Eremo, 
l'opra poi la porta della Congregatone era_. 
collocata l'effigie dell'EmiaentiEimo Signor 
Cardinal d* Aragona, ArciueTcouo di Toledo, 
e più dentro quella del Signor Co: di Pigno- 
rala, gw amenduc Viceré in quel Regno v e 
tutti fautori di sì gloriola impreca . Nell’An- 
tiporto della Congregatone eraui eretto r/i_> 
Robiliflimo Aitare , da vaghi fregi , e fupcr- 
billimi addobbi vagamente adorno 3 fopra del 
quale , Italiani collocata con maritata pompa 
la Statua dell* Immacolata Concettione , de- 
ftinata dalla Madre Orsola per la Chieta dell* 
Eremo, e che aqudla do uè tu lì nella foJcnni- 
tà procefllonalmcnte portare. 

Preparate in quella maniera tutte le co(c y 
e peruenuta la ^Vigilia della Purificaìionc , c 
giorno ddlinato a tal fontionc, furono dal Re- 
uerendilìimo Signor Vicario Generale lediate 
daNacri Chioflri della Santiflima Trinità , c 
di S, Francefco , le tré Vereini delibiate . c con 
v gran 
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gran loro .giubilo, & allegrezza , come con_» 
•a’itretanite lacrime, c fìnghiozzi di -quelle , che 
fi vedeuano priuate di sì diuote ReIigiofii_., 
vennero condotte <la tre principaliifimc Ma- 
trone al S. Eremo , oue giunte , furono per all' 
ora introdotte , cehiufe dentro . 

» Concorfe in tanto tutta la Città al Monte 
per eiìere fpettairicc di quelle rtligiofc ceri- 
monie , c fu sì grande la quantità -d -ogni 
forte di pcrlone concerie, che fu di meiiicre, 
per euitarc i difordini > non permettere a tutti 
f’insrelfo , ma iolo à Prelati , Religiofi , Caua- 
fieri , Prencipi , Dame , Matrone , e Prcnci- 
pefse , impedendoli l'ingreifo con guardie rin- 
forzate ad ogn’altro . Hor hauendo intimata 
per quel giorno lua Eccellenza Cappella», 
Reale nella Chiefa della Con gregaf ione >, con- 
<1 olle lì colà all* bora opportuna, inlìen>c con la 
Signora Vicereina col Reggio collaterale Con- 
figgo , con tutti gH Yfficiali , con gli Signori 
Eletti della Città, c con gran quantità di Pren- 
cipi, e Baroni, quali tutti nel falirc il Monte 
rtftarono diuotameiuc inteneriti della villa», 
d’ vn vaghilfimo arco baleno., che con tanti 
fplendori , c sì viuaci colori circondando il S. 
Eiemo, pareua fopra di quello nc dimoltralic 
aperto il Cielo :iui giunti , furono riceuuri di 

i : ff no- 
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noftri Padri in gran numero con le cotte , €», 
ftopo adorato, il. Santiffimo Sacramento , c la». 
<V ergine, furono'C ondarti: all* Antiporto della 
Congregatione. v Que ftaua eretto l’Altare , con 
fopraui la Statua dell’Immacolata Signora», ; . 
Ali’ ora. là andoflene. il noftro Reuerendiili- 
mo P. Generate (biennemente vcllito con».. 
ricchilTimo piuialc ,e_ bufiatofi dal Padre Or- 
dinario alla porta , compamero con la Madre 
Superiora lcnouellc. Romite, priaiui raduna- 
te , tutte veftite di bianco , quali gcnufle(le_>, 
furono- dal P. Generale afperfe d’acqua bene- 
detta^, indi. hauendo la Madre Superiora con- 
fegnata per. inftromento di pubblico. Notaro 
la Statua, delf Immacolata Concetrionc tol^ 
locata fopra l’Altare, e già deftinata dalla^, 
Ycnerabil Madre ORSOLA per. la Gbielà. dell*' 
Eremo , comincioll] verfo la. detta Ghie(à vna 
folenniifima procc&ioner : Precedcuano- in», 
quella con. bell* ordine i noftri; Padri' con- 
corlìui da tutte, le 5. noftre* Cafe di Napoli ; 
dopo di quelle veni nano le Romite , accom- 
. pagnata ciaicuna da due principali Matrone; 
indi tra Tuoi Miniftri con-: riguardeuole de- 
coro ne feguiua il Reuercndifsimo P. Gene- 
rale ; dopo- del quale da quattroi noftri Padri 
riccamente apparati era portata la Stafua 

deli’ 
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AcW Immacolata Concettione fotta ricchifsiv 
mo Baldachino , le di cui alle erano loScnute 
«la altri fei noAri Padri veiliti di ricchifsimi 
piuiali , j&c altri Tei de’ più riguardeuoli l*at- 
torniananq con torchi acccfi j per vltiraone_> 
veniua. 1* EccellcmiGimo Viceré con tutti gli 
.Vfficialiv& altri Si gnori > cantando in quello 
mentre con armoniofe voci., tutt* i Mufici di 
Palazzo diuotifiume canzoni ,*€ verfetti-j fino 
rche giunta in quella maniera la procefiione^ 
nella Chielà ^ritiratili tutti a luoghi loro de- 
sinati ^entrate tutte le Romite in vn Cancel- 
lo vicino all' Altare , e collocatali la Statua 
dalla parte -del Vangelo , jncominciofsi con^ 
grandissima folennirà , c decoro la MeiTa can- 
tata dal, Reuerendifsimo P. Generale-, in cui 
dairiftcflb Furono communicatc le Romite. 

. V Terminata che fù la Mefla , Sedutoli il Rc- 
p. Generale al lato dell* Fpi- 
Spbf r inginocchiaironfegli -auanti le Romite 
guidale dajlc ; prqpric Matrone , e dal Confef- 
i'ore, come loro cercmonierc^ all’ora fù fatta 
inftan *4 ai Rcuereadifsimo P. Generale da 
vno, <fe* notòri Padri Viccgercpte dell’ Ordi- 
nario coirle parole preferitte dal nollro Ri- 
tuale ydi benedire, e dedicare a Dio quelle.. 
Vergini, £oq introdurle nel S. Eremo , a cpi 

P f r i re- 
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-replicando, il Rcucrendifsima P. Generale-. 9 
le conofceua, che ne fodero degne > rifpos'cgb", 
che tali le giudicaua per quanto comporta^ 
l'hurnana fralezza^ Riuoltatofi all’ora il K Ge- 
onemie alle Romite y chiefe loro, fé haueua- 
no penderò di perieuerarc nella- làuta Virgi- 
nità y e nella rigorofa ficlitudtnc deir Eremo * 
c rispondendo elle-, che sì , dimandò loro di 
miouoi , fc prometteuan© di ©Remare le Rè- 
gole preferitte dalla noftra Madre ORsOLA y c 
con firma te dalla S. Sede Apoftolica , il che_> 
tutto promifero : fece poi loro di nuouo in- 
lìansa* fé ogni giorno ballerebbero* pregata., 
S. D. M.pcr la (aiuto , e felicità del Regno di 
Napoli y e di tutto il-Chrifiianefimo , per 
con temati one del Som mo Pontefice y deirinv 
peratore , de’ Cattolici Rè , dell’ Emincntilli- 
mò Atciuefcouo > e dclTEccellentiffimo Vi- 
ceré y e Vicercina -, al che rifpofero , che l’ ha- 
uerebbero fitto 5 per vltimo loro dimandò , fc 
hauerebbero continuamente coro efficaci ora- 
zioni pregato il Signore per 1* efaltatione di S. 
Chrefa', pep reftirparione dell’ Erede , confer- 
itone dò' gl* infedeli , pace de’ Prcncipi Chri- 
Itiani, accrefcimento di tutti gl’ órdini > e prin - 
dpaimente della Religione Teatina 5 c per la 
•Conuerfiorie de’ peccatori dalla Venerabil Ma- 



r 



ire con tante orationi facnmie v ei'ofpiri a 
Dio richicfta , al che pur elle rifpondendo di 
$1, all* ora dille loro il P. Generale : £ [e voi 
ftttfie tcofi ojfcruarete io da parti di Dio omtrpo- 
$eHte vi prometto la vira eterna ; il che detto*, co- 
minciolfi a cantare da Mulìci in perdona del- 
le Romite i-Regnum mundi , (SP omnem "rnatum 
facult contempi propur amoretti Domi tri: turi lefu 
Cbrrfai y quem vidi r qurtn amour, in quem credi- 
dì , quem difexi . Erufbauit ter tneum ver bum 
bvnum r dico * ego» opera' mea Rtegi * Q icm vidi , 
jquem amatii r in quem credidi‘ y q-uem dtlexi i&*:, 
d-j Benedille poièia if Reneréndillrrno P. G&- 
aerale’ il'Vcftimcnti dà ponerflalic nouelle^ 
Romite adergendoli d' acqua benedetta , io- 
di prcndendo> nelle mam vh>Sca palaie vò Pa* 
fiènza turchina ,riuoltoallo Romite dille la* 
FD 3 Ecco ri fegno della fàlute y le della- Ptrfewone 
-della tìi Vergine Marta bmmacoluiamente con- 
cetta z coi quale ricordeuolp dalla Celefte patria , 
barbiate a tollerare tutte le coje avuerfe,* meritia- 
te d'entrare alla vita eterna : prendendo poi all* 
illeflo modo il manto , lor dille Ecco il pallio 
della fantijjìma Canta r che copre la moltitudine 
de peccati: acciocbe veflite dii quejlo habtto di fa - 
Iute , e per voi y e per quanti defìderano d * ejjert 
aiutati con le voftre or attonite per tutto il giro del 

moti- 



Mende delcentinan^ ricerchiate l'aiuto iella ditti- 
éa mifertcordta: dopo eli jche accompagnate dai- 
le Matrone, audatonfi -a vdtirein difpartc, k 
Romite véli quelli habiti .benedetti , cantando 
in tanto à Mufici duiotilfime canzoni^ il che 
foto , tornarono à piedi del Rcuerendiffirao 
p. Generale , quale a ciafcuna diede yn Cro- 
cifillo, & vna candela accefa , dicendo prima 
di lor dare -il Crocidilo quelle parole.: Ecc* ài 
•vostro fyofo, con i affetto di cut mitigando tutti 
defdertj ddlecofe terrone , ut inanimiste dt rieen- 
cart$* di *tmart It cofe dei Cielo prima «di 
congegnar loro la .candela., pregò Id dioiche 
loro accendere me cuoi» bme sì irifplcndentc, 
che potclTero: Tempre conofccne , per metterli 
•in efecutionc ,i diuini coaiondanocori %c con- 
figli ri {finalmente aitatoli in piedi^e ’bcnediC* 
fe augurando loro dal Cielo la perle ueranxa 
•nella fanta Virginità ne’buoni proponi men- 
ti ,-per poter giùngere felicemente al premio 
prometfo sperperanti fina al fine. 

Terminatali :ii| «quella maniera la benedit- 
.tione dcllenouelfe Romite, ardi nofsi dinuQ- 
juo la Procefsioue nella della maniera vcrlò 
la porta dell' Eremo, cantandoli, in tanto dà 
Mufici deuoti , àc armoniofi motettiV, iui giun- 
gi, dal Rcuercndifnmo I?. Generale pur folca- 
ne. 
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demente apparato jdi piuiate* ih, bàttuta- la*p°N 
«a., quale incontinente gli fu aperta dalle.. P* 
JLedigioic , già , .come iopra fu deyttp r iui pri r 
jnarintr adatte.» cuacebiufe , quali in ginocchia* 
•tcfii à> iiioi<picdi che pure fecero al di fuo- 
ri. ie: Romite: da introdurli tutte-' coperte , e 
vdaoerf furono da elio afperie di acqua bene- 
tdetta^indi con voce a)ta.chiamando- la Ma- 
dre -Maria Maddalena Qrfina. r ^ià poftij[.uri^a 
-Superiora di quebS-Luogo ,di*d$Je djipftfpr* 
mimo io Regole da-O^W^rXimoq^dla\^itu- 
■din r . ^accèmandaridptalia ftinicu^adiligenr 
tc cuftodia di quelle fac^ Vergini renalo ac- 
cettando ella, bacciò riucrep temente; la» tetra , 
chinando le. altre profondamente il capo ; in- 
alidii nuouo tutte benedette dal Rcucrc-ndii'si- 
mo P. Generale >e dà gli £cfccllen tinnii'. Mice r 
xà v e Viceieina. .caldamente! pregate delle \ loro 
jiontinup orationi per. la Maellà Gattolipac-Mo- 
narchia di. Spagna».e per ef&i- llelsi , crdi tutta' 
-la./ua Cafà , furono le Romite. Nouitje dentro 
introdotte ,.e chiufa la porta , fubito rcilò da 
fabbricatori murata ,,hauendoui polla- cool» 
granu diuotione la prima pietra rJEccellentifsb* 
.mo Viceré : nel. qual, tempo, intonato iT7# 
laudamus dal P. Generale , fu cantato 
folomcmente da! Malici , U intanto datofi il 

fc- 
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-fcgk©i i iCaftelIil, c fortezze di Napoli , fccefì 
^a^Solcitttifdmi Salua Reale di tutte le Ar- 
tigliftfie ,'tjiò chè ctìendofi pur fatto da tutte 
ie Galere^ Naui , e Vaicellirch’ erano in porto* 

^ da tutta la foldatefca Squadronata , fonane 
do parimente ad. allegre zza tutte le campane 
•dèlia 1 Ckràs vdirònfipentutti i contornili rinv 
fe&fcibi giyliui di si pompolà folennità, quale 
^naltfcemeWrminoisi coiportarfi la Statua deb- 
f’IiiìmiicblftCfer Goncettione alla Chicfa delL’B- 
'temo, &!iùi con le-coftfuete cerimonie colio- 
del- proprio 1 luogo * ritornandofene tutti 
-fiòi^piMRi ttllc.'prbpi’ie cafc, > <- 
<■ ^ Marito accrebbefi di tal maniera la reno- 
ràtiorn?' a <} acl lacro l uogo y la diuotione a 
quelle Religiofe Romite, e havdewte deliderio 
in molte, -non Solo della Congregatone , ma 
etiandio d* altri Monili erij , di ridraruifi^-ch* 
-era marauiglia il vedere la diuotione , con che 
veniua^e pur bora viene frequentata quella 
Chiefà da ogni forte di perfone , l'anfietà d’o- 
gn’ vno in farli raccomandare all' orationi di 
quelleritirate Vergini 5 e l-inftanzc di moltif. 
ftlne, per elser fitte degne di ritirarli a vita 
di tanta perfettione; onde &- all’hora , e £uc- * 
cefduamente fino al predente, furono, e ven- 
gono aggregate a quella Ritirata adunanza 

Ver- 
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Vergini di molto fpirito , bontà , e pòrfcttmité,* 
b ciò con foddisfuttione indicibile* di tutta lo_i 
'Città di Napoli , vedendoli allicurata da vii* 
antemurale sì gagliardo , premunita con- 
tro i bigelli della diurna giuftitia, quale con- 
tinuamente procurano di placare con le loro 
or^tioni > c feruchtiflimc preghiere quelle di- 
uotc, 3c a lui tanto care Verginelle • Douen- 
dofene però fonarne gratre aìr onnipotente^, , 
W benig nili no Signore, daccanto hi fàuorita 
la noièra Religione , alla Vergine Sa. milita, 
quale con la fua continua mtercfcfsionè prefi. 
fo il fino diletti&mo figlio c’impetra tanti fai 
uori , al nollro Santifsimo Patriarca Gaetano, 
che con la fua indefefla protettione inuigij^ 
alF efaltatione * c grandetta della medefima 
& alla noftra Vcncrabil Midrc Orsola y q lla f c 
come piamente fi. può credere , ftà con^ 
tinuamente impetrando da Sua Di- -n 
uinà Maefta V elecut ione "di ti 

' H3i - :i quanto , viuendo , : fcm« 
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pre mai la fuppAi- 
cò> e con la- 
crime, fofpin, c fermenti fsimc 
orationi anfiofàmen- 
te detìdero . 
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Gratie „ e fauori concedi' dal Santiflìmo 
Pontefice Clemente' X. alle Monache 
de’ Mona fteii fondati dalla Ve» Madre 
ORSOLA , & a riguardo di effe della 
facoltà: conceffa alla noflra Religione di 
benedire *e difpenfare. P Habito dell' 
Immacolata Concetti© ne> di: cui; fi vc^- 
. ffono le Vergini Romite,- 5 
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H Aueua; preme#® 1 il Sommo Dio affa fu a 
decita Spola via. Venciubil ìvlad,rc 
sola , mentre ancor viueuavchje ^numerabili 
farebbero Hate le grafie v -Se i fimori r <31$* 
li hauerebbe concedo a quelle anime fortu- 
nate, che abbandonando 1 del tufi© >1 mondò >. 
fi farebbero , dopo la di lei morte >.ritirate a 
menare vna. vita più: ce Ielle > chphumana nel 
Santo Hrcmovia di cui fondinone , c Regole 
le haueuà pwefcritto- j hor perche anco al di fuo- 
ri appariffe al mondo quanto* fodero veritiere 
le fue promeffe, volle > che chi l^fùeyeci qua 
giù tiene in terra , ad aracdiire quelle Rcli- 

> !... filo* 
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iglófe Romite di quelle grane -, >c, Canori, che 
nell* ApoUoiica teibreria fotte le fu e chiaui 
Tacchiude,benjgnamcute ancoragli s'inclainaf- 
fc . Fù quelli il Santifsimo Pontefice Cle- 
mente X., il di cui eordialifsimoaffetto , sì ver- 
io le Vergini Teatine, come anco verfo tutta 
la n olirà Religione , rinniimctabili fauori ad 
' effe benignamente concelsi., a caratteri 'di iffcl- 
le a tutto il, mondo Tempre palesarono* Fun- 
ne Fintercefibre il non già mai da IcanccHar- 





fi dalla n offra memoria l’ Eccellcntiiìimo Si- 
gnor D. Pietro» Antonio Raymondo Fulch 
d' Aragona ," digm&mo Viceré di -Napoli „ 
Non cónte irto quelli d* »haaxere impiegati tutti 
li sforzi della lua pietà , affetto . c ge ncrófita 
nel far ‘dare l’vltima pcrfettionc alla fabbrica 
dei Santo jBpcnio^ c nell* introdurli le Vergir 
nelle Romite ., in conformità di quanto batic- 
ila ordinato y ancor viuendo» la n offra Madie.,, 
andana tèmpre penfanda, :che gli fuggerifftij 
tó fita pietà iiuoue ;occafioni -di dimoffrarc il 
'filo affetto l'tafrfd di quelle , e di! loro accreiccre 
?fiiùót*ye'tegrstte, niafsime-lpiirituali , & or- 
dinateceli auuafaiamanti nello fpirito di qucl r 
1* ànime* fbrttfnate y T c riflettendo, tant’ pltrc 
nOri fi eftenderoil filo .potere ^ a loro impcr 

Cgg a *ra- 
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trarle dal Sommò Pontefice > labiato in terra 
«la Chrifto difpenfierc di Amili gratic, dclibe- 
rolsij effendo però andato l’anno 1071. a Ro- 
ma Ambafciatore d’vbbidienza a nome della 
Cattolica Maeftà di Carlo li. Rè delle Spagne, 
al Santifsimo Pontefice Clemente X. riueren- 
tòmente fupplicò il detto Sommo Pontefice-, 
a degnarli di fiauorire le noflre diuore Vergini 
del Santo Eremo > e parimente quelle della-, 
Gongrcgatione di tutte le gratie, fa 110 ri >Pri r 
nilcgij , 6 c indulgenze già dalla liberalità 
d’ altri Sommi Pontefici concefle > c che godo- 
no le Monache pur militanti fòtro l’infegne_* 
della Santifsima Conccttionc , nella Città di 
Toledo nella Spagna > fondate da quella gran 
ferua di 1 >iq 9 Beatrice de Silua nobile PpftPr 
ghefe , quali fono amplissime , riguardcuoli^ 
■Se innumerabili . ; ?.. • , ii w, 

A quelle dunque efficacifsime iftaflZe , jgl 
•Viceré, Se Am ba Sciatore > benignamente co fy- 
defeendendo il clemcntiilìmo Pontefice * ajJ 
Sommamente defidcrando di beneficare quelle 
diuotc Vergini , quali > ex peculiari eorum In- 
fili uto , come fi regi Ara nel Breue a pro felici 
Sedif / pofiolica flatu , 6 r fanti* Matris Ec~ 
ci fu txultnti»n» y piau ad Peum preets 4$duJ 
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funiunti con liberaliffima mano loro conce f~ 
fc quanto dall* Amba fciatore gli era flato ri- 
chiefto , e facendone fpedire in forma auten- 
tica il Breue fotto gli 30. Gennaro dello Aefi- 
fo anno 1671. con l' infrafcritte parole fcce^ 
pubblicamente palefare la fua benigna con-r 
ccflìone . 



Tdes igitur fupplicariunibut ditti Prtrì Prore* 
gts>& Oriioris nomine' y 'Plobts fuper hoc bumt* 
l iter porrettit iinchnari ) memora forum Monafie* 
riorum Tdeupolitanorum MoniiUbus ■> prsfenttbus^ 
& futuris tVt ipfe officiarti de Corpore Chnfli fin* 
gutis qùint ] ii feiljf y & officium de Concepitone 
BlMàiìte Virginis Immaculat* fingali s Sabbathis 
cuT^tlìbet hebdoviada re.fpittiuè , qua tattica ali* 
quo fefto -ritHs ^duplici* yXiel firn duplici* impedir 
1*4 y feu impediti non futrmt* iuxra ru bnicasBrer 
iti ari] RorrtàniJO'JpYoiit officia hu infimo di if» 
detti Bteiiiati'o continintùr , recitare *,n<r»o«( 
‘dfaùtbttf y & fin gul'ti 'pfiu Hegìjs , prorogarmi s , fa* 
TVkttt ibks i fanetiéus y induhisj indulgentijs yCT* 
dllj j gratijf quibufcUnque ityiam fpirituahbus A 
efitam tetti portflib ti? ^quibusuMoniales Monafte- 
ripCéitcrptiohft ToletknJt ex c ctnceffiotte Apojìoltca> 
a'c de Iute yvfu y v w/ Cc'nfuet udine-, feti alias quo* 
modolibet 'utnmùr yfruuuiur gaudent }ac vftj 

3tl“» fruì 
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fruì , & gaudert pojfunt | 0* poter uni in futurutn* 
dummodo tarnen Jint iri.vfu , ntc reuocata >au( 
fui ? aliqua revocartene compréhenfajneque Con- 
vili] Tridentini Decrei ts^auiConfiitutionibus tipo* 
ftolicis , fi >el Kegularibus prime diùtorum duor 
rum Monjflertor.um lnfiituùf. aduerfentur pars 
modo.) 0* abjcjue njlia prorsùs differenti > Vti , 
fruì y 0* giu dere lìbere.) 0* licite p ojjìnt ) 0* va- 
le ani .ini. omnibus 5 0* per omnia 3 per inde ac fi 
illa ets nominatjm , 0* cxprefse canceffa reperì- 
rentur^auB ori tate Jpoftoltca tenore j>r*fentium y 
eoncedtmus‘,0' indulgemus.. \ n ,, 

• ' Nc di ciò .contento 1* EccqUentiffimo Vice- 
ré ma di più de fide randa,, che in tuttoil mon- 
do i diuotr dell* immacolata Concettione fpf- 
fero accorci ninnati, ^aggrega ti *1 .conforti© 
del Tanto Erema* &a quelle ditiote,tc religio- 
ftr FLomiie ,per participarne i fauori , e le grar 
Wè ad effe promeffe, fece nel medefimo tem r 
pò efficacilfima iffanza al mederoo Sommp 
Pbnteficcj che fi- -.degna ffe-dfconccdere licen- 
za alla noffra Religione de’ Chierici Regolar^ 
teme à capone Superiora de^fopradetò r Mor 
na fieri 'dell* Immacolata Goncettipne^ di^hf- 
nedire y e corcced'crea ! chiunque richiedo i*hap 
atffc’lfhalMto ,ò fcapolare in forma piccioia^, 

che 
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cheportano le ftefle Romite , cioè di color ce- 
ruleo , contrafégno- della diuotione verfo il 
mifiero- deli’immoxolata Concetti on e di Maria 
Santiflìma 

Erafi già- cominciata a fpargere quella di- 
uotionc non folo in Napoli,, e nel fu© Regno, 
maper molte parti; d'Italia, e* nella. Spagna-*- 
e fino da quando viucua la Vcnerabil Madre^, 
ORSÓLA*, dopo- che hebbe nceuuta la: riuela- 
tione del fimiro -Eremo , e dell’ hatàto', quale 
doueuano portare di quello le; Vergini-- 'Romi- 
te-, hauendo effa fatto' fare* molrfilimi Scapolari 
piccioli a» fimilitudine di quelloycome fu detto, 
di ft ri bui ti: gli lraueua 1 à dìuóti di si facro mifte- 
rio, qual coftume feguendo pure a praticare 
iìnoftri Padri, innumerabili ne difiribuiuanoj 
onde prefò rhaueuanoy e con fiamma- diuotio- 
ne- portauanlo» , non folo- moldfsinoi del pò- 
polo più' deuoto ma Viceré , e Viccreine , 
Cardinali , e Prelati di : Santa Chiefa , Prenci- 
pii, e Titolati , gran- Signori, c Signore, Rc- 
ligiofi : ,e Religiofe d'altri Inftiruti*. Hor de- 
fidbrandò i nofiri Pàdri & a lóro* richieda 
i’Eccellènnfsimo Viceré , che- quello fino ali* 
bora crai fiato: fatto» per priuata diuotione, 
da indi auanti eoa I* autorità del Supremo 
- sui ' 1 ca- 
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capo della Chicfà fi cficttiiaffc , ne (upplicò 
celi inftantementc ? come fi dide yil. Sommo , 
Pontefice , quale , de a riguardo d’Yn tanto 
fupplicantc , e mercè TafFctto fuifeerato* che 
portò (èmpre alb nofira Religione , acciò 
per tutto maggiormente fi dilatale la diuo^ 
rione verfo riinmacolata Concettionc , e piu 
s’aecrefcclle il numero de gli aggrcgatial con-, 
foitio di quelle diuotc Romite , benignamene 
tè pur concede la facoltà alla oofira Rcli-j 
gionedi benedire fiipili Scapolari , c di didri- 
buirli à ’diuoti fedeli ; Pntcre*, ( lòggiunge_, . 
però egli nell’ accennato Breuc ) pndiclis Cle- . 
nois Rfguiaribus * T beatimi nuncupatis , Sca- 
pularia ptrua cerulei colorii bum [modi benedi' 
tendi ) liixqu-e Cbrtjli fidclibus, [ìcnt fremii U- . 
tur iftributndi , licensiam , Cr facultatem , au- , 
ftoiiutt > &* tenari prifentu 3 tribù imus , & ini- 
ptreimuti, ... . Sj .. . $!? 

Stando dunque quella benignifsima con- j 
celione, Sclndaho. del Sommo Pontefice-, ? 
facto alb nollra Religione-, Se in confluen- 
za fauorcuok alle noilre Monache, del finto 
Eremo , de elle n’hebbcro fomraa confolatie- 
ne , iperando. di vedere ai. loro confortio ag- 
gregati innumcrabili dinoti de\bjbnnilima. 
-Lì ; - * * " Veri; ' 
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Vergine dmmacola tamentò concetta i no- 

ftri Padri grandemente li rallegrarono » ve- 
dendo con 1* autorità Jdcl Supremo Capo del- 
la Chicla loro permeilo ciò-, che fina; al det- 
to tempo haueuano coturnato di fare pri na- 
tamente per* loro particolare diuotione >• c con_ 
Pefcmpio d<ftla Vcnerabil Madre Orsolaj 
hauendo 'ferma fperanza di^poter rendere-, 
partecipi molti de* fauori ? e delle grafie pio- 
ni èffe da Dio > e 'dalla fila Santi rii ma Madre 
a quelli , che haueflcro diuotamentc porta- 
to fino alta morte quello Santo ha bitino , ò 
Scapolare^' r ' ' ; * n- 

E perche maggiormente r s’inferuoraire ogri* 
^vno ariccuerlb >>;ftimò .bene , la Religione di 
eftendere^ e communrcace a vtutri.quelli y che 
lo . riceuetteh) * ria paificipatione <<di tutti gli 
beni v orafioni:v& riperc buone >che fi fanno 
in* tutta kunoftra Religione ,>e. dalle noftre-,. 
Monache ,Ìbrelle >iefudditc; della medema^ , 
nclPiftelfo modo* che <fà per Indulto Ponti- 
ficio con loiFiglioianzc v ò -Lettere. Grafiole* 
che però nel-Rituale^particolare, in>cuifi pre- 
fcriue il modo di dare.) e riceucne quefto fin- 
to Scapolare ^ordina che nel darli quefto Ha- 
bitino ad alcuno.) fiierui dell* infra Scritta: for- 

Hhh ma 
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ma : Et ego auttoriiatti qu* fu*gar x 
facultate mihr cene c (fa.) re cip io tt />, 7* beat in ami 
ttojìrorum Confratrum , C^Genf ororum . Sodali & 
totem, &* participem facto omnium ilUmm boà 
norum yqua , voi in nofiro ordine : fabiani loca* 
rum ,& gentium ex Dei gratiffippt -y^eLno^rin 
Homirubus , t? Moniahbns.,/ e& SanEU Sed/t: 
dpojhhca- prmdegié) imptttjuWur , . In. nomiti 
Pntrjs, &X* ‘j bb o < noLaVal» hit . i;j , *cq 
Prefcritìe parimeli te ciò;vcb$ dòUeflero far* 
re quelli?* cha dci^e®auan©,.tìLriccucrc,qucj; 
fto famto SèacpaDilB^cviipepraezJtQ d'eflo d’ef? 
fere incorporati alla- nollra Religione:, 1 * cioè 
di portarlo diuotamente a ddoflo, £oo alla mor- 
te * di communi caTfì * almci^o< fpiritmlraente, 
in quellaj fètdmana *:.in cui doueuali pfendfe* 
re , di aftcncxfi tutta gli Mcicolcditdallaj-cafci 
ne , conforme cotonala la notomi Ridigioncd 
& il quotid&nor Infiituto/ddtìBoVer^imnRo^L 

mite , di confetoarfi * e ‘commQtoicajdi udita i(M 
lennità del' 'Sakitii^nab Sagrartioatoc*, & àclkr 
Fcftc: della fantasima ^onìMtiàojno^fCtJ^artó 
^catione dell® Vfergineqfantitoimdtye 'pfijqvlfik) 
mo di decitalo itìgan gipxmi> quaUAterdiùoiào^r 
ne «ad li anotb ideìSta; bdyergùie^e^Jrr^^tttfi^r 
ciarc ipctoa. con diuoto euor,cp quelle parole :ì 

d n \ fia 
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fia lodato il (àntifsimo Sacramento , e bene- 
detta la Purità ,8 c immacolata Conccttione 
di Maria Vergine . , 

Cominciofsi poi da’ noftri Padri in confor- 
mità dell’ ottenuta facoltà , a benedirli , e di- 
‘ftribuirfi à diuoti quello Tanto habitino : e_u 
-la prima volta., che fi fece tal bencdittione_,, 
-dcfiderò il fopracennato Signor Viceré , che_, 
d face fle con folenniflìma pompa , come ap- 
punto fu fatto nella noftra Ghiefi di S. Pao- 
lo , nella piazza della quale Ifcnia Ipiegato 
vn vaghiamo Stendardo, in^ cui ft vedeùa la 
Vergine Santiffim'a , che daua' al noftro Santo 
P.GaetanO lo Scapolare della fua Immacolata 
Concettione . A quella iolenne benedirti 
ne furono pre&nti lo fleflb Viceré con tutto 
il fuo reale- Configlio Collaterale , gli Signori 
Eletti della Otta 1 di Napoli, & innumerabi- 
ii Caualieri , ..e ^Titolati , quali tutti , comin- 
ciando il Viceré, vollero riceucrcii detto fin- 
to Scapolale * & ellere aggregati , sì alla G-. , 
gliuolatrza -della noftra Religione * come an- 
co alla fratdlahza delle noftre diuote Romir 
te 5 ciò, che fece parimente in vn’ altro gior- 
no lolenné aiella noftra Chicli di lànta Ma* 
ria degl’ Angeli di Napoli la Vicercina , con 

H h h 2 mol- 



moltiffime Matrone, e Principefle * cominciane 
ctófì poi . fino al prefente quella faota diuo- 
tionc , merceria continua richiefto, d’ indurne* 
radili', non tanto Iccolàri <1* ogni conditionc , 
e fiato , quanto Religiofì. , e’ ReJigiofe, che-* 
defidcrano efferc arrollati a quefio fanto Con» 
fottio j ne fidamente- in Napoli > c nel f*o Re- 
gno, ma in molte principalilfinac<Gittà d'Ita- 
lia , come Milano-, Venetia-, Genoua , nelle^ 
Spagne , nella Fiandra , nella Germania , in-* 
Portogallo-, Ss in- aUra-più rimote prouincie, 
anco non eflcndoui la nofira Religione , pu*- 
re eifendoui. volata la fama dT vaa tanta d^ 
uotione,-e tcforo'.mt ltillìmi* deuoti fommaF 
mente la vdefidcranov, che però per iflanze^» 
fatte da Jlru felles al noftro Reucrcndilfimo 
P. ; Gen cralc- dal Molto Rcu. P* F. Placido di 
Santa Tercfà Carmelitano» ScalzXH ‘gran TeoV 
logo * ormolto affcttionatoÀalla Virtù della_± 
Venearabii Madre ORSOEA ^*fù da eflboéofti? 
tuito-fuo delega to-^in quelle parti* per poterei 
a fuo nome .benedire , eì diftribuirc il fop ri- 
detto Scapolare dell’ Immacolata Còncettio* 
ne a tutti glfi deuoti f che glie i! hauefàto rj* 
-chiefto , aggregandoli con ciò alla ccimmut 
ninne, c partici patione di tutti in belli* dpllaLi 
- -n * 2 . ; Rer 



Religioni Icàtihi i Come pWc 
ftantemetttc dal Molto Reùerendo Padfc Pro- 
trinciale della' Marèa de* Minori ÒlTeruanti Rr- 
formati P- Giulcppe Antonio d v Alcoli li fu- 
conceda Umile facolt4 di poterlo difpenfare_, 
in tutta quella Prouincia* per quanto non vi 
fiano fondationi de* Teatini , dal Reuerendi£ 
fimo P. Generale D.‘Carlo Coppola . 

Dalle quali cofe .ogn* vno ^che. leggerà v 
potrà argomentai in che ftimai» et concetto 
fiano appreso la Santa Sede le noltre diuotc 
Verginelle-Romite , quali per Iftituto, c Re- 
gola ad elle lafciata, dalla loro-» e noftra Vc- 
nerabil Madre Orsola r tx peculiari earum 
Inftituto prò felici Sèdis Apojìolic* Stdtu , (F 
Savtt* Matris Eccleft* exaltatione ,pias ad Deutri 
j>r*cet affidai fundunt , come dice il Sommo 
Pontefice nel fopranotato Breue, mentre con 1 
tante- grafie , e priuilcgi vengono fauorite > 
c^di più potrà infèruorurfi a defiderarc d’ efi- 
fer * ancor* égli r con riceuere il fopradetto ha- 
bitino ò Scapolare* , fitto partecipe di tut- 
ti, quei beni ^he feco porta cotànto dcfidc- 
rabile diuotione r Rendendoli infinite grafie 
al Sommo Dio , quale per mezxó della fu&j^ 
dilettilfima- Sirua , c Spotfa , b Vencrabil Ma- 
dre- •« 
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PROTESTATIO 

AVCTORl S- 



VM Saniti ff. D.N.Vrbanus Papa VI IL die 
23. IH arti/ anno 1625. Deere tum ediderit, idem • 



que con firmar it die 5. luti/ 1634. d u0 ,f> htbuit , impri - 
mi libros bominum, qui fanttitatis ,feu Martyij fa- 
ma cehbres è vita migrauerint , gefia , mirai u la , vel 
reuelationes , feti pracutnque beneficia ,tamquam co- 
rum intercejfiontbns à Deo accepta , continente! \ fine 
recognitione , acque approbatione Ordinari) , & qua 
h attenui fine ea imprefa funi , nullo modo vnlt cen- 
feri approbata . Idem au/em Santtijf die 5 . lunìj 
1641. ita explicauerit , Vt nimirum non admittantnr 
elogia Saniti, vel Beati abfiolutè, & qua cadant fn- 
per perfonam , bene t amen ea ->qu£ cadunt fupra mo- 
ra, c -T opinione m , cum proto fiat ione in principio , quod 
ijs nulla adfit auttoritas ab Ecdefta Romana , (ed fida 
tantum fit pene s auttbrern . Huic Decreto ,eiufque con - 
firmationi, & declarationi , obferuantia , & reuer en- 
fia qua par e fi , in fi (tendo , profittar , me band alio 
fenfiu quid quid in trac vita Ven. VRSVLAE BE- 
N 1 NCASAE refero, accipere , Jr accio i ab vllo vel- 
ie , quàm quo'ea (olent , qua humana duntaxat au- 
ttoritate , non autem Diurna Catbolic* Romana Ec - 
eie fin, aut S. Sedis Apofiolica nituntur : qs tantummo- 
do exceptis , quos eadem S. Seda Beatorum ,aut Mar~ 
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